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BREVI 

1 NOTIZIE 

P É R 


V INTELLIGENZA DI ALCUNE VOCJ 
CHE LEGGONSI NELL' OPERA . 

y * 

« 


A Vendo preinteso che molti avrebbero 
desiderato eh’ io avessi nel Discorso 
preliminare data una pifr chiara idea della 
voce Fuoco , ed una nozione ancora delle 
altre di F oc agio , Colletta , e Catasto , per 
non essere le medesime a piena intelligenza 
di tutti sebben nazionali , e tanto meno de’ 
forestieri , ho creduto perciò un mio indi- 
spensabile dovere distendere, fralle angustie 
del tempo , e quasi per un sollievo e de- 
viamento dalle mie non interrotte applica- 
2Ìoni , onde compiere l’intrapresa opera, 
queste brevi notizie intorno alle voci mes- 
se , nè tralasciare piu altre cose pigliando 
Tomo li, ja op- 
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opportuna occasione , da non ispiacere agli 
amatori della nostra storia (i).“ 

Fin dall’ antichità la voce Focus fu ado- 
perata da parecchi scrittori per indicare una 
famiglia . E infatti leggiamo presso Ora - 
55/0 (2) : 

VìUice syìvarum , et mihi me leddentìs agelli 
Quem tu fastidii & , habitatum quimjue focis , 

e in Ciceróne (3): certare prò aris et focis (4). 
Tralasciando io però ben volentieri di qui 
far pompa di alta erudizione , mi baster'a 
soltanto accennare traile autorità degli scrit- 
tori de’ mezzi tempi quella del celebre Cas - 
siodoro (5) scrivendo egli cosi in una delle 

sue 

(t) Io non debbo qui omettere un atto dì rico- 
noscenza dovuto al-Sig. D. Gaetano Varo uno de’ 
miei più cari ed eruditi amici , a cui avendo comu- 
nicato il pensiere , che avea di esporre sotto gli oc- 
chi del pubblico siffatte notizie, mi prestò mano all’ 
estemporaneo lavoro additandomi immantinente i più 
belli monumenti senza niuna gelosia letteraria , di’ 
egli con isp^sa e fatica avea di già, raccolti rifrugan- 
do i nostri Archivj . ** ' 

(2) Orazio Lib. 1, epist. 14 . t 

(3) Cicerone De natur. Deor. lib. 3. cap. 40. 

(4) Vedi Claud. Expellium Orat. 31. p. 371. 

(5) Cassiodoro Lib. 8. epist. 31. 11 P* Carpentier 
nel suo Glossarium novum ad scriptores medù aevi , 
anche spiega la voce Fochus , o b ocus , domus fa- 
tta Ha • Nicolo placco de Condit . agror. anche schive ; 

, ‘ * • ' **••* " ’ " " • ' ' * a 80 ? 


Ili 

sue pistole t feris àatum est agros sylvasque 
quaerere : bominibus autem focos patrio s supra 
cuttcta diligere 

Ne’ bassi tempi la voce Foculare anche 
volle indicare lo stesso., che Focus; epoche 
volte si prese per quel luogo destinato nelle 
abitazioni ad accendersi il fuoco (i), siccome 
può vedersi presso Nonio ( 2), e in una del- 
le leggi di Rotori (3) .-Quindi i nostri seri t> 
k t a 2 to- 

quoniam ut saepe ìnvenìmus saepe unì Foco territoria 
complurium acceptarum attribuantur . 

(1) Presso gli scrittori latini ritroviamo la voce 
Focaria , cioè quae focum colit , che corrisponde ali’ 
altro vocabolo Culinaria. Il giureconsulto U /piano fa 
menzione della parola focaria Lib. 37. v tit » 7. L. 
quaesitum 12. Trebatius 5. et 8. sed an. 6. ed an- 
che Pomponio cit. tit. x L. si ita testamento 15. e 
Paolo lib . 3, scntent. tit. 6 . §. 37. che alcuni leg- 
gono Forcaria , e Socaria non senza errore . Nelle 
leggi del Codice similmente incontriamo una tal pa- 
rola L. 2. C od. de donat. ini. tir. et uxor • L. 3. Cod. 
de cond. ìnsert. Quella , che i Greci dissero paytipux- 
am S. Girolamo la tradusse anche Focarios . Quindi 
surse la denominazione d eFocarj, di cui parla il sud- 
divisato Ulpiqno ÌJb. 4. ir tit. 9. L. 1. §. 5. Vedi 
Turneb. lib. 8, advcrs, cap. 9. Furono anche chiama- 
te t ocariae le concubine de’ inilitari , vedi la cit . L. 
• 2 . Cod. de donat. ipt. vir. et uxor , e Pietro delle 
Vigne lib. 5. epìst. 6 . Il P. Carpenti er nel cit. Glos- 
sarium scrive : Focaria anelila praesertim clericorum 
concubina . 

(2) Vedi Vossio nel suo Etymolog. lat. v. Focus. 

(3) Vedi la L. 147. di esso Rofarì , in corpor. 

iu- 
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tori del foro si avvisano così: est autem fo- 
culate familia ( i ) , quae simul et unita eadem 
domo vivit , unde pater et filli patruus et ne- 
pos , aut fratres simul babltantes licet plures 
sint , unum constituunt f oculare (2). 

In un diploma di Carlo I d ' Angtò si 
legge (3): Licet ab ettiellentia nostra recepe- 
ris sub certa forma mandatum ut inter homi - 
nes universitatis Neapolis cettam pecunie quan- 
tità tem taxari et recolligi faceres usque ad 
summam debitam videlicet medii augustalis (4) 

ìuris Germanici antiqui , tom. 1. col. g 6 $ : Si quia 
focum super novem peJes a foculare portaverit , et 
damnum ex ipso foco sibi aut alteri , factum fuerit , 
ipsum qui focum fecit , damnum ferquidum , ìd est 
simile companat , ideo quod volendo fecit, et si in- 
tra ipsos novem pedes de foculare damnum fecerit , 
sibi aut alteri non requìratur . L’ erudito France- 
sco Mario Grapaldi nel suo Lexicon de partibus 
aedium pag. 233. ed. Lugdun, 1 535. scrive : Laribuf 
autem sacer erat focus , thure et jloribus ibi sacrifi- 
cante rude il la tnaiorum avtiquitate . Unde V ernacu- 
lus sermo focus nur.c foculare nominat , quasi laris 
focum . 

(1) Fin dall* anno 1351 in Firenze e suo conta- 
do e distretto furono descritti i fuochi computando 
persone a 5 per fuoco o famiglia Della Dee. t. i.p.’i^t 

(2) Vedi Grò. Berardino Manerio di Nardo nel 
SUO trattato De numeratione personarum , pag. 12 . 

( 3 ) De g est. 12ÓS. A. fot. 79. 

(4) .Del valore dell ' au gustato , o augusta le, si 
legga f Illustrazione delle monete , che sì nominano 

. ntb*. 
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prò quolibet F OCULARI . In altro dello 
stesso Sovrano pur si legge: Decrevimus cxi- 
gì dcberc mense quolibet durante presentii guer- 
re turbine a cruitntjbus terris et iocis provi n- 
ttarum ipsarum taxarn unam ascendentem ad 
tarenum unum prò quolibet foculare per mett- 
sem (i). Lo Stesso si rileva da un ordine 
di Ladislao avendo imposto un carlino per 
ogni fuoco al mese sospendendo tutte le 
collette (2). 

In un conto del percettore df Capita- 
nata del 144^ ( senza foliazione sul pria- * 
cipio ) vi è la commessa in persona di Gio» 
Antonio di Uczac spedito da Ferdinando co- 
me vicario generale di Alfonso dal castel 
capuano di Napoli nel dì 20 settèmbre del 
1447 , dell esazione del ducato uno a fuoco 
imposto da esso Alfonso nel parlamento te- 
nuto nel 1442 (3), e in quella si legge : 

a 3 sci- 

nelle costituzioni dell^Sicilìe del mio erudito amico 
^ p ome nico Jj lodati , inserita nel t. i< degli 
Atti della R. delle S. e B. L. pag. 315. seg. Ve- 
di 1 artic. di Pietro delle Vigne , nelle mie Memor. 
degli scritt. legai, t. 3. pag. 269. non (1). 

.*■ (0 Regesr. 12B2. et 1283. fot- 180. 

(2) Regest. 1400. B. fol. 3. 
v 3 ) Regest. Cur. S. an. 1471. et 73. ». 0 9. fol. 
209. ai. Esiste ordine di Ferdinando I del dì 3 mar- 
20 I 473 » col quale furono obbligati i beni degli ec- 

• cle- 
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settate quod in capitàlis nobis presentati! ih 
parlamento generali per nos principibus duci * 
bus marebiontbus comitibus et baronibus bu 'tut 
cifra forum Sicilie Regni Neapolis (i) cele- 
i • bruto 

•*%*.. , ' * . * >/'*■! * 
clesiastici a pagamenti fiscali, e registrarsi ne' catasti 
a supplica de’ regnicoli , e nel medesimo si fa man- 
gione che la tassa de’ fuochi fatta sotto Alfonso I e 
stabilita in parlamento ascese a ducati sbocco an- 
nui . Lo stesso rilevasi dal Regest. letter. Reg. IV^ 
1/tfl.et 7y. fol. 17 .al. 

(1) Questo Regno ritrovasi detto ancora la Gran 
Sicilia . Sotto il Regno di Ferdinanda I , Lift. Regn. 
IV. 1472. ad 1479. fol. 4. esiste ordme che tutte le 
‘mercutanzie introdotte nella Dogana di Napoli, e suo 
distretto vi si dovesse mettere il bullo di piombo di 
fresco ordinato dal Re, da una parte avendovi scolpito 
le armi regali, e dall’ altra quella del Regno, e sot- 
to il nome del Doganiere , pubblicato nel dì 2S ot- 
tobre 1472. 11 principio è come siegue : Ranno et co- 
mandamento per parte dello Serenissimo Re f erranto 
jper la grafia de Rio Re de la Gran Sicilia Hi erosa- 
le m et Hungaria , che Dìo lo salve prospera et man- 
tenga amen . (Juesto-'<stesso Regno fu detto anche di 
Napoli fin da’ tempi di Alfonso 1 d' Aragona , sicco- 
me appare dalla citata cnmnAsa ; quindi malamente 
dicono il eh. c ar di n ano Borgia Del dominio tem- 
porale della S. Sede nelle Sicilie, pag. 224. not. (2) , 
che questo Regno per la prima volta si fosse deno- 
minato Regno Napoletano , e Regno di Napoli , sotto 
Ludovico X il, cioè nel 1501, e il Sig. Galanti ancora, 
in oggi Giudice dell’ Ammiragliato, tom. I. della De- 
scria. si or. geogr. delle Sic lie, p. 18. noi. (1). E 1 vero 
che quest’ ultimo volle fare distinzione tra atti di can- 
celleria e conti di cassa militare, volendo che negli atti 
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bràtó et per nos decretato inter cotera decre- 
tar n et ordinatum extitit duri et solvi nobis 
anno quolibet prò sititene ottone nostri felick 
exercitus et status ditti Regni ius ducatus 
un'ttts prò quolibet FOCUL ARI civitatum ter- 
rarum castrorum cosalium atque focorum totius ' 
Regni predio ti, tri tribus solutionibus videi icet 
tertium ipsius ducati in festo nativitatis do • 
rtìini et aliud tertium in festo Pasce resur • 
rectionis domini nostri jesu Còristi et aliud 
tertium in mense augusti iuxta elicti parlamen- 
ti capituiorum et decretationum nostrarum se- 
riem etc. Un volumetto sistente nel grand* 
Archivio della Sommaria è intitolato: In - 
troytus pecuniarum residuorum focularium cori- 
eubinarum presbìtctotum et dìaConorum provin- 
eie Calabrie ultra del 1447. (1) 

Nel suddetto parlamento la voce focup \ 
fu espressa benanche coli’ altfo di Focula - 
j . , , a 4 rium 

■ ■ • * *•* 

di cancellarla si. disse Regno di Sicilia , e, ne* registri 
di cassa militare Regno di Napoli , e che poi sotto 
taidovìco XII nel 1501 si adottò lo stile di chiamarsi 
Regno di Napoli . Ma T esempio addotto fa vedere 
Che anche nella cancellarla gli fu dato tal ruolo pri- 
ma dei tempo di Ludovico . . . 

C 1 ) Fu pubblicato in parte da Andrea di Sarno 
nelle sue Critiche annotazioni sopra uno strumento in 
pergamena del dì 3* gennaio 1133. ec. pag* 63. 
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rium (ij, e nell’ italiano fu detto Focboleri) 
siccome appare dal citato conto del a 449 , 
ove si leggono due ricevute dell’esattore, o 
collettore delle università di Arino e di Bel- 
l ornante per li denari de li foc boi ieri (2) . ■ 
Significò pure il domicilio , come si 
Iia da un privilegio di tesoriere degl» A- 
bruzzi dato da Alfonso I ad Antonio Gaxull 
li io aprile del 1445 dalia città di Fog- 
gia , nel quale gli commette l’esazione de’ 
ducati 3 dovuti alla Regia Corte per cia- 
scun fuoco: in quibtts ipse concubine moram 
seu foc ul ari a fecerunt (3). 

Da ciò , che ho brevemente accenna- 
to , ognuno intenderà , che il numero de’ 
fuochi da me portato ne’ paesi vuole indi- 
care quello delle famiglie, che contenea in 
quegli anni ciascuno de’ medesimi. 

La voce Fccagium , Focatium , e Foa- 
gium , ebbe poi diversi significati , e special- 
mente volle dinotare ancora il censo , che 
esigea il padrone del feudo per ciascun fuo- 

CO) 

V* 

(1) Vedi il parlamento sotto di esso Alfonso nel 
toni. 1. delle Grazie e privilegi di Napoli , pag. 7» 
5 . 2. ed. di Milano . 

(2) Fol. 72. 7 6. 

(3) Conto del percettore di Abruzzo 144 S-'/W. 7* 
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*o % o tase denaturali del luogo (i), come 
sarebbe quel ius babitationis , che il possesso- 
re della terra di Apricena esigea dagli Scbia- 
' vani Albanesi (2), ritrovandosi chiamato foca- 
gio , e in oggi detto Scalone , nella liquida- 
zione delle rendite di detta terra, e focagfi 
'ancora dicesi quel dritto nella liquidazione 
delle rendite di Castel luccio de' Sauri, che 
esige il possessore di quel feudo. 

Tal voce di Focagium presso di noi non 
mi è riuscito però di ritrovare in significa- 
to di quel dritto , che la Regia Corte esi- 
ge per ragione del supremo* dominio da* 
sudditi. Sotto gli Angioini fu detta taxa (5) 
focvlariorum (4) , e sotto gli Aragonesi e 
posteriormente ius foculariorttm , ed anche 
taxa foculariorum. In un conto di Capitana' 

ut 

. . i*. -i: i • • f 

(t) Vedi UvP. Catpenlifr Glossar, nov. ad Seri - • 

ptor. med. aev. : Focati urti , Fougìum, census y qui prò 
sìngulis focis , seu do mi bus penditur . 

(2) Li 6 . d*informa±ione e liquidazione di ri- 

levj di Capitanata dell' asina 1561-3 dì 1584. /. 38* 

Atti tra Berardino Lombardi barone di Apruzzo Ci- 
tta col Regio Fisco Cam. 1» liti. D. scan. 6. n. 16. 
fol. 6. 

(3) La voce Taxa ftt detta anche T ansa . Vedi 

Muratori Ani. med. aevC dissert. 19. t. 0. col. 81. A. 
ed. mediol. 1739. ' -, 

(4) Rrgest. 1382. et 83. fol. i8c. Rrgest. 1400. 

E, fol, 5. 
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fa (f) vi è la quietanza fatta dalla Regii 
Corte ad Angelo de Gambatesa conte di Cam- 
pobasso (2), e in quella si legge: ad compu- 
tandum et rationeni reddendam in dieta Ca- 
mera de dccem collectis superioribui di “bus prò 
parte Curie nostre impositis videlicet tribus 
•uictorie tribus maritagli IllustrissimarUm filia- 
rum nostrarum Heleonore et Marie ac dua- 
bus matrimonii lllustr. D. F ordinandi et duo- 
bus nostre felicis coronationis , nec noli et de 
1U RI BUS FQCUL /i RIO RUM annorum sen- 
te y septime i et octave indictionis , et primi 
ter ti i anni none ^ prouime preterite , et de di- 
miduo ducatu prò quolibet f oculari pro.tbu - 
mino uno salis distributi debitis nostre curie 
per universitates et terrai predictorum Caroli , 
Angèli et Riczardij nec non de iure feudalis 
servitii debiti diete nostre curie per suprano - 
minatos tandem posita catione de predictis iu- 
ri bus ec. Dal conto di Calabria ulteriore del 
1487 e 1488 si rileva lo stesso (3). 

L’ esazioni di questo medesimo dritta» 
vennero similmente appellate functiones fi • 

tea • 

• • • • » * • ’t. .1 

1 . *« r % 

(1) Del T449. fot. Q* al. 

(2) Vi è la "data dal Castellonuovo di Flap, I44& 
an. 12. di Alfonso . 

( 3 } Fol. 13 . ; . 

• v » -A 
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scalei fi). *£ infatti nel conto dei percetto- 
re di Terra di Lavoro , e Contado di Molise 
si ha un privilegio spedito da Ferdinando , 
come vicario e luogotenente di Alfonso suo 
padre in castro Capuano ult. sept. 1445 , co! 
quale commise ad Aimo Zumbo di addiman- 
dare et esigere de volte et diritti ò fiscali fun- 
ctioni tanto ordinarie quanto extraordinarie fi- 
di ad bora in diversi tempi imposte (2) . Co- 
ancori sono chiamate nelle nost're leggi, 


e specialmente in un 'Capitolo -di Rober- 
to ( 3 ) . : , ' f * 

Talvolta la voce tana fu detti poi aft^ 
che collccta ^ delia quale Si parlerà in ap* 

• f fiU presi* 

ti t * w ^ ^ t 


# K» J 




(1) Vedi de Ponte De potestat. Prore g. de Pe- 
pai ii. imposition. t/t. 4. §. 2. n. 9. sta. A gei a ad 
ÌAoles tit. de Collect. pag. tog.' n. 63. 11 celebratis- 
simo Barnaba Brissonio nel suo trattato DeVerb. si- 
pnific. scrive così: Functiontm Valaemon in plossìs 
exponit tributorum exactìohem * Ac piane in consti » 
tutionibus Imperai orum intributiones , collationes , pen- 
j itationesque pub/icae furictiones vocantur . L. 4. C. 
de donat. Li $. C. de apoch. pubi. Lìb. X . L. ult. 
C. de exact. tribut. L. g. L. 13. C. de act. ent. L. 2. 
C. de iure emphyteutic. L. un. Ci in quibus causs. mi- 
bit. L ult. C. ubi quis de ctiria li . 

, (2) Conto del Percettore di Terra di Lavoro , e 

Contado di Molise dell' anno 1443 . fot. 1. 

( 3 ) Cap. Bòbèrtus Dei grati a ec. Fiscalium f unt- 
eti onum. Pub." De appret. et thod. faeiìndi tn'tfrtis 
it locis Regni» 



xir 

pressa, quindi leggiamo in una carta del 
1444 e 1445: Cedola tane set t coll cete fe- 
licis coronat'tonis noviter imposi te data ad re- 
colligendum in provincia tene Laboris et Co- 
mitatus Molisii ( 1 ) . 

Sotto gli Angioini l’imposizione del fo- 
cagio non fu peso ordinario, tassandosi allora 
il Regno par collette , o sovvenzioni, e do- 
rativi. Vi furono però alcuni casi, ne’ qua- 
li la Regia Corte ebbe ricorso, per urgenze 
Straordinarie, a questa imposizione. Cosi leg- 
giamo, che Carlo I d ' Angiò per bisogno, 
ohe avea nell’ assedio della ci cck di Luce- 
rà, che teneasi occupata da ’ Saraceni , im- 
pose un augustale a fuoco per tutte le ter- 
re del Regno (2), e di mezzo augustale 

per 

(1) Comm. 4. art. 1444. et 1445. ri. 8. f. 272. 

(2) Regest. 1269. B. fot. 23. Ho creduto non 
Spiacevole pubblicare per intero la suddetta carta., 
come interessante della nostra storia : Karolus etc. 
lustitiarìo terré laboris et corfùtatus Mohsii Magt- 
stro Andrec de Capita magne sue curie Avvocato et 
Xdichofao Freze de Rovello fdelibus etc. quamquam 
prò totali et finali exterminio Sarracenorum Luceric 
prodi forum nostrarum inimicorum fideì Xmt man- 
Javenmus de ferri s <r locis singulis Regni nostri ci- 
fra forum nostrum felicem exercitum congregari vi- 
delicet , quod de quolibet J oculari terre cuiuslibet di- 
star um partium unus homo armis seu ferramentis zap - 
pis vel securis . Ac eXpe/lsis necessari i | eorum prout 
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per la sola cittk di Napoli (i) . 

In 

i f . 

v 

'cuiuslibet suppetentes facultates ad dictum nostrum 
exercitum contra dìctos Sarracenos accedente s tamen 
nos conpatientes ho mi ni bus terrarum ipsarum partrum 
quartini nomina in registris nostre Camere in ejem~ 
plum futurum et dignam memoriam iussimus annotati 
et quia tempore turòatioms nuper preterite permanse* 
Tunt in devocione et Jide nostri nomi ni s fideli ter et 
Constant er volumus et Jidelitali vestre precipiendo 
mandamus quatenus si hvmines. terrarum castrorum 
casalium et locorum quorumlibet lusticiariatus terre 
haboris qui in fide nostri culmìnis constantes diete 
turbationis , tempore permanserunt prò eorum commer- 
cio et allevìatione magia elegerint et reliveatur : ad hoc 
quod possint eorum domesticis negotiis propriis in- 
tendere et vacare non v emendo de personis ad dictum 
nostrum exercitum quod prò quolioet focolari terrarum 
* ipsarum prò mense uno tantum et non plus solvere 
pelint vcbis prò parte nostre Curie prò solidandis aliis 
aervientibus loco ipsarum contra Sarracenos eosdem ad 
rationem de granis auri quinque per diem , que sunt 
per mensem augustale unum hoc modo videlicet quod 
facta summa focularium omnium terre cuiuslibet seu 
castri casalis vel loci fidelium Justitiariatus ipstus 
quantitas pecunie ad quam summam ipsam ascenderit 
prò omnibus focularibus ipsis ad rationem eandem nul- 
io tamen ex ipsis excluso distribuatur inter omnes ho- 
mines terrarum castrorum casalium et locorum ipso- 
rum secundum facultates cuiuslibet sic quod in quoti * 
titate predici a taxantur divites secundum suas diviti as 
et pauperes iuxta eorum possibilitates prò dictts ser » 
vi enti bus solidandis , quantitatem ipsam confectis per 
nos quaternis de numero focularium et taxacione par- 
ticulari diete quantitatis sic ut inferius distinguetur tu 

. dj.- 

(l) K egest. 1208, A. fol. 79* 


Digitized by Google 



XIV 


In altro rescritto dello stesso Regnan- 
te 

diete Iustitiarius ab hominitms terrarum castrorum 
Casalium et Locorum nostrorum fi deli um mxta modu/rt 
predictum distributam refollivi facias festinanter et 
ipsam ad Cameram nostrani prò solidandis loco ipso « 
rum aliis servientibus coatra Sarracenos eosdem per 
tuos fideles et sufficiente s nuncios . Ad plus sicut gra- 
tinai nostram carata, habes XV, die post festum re- 
surrectionis dqminice proxima adveniente quo felici 
ornine cura nostro vittorioso exercita terroni luceriq 
viriliter obsidere intendimus infall ibi liter destinare 
procures, Volumus insuper et vobis expresse mandar* 
mas quatenus de- terris omnibus iurisditionis predicte 
que diete turbatioms tempere in fide nostra non fue- 
runt Constant es , set a fide nostri nomìpis deviaverunt 
prò quolibet focolari terrarum castrorum Casalium 
et locorum huiusmodi eiusdem lustitiariatus prò men- 
se uno ad presens ad rationem supradictam grana aure 
quinque per diem que sunt augustale (sic) unus per men- 
sem facta summa . Ac destribucione quantitatis pecu- 
nie ad quam ascenditur summam predictam prò omni- 
bus focularibus ipsis iuxta modum supradidum tu di- 
ete Iustitiarius prò parte nostre Curie exigere recol- 
ligere ac in predicto termino sub pena grati e nostre 
ad. cameram nostram per sitfficientes nuncios tuos prò 
solidandis aliis servientibus loco ipsorum contea eos- 
dem Sarracenos mietere debeas omni occasione remota 
de numero vero focularium predictorum ac particularl 
distributione quantitatis predicte in quibus terrarum^ 
castrorum casalium et locorum lustitiariatus predicte 
vos ambo Magister Andreas et bìicolaus Freze cum 
ìastitìariq supradicto fieri facìatis quatuor quaternos 
consirmles quorum unttéi collector ibus quos ad recol - 
ligendam pecuniam eligi et ordinari contingerit sub, 
sigillìs vestris assignetis alio penes te dicium lusti- 
, : .1 tia - 


r 
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XV 

'te diretto al giustiziere di terra di Bari ta* 

Je imposizione vien detta pecunia focula - 
riunì (t) ordinando al giustiziere della terra 
di Bari dare quanto era necessario per lo 
mantenimento degli ambasciadori del Sol - 
fìano di Babilonia ; tam de pecunia presen- 
tii generali i subventionis quam foculariuré ' 
iustitieratus fui ec. In altro vien detta pecu- 
nia augustalium (2), rescriveodosi allo stes- 
so giustiziere di soddisfare la paga del ca- 
stellano di Acquaviva col denaro, che in- 
’ troitava dalla tassa dell’ augustale imposto . 

E finalmente , tralasciando di citare altri 
luoghi analoghi al nostro oggetto, abbiamo 
altr’ ordine al medesimo giustiziere di pre- 
sentare i conti dell$ sua amministrazione 
a’ maestri razionali, ed introitare nell’era- 
rio Regio : pecuniam autem totam que de 
subventione et focularibus atque proventibus 
efficii fui babei et babere poterli brevi martu. 

Di questa tassa esiste ne’ Registri del sud- 

det- 

« t >, t - ' ■ ‘ 

tiario retento tercìum ad canieram nostrani et yu ar- 
iuni ad Magistros Ratìonales Magne Curie nostre suB 
ai gii lì s vestrif eos dicti lustitiana Magistri Andreas 
et Nicolaus de Frese curetis , datura fogia Xllil 
TAartii XII lndictìonis . 

(1) Regest. 1269, B. fot. 18. 
la) Cit. Reg. fol. 18. at . Vedi anche il Regest. 
372. A- fol. ibó. • 


Digitized by Google 



xvi 

detto Re un Cedolario , dove sono numerati 
tutte le terre del Regno colle rispettive 
tasse • In altro rescritto a favore del clero 
di S. Nicandro, vien appellata collecta augu- 
stalium ( t ) . 

Successivamente ritroviamo ancora que- 
sta tal’ imposizione nel 1283 , nel qual 
anno Bartolommco Longobardo di Gragnano , 
fu destinato commessario di Calabria ad esi- 
gere un tari al mese -per ciascun fuoco per 
supplire a bisogni della guerra (2). Cosi an- 
cora il Re Ladislao commise a Francesco de 
Balnearia anche di Gragnano l’ esazione dì 
grana io per ogni mese , che pagar dovea 
ciascuna famiglia , o fuoco nella terra di 
Bari ( 3 ) ; ed ambedue le dette imposizioni 
furono però generali , 

Sotto lo stesso Ladislao ritrovasi Bar- 
tolommeo de Duce, detto Z'vx.%o , commessa- 
rio di Bari e Capitanata per la distribuzio- 
ne 

(1) Cin Regesr. 1 26$. B. fol. 45. a t. Ex parte 
cleri S. Licandri fuit expositum Corani nobis quod vos 
clerum ìpsum ad contribuendum vobiscum in colle- 
ctis talleis . aliisque subventionibus que percipere per 
nosiram curiani imponuntur et specialiter ex presenti 
COLLECTA AUGUSTALIUM compellitis contra ec- 
clesiasticam libertatem etc. 

(0) Regest. 1282. et 1283, fol. l8o> 

( 3 ) Rrgest. 14OC. B. fol. 5. 
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ne* del '«rie a ragione di grana 51 perogai 
fuoco (1). Cosi anche sotto la Regina Gio- 
vanna II a’ 22 maggio del 1417 Niccoli di 
Fusco di Favello fu incaricato- per là distri- 
buzione di an tomolo di sale per ogni fuo- 
co del Regno tanto de’ secolari , che degli 
ecclesiastici , ed ebrei, da pagarsi carlini cin- 
que in beneficio della Corte, andando il 
trasporto a conto della medesima (2). ,• •? 

E qui- mi si permetta il dire essere 
del tutto falso ciò che si avvisano i nostri' 
storici che sotto Alfonso siasi intesa per la? 
prima volta la, distribuzioóe del tomolo di» 
sale per ogni fuoco del Regno (3), poiché 
non avendo gii mai ricercati i veri monu- 
menti , hanno asserito taluni fatti o sullo 
Tomo IL - ,’ b : - fal-r 

* • ‘ * 1 

* * - • * 

<i) Regest. ,1407, fol. g 6 . * 

(0) RegesU 14*7. fol. 18S. 

‘ v (3) Ksst non ebbero altro sotto' gli occhi che quel, 
luogo de) parlamento SQtto Alfonso l d 1 Aragona dei 
I44C. ove si legge : Item lì predicti supplicano a la' 
predicta V. Maiestà , che lì piaccia volere togliere!' 
ogni colta ( colletta ) tanto ordinaria , come extraòr — 
dipana de pgnì altro gravamento , quocumyue nomine , 
nuncupatùr , et appelletur , ita quod predicti f oculari i 
ét'- Harones sint ab omni onere absolutì t ali ter , quod 
solutìs decem carlenis prò uno fumino salis habiti , 
ad nihil aliud teneantup , et ipsi Harones non te ne a n- 
tur ad adhoae in perpatuum , et quod in dictis foco-\ 
lariis poti intelligantur foca laria Cleri corum . Vedi ÌL 
fit» t, 1. delle Grazie e privile gj cap . 2. pag. 7. . 
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false tradizioni, o sopra mal fondate con- 
getture (1). * .* 

• 1 L’ imposizione del focagio , la quale fu 
straordinaria nel Regno degli Angioini , di- 
venne ordinaria sotto il Re Alfonso I col 
parlamento celebrato in Napoli nel suddivi- 
sato anno 1442. Nel medesimo fu deter- 
minato di abolirsi i pagamenti fiscali tassa- 
ti per ragion di collette , e stabilirsi il pa- 
gamento di un ducato a fuoco per t tutto il 
Regno. Fu prescritto ancora farsi la nume- 
razione in ogni triennio, e dalle medesime 
tìbn esserne esenti gli Ebrei e le concubi- 
ne de preti. 

Qui siami pur permesso avvertire, che 
T imposizione dev'ducato non comprendea 
il prezzo anche di un tomolo -di sale sta- 
bilito darsi a cifscun fuoco * come si dice 
nel parlamento; offerne alla Vostra predicta 
JMajsta de dare ogni anno dece carlini per 
foco , con questo , che essa Majestà debbia da- 
re ogni anno ad ogni focolare tbumolo uno de 
sale alla mesura just a, et olii luocbi consueti , 
%ioè in Terra de Labore , et in Principato 

sale. 

. ~~ • 

r * * 

(i) Il celebre Scipione Ammirati ( Famiglie no-' 
bili negli Aqui ni , 'pag. 151. E.') censura i nostri 
Storici -di non essere ricorsi a* fonti originali} ma nel 
tempo, stesso fa toro una buona scusa* *■ *’ 
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Sale russo , et ìtt le altre provincie sale Secan- 
do e lo consuetuo (i). 

Nella suddivìsala dichiarazione fatta al 
Gambatesa conte di Campobasso leggiamo chia- 
ramente che il prezzo di carlini cinque per 
ogni tomolo di sale era differente dal peso 
del ducato uno imposto per fuoco. Dall’al- 
tro documento, che abbiamo nel citato pri- 
vilegio di percettore spedito a 'favore di 
jfimo Zumbo percettore delle provincie di 
Terra di Lavoro , e Contado di Molise si ha* 
et pitt anche da ciascuno terzo de li foculeri 
imposto nello generale parlamento de lo mezo 
bucato del sale per foco , ed anche di traete 
di grano , et altri diritti et hnpositioni , et 
presertim de la gabella de li animali , de lì 
quali ec. (2) 

Basta rapidamente scorrere i conti del- 
la percettori delle nostre provincie, e cia- 
scuno palpabilmente conoscerà questa verità. 

-b 2 • Non 

(1) Vedete il citato parlamento n i. p. y. 

(a) Cit. Conto del Percettore di Terra di Lavo~ 
ro , e Contado di Molise del 1443. fol. ... La com- 
messa data al suddetto Tesoriere di esigere la gab- 
bella degli animali fa vèdere di essersi alterato il ca- 
pitolo 3 del suddetto parlamento , ove si disse : che 
sia tolta ogni gabella et solutione de bestiame tanto 
grosso , quanto minuto , et tanto domite , quando in- 
domite . 


i. 
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Non vr è conto infatti, non evvi partita- 
ci’ introito, dove non vedesi registrata la 
somma del focagio diversa da quella del 
dritto del tomolo di sale. Più chiaramente, 
la rileviamo poi in una prammatica del Re 
Ferdinando I spedita dal Castellonuovo di. 
Napoli li 12 marzo 1460, colla quale vo- 
lendo egli sollevare il Regno dalle gravez- 
ze, nelle quali trovavasi per l’ imposizione 
di altro mezzo tomolo di sale, ordinò farsi 
l’apprezzo de beni in ciascuna terra v affin- 
chè l’ imposizione del ducato uno a /«oro, e 
quella delle grana per lo tomolo, dei 
sale, si pagasse per ragion delle facoltà di 
ciascuno, e non a capriccio degassatori *, 
Diede varie altre disposizioni per la facile 
esazione del denaro, credendole meno gra- 
vose per li suoi popoli Nel principio, però 
si fa la narrativa, dei T introito di tal pa- 
gamento , del tempq in cui si stabilì I4 
distribuzione del sale e le ragioni , che mos- 
sero l’animo del Re alfonso a stabilirlo . 
Eccone le parole, che attestauo ciò f/che ho 
asserito : Commissario licei Po multe guerre 
itt lo presente regno seguite (jtfP 0 Morte de' 
la felice memoria de la Regina Joanna secoli-, 
da estendo per la felice memoria del Re Al -, 
fortso nostro colendissimo padre redpcto et po - 

-, 



"ito * ìédtctò 'Regno in pace Congregati li ba- 
roni' ef Mniver si tarò del ditto Regno in gene- 
rale parlamento neapoli celebrato fusse concor- 
dato per tutto lo Regno et inde triposto che 
a la Regia Corte per tutte e ùngule univer- 
si taté dtr lo ■ ditto Regno sé devesse pagare uno 
ducato per s ciascuno de ipse ■ universirate ih 
cerrì .'termini a tali pagamenti statuti .... 
et che in ctascheuno triennio ''se havessero li 
fochi renumerare ^ et per lo numero che se 
trovasse pagatese là ditto ducato per foco . . . 
ett inde con la ditta felice memoria del nostro 
padre concordato et redatto in stimma lo pa- 
gamente de lo dieta ducato per foco adducento 
trentamila ducati per anno da pagàie se in li 
ttirnini in lo diete parlaménto statuti et per 
quella quantirate che in dicti termini et infra 
dece dì da poi sequenti non se passasse se in- 
corresse la pena del duplo per le univetsitate y 
che cessassero in tela pagamento : et che lo 
maceri che se mandasse per la exactione de 
la sorte et per la péna havesse uno ducato 
per di da quelle untver sitate . che non hnves- 
sero pagato in dicti termini : et anco ex indi 
fo simili ter concordato et statuto che per la 
Regia Corte se distribuisce uno tbumino de 
sale per arma per ciascuno foco lo quale se 
pagasse ad rajsone de carlini ciuco allora cor - 

b 3 


remi 
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renù et grana due che erano carlini del Re 
Ruberto de la li? a et pho de li coronati che 

• ti* • • 

a • lo presente corrono ...... eoe li termini 

statuti tanto per li foculeri quanto per lo sa- 

t ,. Ad ognuno recherà certamente mera- 
viglia se siasi ardito dire che l imposizione 
del tomolo di sale sia differente da quella 
del focagio , e quasi avessi voluto dire es- 
sersi adulterato il testo del parlamento pubj 
blicato ; i monumenti però suddivisati > c 
istruiscono del vero, ed io mi ho fatto ua 
dovere di citarli restando poi a disposizione 
di ognuno formarne quel giudizio, che sti- 
merà più proprio . 

Fra gli stabilimenti fatti in detto par- 
lamento, come di già si è accennato, vi 
fu quello di farsi le numerazioni de fuochi * 
in ogni tre anni . Queste durarono 'sino alla 
venuta di Ferdinando il Cattolico , il quale 
volle che si facessero ogni 15 anni per di- 
minuire le gravi spese, che si tolleravano 
per tali operazioni da’ comuni del Regno (z). 


* » ■ • . * ’ 

(0 Fepest. Cvrìae 3. ann. 1460* fol* a t, 

(2) Agetn ?.d Moles tit. de Col/ectis n. 66. et 67, 
De Ponte De potestat. Ptore^is tiU IV % de K taluni* 
positionib. §, < ìf n> £2» 
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u. In virtì* del parlamenti siatesi mo leg- 
giamo presso gli stessi tpercettori T esazione 
di un ducato dovuto da ogni fuoco dalle 
concubine de’ peti. Nel conto del 1445 di 
Abruzzo si ha (t):* 4 'Lati* concubina prio- 
rie S. Jacobi dp Sulmona prò suo {oculari prò 
dictis annis tribù s sente septimc et ottave in- 
dictionis ad .die t am r attenerti de ducato 
uno per arttippt ducatos. < - ìli 

Ab arebipresbiteto diesi jC astri Qua- 
tti prò concubina sua solvente prò annis 
duòbus septimc , et oct ohe- indiciiònis qui- 
(ms eam tenui r ad. rationem ducatos duos 11 (2) 
Vi son altre partire, le quali individua- 
no le concubine de’ preti , arcipreti, edabati 
di altri paesv de’ due Abruzzi . ' 

Nella stessa > conformità leggesi nel con- 
to del percettore di Capitanata , e Terni di» 
Bari del .'*4415 e 1447 non foliato-.^ 

A tribus concubini! Cedignole prò 
annis VL VII VliL ind. « • due- XII 

Ab una concubina diete terre prò 
annis Vili* et IX. indice . . - Il 

» Oltre di detta terra ^ «vi erano in Gra- 
vina XII concubine , Vili in Giovenazzo , 
XVII in Molfetta , ed altre X in Bitonto 

b 4 " Il 

(1) Fol. 191. di detto. contov* ' f| 

(a) Nello stesso conto fol. i$r. a u 
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Il Re Alfonso nel nuovo sistemi datò 
alle Regali finanze ritenne in alcuni casi la . 
■maniera prima praticata nel riscuotersi le 
imposizioni. Egli volle potersr esigere le 
toilette in qualche fausto avvenimento della 
coronazione, del matrimonio, o dell’infelice 
caso del riscatto della sua persona (i); leg- 
giamo perciò nel conto del percettore di 
Abruzzo citeriore dell’anno 144Ò (2) la se. 
guente esazione 1 titolo di colletta, 

' # , . V % 

, \ ' • j *. v ‘ ‘ > • ■ * ‘ ^ - 1 

Castrum S. Vincenti* 1 
Deve dare pelle colte de l*. vietarla , 
che so colte tre ad tesone de uncia 1 per 
tolta , sono ducati deciotto ■ > ‘ • " • XV IH 

Et deve dare per colte do/ de lo . !» 
maritaggio de Madamina Lionora allùso . 
pradicta rosone ducati 1 ■ ; ,i . ..j v< XII 

Et deve dare per due calte de lo • 
matrimonio de D. Ferrante ad rasane de 
due, tre per colta secundum gratias due. VI 
Et, deve dare per lo matrimonio de 
Madamma Maria a la dieta rasone per ,y . * 
nna calta ducati tre 4 - 111 

Et deve dare per colte dee de la 
coronazione alla sopradicta rasone ducati . VI 

y O , 

(t) Cit. parlamento del 1449. c*p. % \ 

(2) Fol. 13. a t. ' * . - . • 
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•ir/f. £jf jfè%e°ffàrè per la mezzo ducato 
de ‘ cidfcbuno jocbo per lo sale per fochi 
trenta ducati qutndice XV 
*•' “ Et dèlie darà per li fòchi de lama 
de in VI ind. -■ • • * V". • XXX 

- ' Et dive dare per li fochi de lan ' - 
rtb de la VII ind. - o XXX 
f, 'Ei deve dare per lt fochi de lan - 
no de la Vili ind. XXX 

Et deve dare per duis terzi de' fo. 
chi de lo presente anno de la Vili ind. 

'sino ad quitto dì • * XX 

Nella commessa data ad Tarmo Tft do- 
sa per l’esazione deila colletta imposta per 
li Sua coronazione vieo detta ius coronatio- 
(i). Leggiamo altrove: iuxta stilum et se- 
cundum far m am et tenorem tane sive ceduta * 
rii per Cameram nostram Summarie vobis ini 
per bis dati dictam collectatn y sityt ius coro - 
nottanti e ut gatti et exigere deb e atti (2) . 

Altra colletta detta della pace , forse 
per quella fatta con Emonio Coldora($). Così 
vien espressa tanto- nel suddetto privilegio 

' di 

(i) Contò del percettore di Abruzzo del 1445. 
fot. ì. -* - V »•' • 

<2) Cif. Conto del percettore dì Abruzzo' dira 
•n. 1441J. n, 30. fot. 4.- . ' 

(3) Conto del percettore di Terra di Lavoro de£ 
3 443‘ fot. 13. a t . 
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di esso Almo Zumbo , quanto nella riceva* 
ta fatta dagli esattori Regj all’ università di 
Vallefredda (i). In altra ricevuta fatta all’ 
università di Termoli si esprime cosà: due 
tolte nuovamente ■ imposte per sub sidio de S. 
Maria Ecclesia et pace de qutsto Reame (2). 
///Altra colletta ritrovasi imposta per lo 
matrimonio di Maria figlia illegittima di 
alfonso (3). t ■ 


•/ (1) Conto del percettore di Terra di Lavoro 
an. 1443. fol. g. a t. • -, 

(à) Conto del percettore di Terra di lìarì 1445. 
fol* 68. ad 81. \ 1 v s t. 4 . 

(3) Conto del percettore di Abruzzo 144^ 
fol. 204. Essendosi nominata questa Maria ed an- 
che Leonora , non ispiacerà agli amatori della sto- 
ria padria riferire il nome della madre di queste due 
principesse sorelle di jp e r dittando ^tro tìglio natura- 
le del Re Alfonso . La brevità del tempo non mi ha 
permesso di osservare con maggióre attenzione se ì 
nostri starici avessero mai parlato di questa favori- 
ta -djf Alfonso , ma se la , mentoj-ia non mi falla, es- 
si non ne han fatta parola alcuna , t Registri dell' 
introito del gran Suggello , i quali sono neh'' Archiviò 
della Camera ■ ;c* - han serbato il, nome della medesi- 
ma. Addì 1. agosto 1451». ritrovasi spedito un ordi- 
ne in suo favore , nel quale si legge: Gir aldone Car- 
line matris domini Regis mandatum directum uni- 
versi tati Mar atee quoa sibi respondeat de sua provi- 
sione fol. 2C7. a t. del suddetto Regestro, e dell' 
Indice fol. 4?. Nel foglio 209. dei, Registro , e nel 
foglio 49 deirWiVe, vi è que^t’aljra memoria : r eius- 


s 
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Le imposizioni generali ,• ed ordinarie 

r'- > • dei 

* l - ; • • ' • ; • * * • ■ » . 

Jffrwi privi leghtm diete sue provìsionis super taxa ge- 
^ nerali nil solvit quia mater domini Regie . Altra se- 
gnata nel dì i. ottobre dell'anno 1459: Giraldone 
Carline provi sio annua dueatorum quadri gentorum su- 
per iurióus salii Policastri , fai. 273. <tUl Regest. e 
deli 'indice 54; Delle due iiglie , la prima ad ammo- 
gliarsi fu Eleonora con Marino Marzano dùca di 
Sesta , e principe di Rossano, Questo secondo titolo 
gli per.venne da Covella Ruffo sua madre, la quale ac- 
quistò Ja suddetta città colla terra di Longoluco per 
ducati 4COC. Cedo!, di eass, militar, da luglio per 
tutto dicembre del 144 ~* 'foì. 1. Di tal matrimo- 
nio il nostro Tut ini ne fa parola negli Ammirane 
ti del Regno, pag. 130. Essa Eleonora fu considera- 
ta dal fratello. Ferdinando, poiché leggiamo una con- 
cessione fattale di annui ducati ooco* sopra T intron 
to delia Dogana delle pècore di Pàglia . Sego. Re- 
giste, del gran Suggello , fof. 207» a t, e dell’ Indie, 
fol. 48. Altri ducati mille percepiva sopra i ti se ali 
delle terre dei principe di Rossano sho marito . Cit. 
Reg. fol. 048. e dell' Ìndice fol. 49* Le fu conceduto 
ancora il casale di Cri spano , conte appare dal sud- 
detto Indie, fol. 133. ch' io meglio accennerò altro- 
ve . La seconda chiamata Maria di Aragona si con- 
giunse in matrimonio con Lionello d' Èste marchese 
di Ferrara . Gli storici del nostro Regno come av- 
visa -il Sunimonte li b. <6. cap. I» pag. 67. ed, 1749. 
non fanno alcuna menzione di questa Maria figlia di» 
Alfonso, e moglie di Lionello <f Ette . Nel Diario 
Ferrarese presso Muratori S. R. lì toni. 1 4. col. 192. 
ht, E. si legge che messer tìorso fratello di esso mar- 
chese Lianelh parti da Ferrara con due galee Vene- 
ziane H 10 marzo del 1444- per riceversi la sposa, e 
gbe a 34. aprile fu poi in Ferrara colla stessa, e nel 

'm-- ■- . -v i ag- 
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del nostro Regno chiamavansi collette . Non 
è mia intenzione di dare un’idea generale 
di queste imposizioni, ma riferirne alcune, 

le 

, , • « . ». 

; ». ». « ■ - 

viaggio fu prevenuto da Mdìaduxe altro suo fratello 
accompagnato dal principe di Salerno . Gli Annali di 
Raimo presso lo stesso Muratori Si R. /. torti. 23. 
coh 231. lit.D. fissano la partenza di Maria dal tiòstrò 
Regno a’ij< aprile dell’ accennato anno 1444» Il Mu- 
ratori nelle sue Amichiti Estensi pati. 2* cap. 8* ri- 
ferisce che il matrimonio fu concniuso addì i< apri- 
le 1443 1 ed effettuito nel marzo del 1444., il che 
riferisce ancora ne' suoi annali d. anm in prova di 
quanto il Muratori e gli altri lodati scrittori ci han 
lasciato sul matrimonio di questa principessa mi è 
riuscito ritrovare altro indubitato documento fra i 
conti de’ percettori di Abruzzo cifra dell' anno 1445, 
n. 90* fot. 204. In esfso evvi un mandato di Gugliel- 
mo Euyades generale tesoriere del Re Alfonso ad 
Antonio Gazull commessario e tesoriere Regio nelle 
suddette provincie , col quale gl’ incarica di sommi- 
nistrare quel denaro , che occorrea a Bernardo Ba- 
gher , e Giovanni Dasin uffiziale ideila Regia tesore- 
ria destinati a ricevere in nome del loro Sovrano in 
Ortonanimare il suddivisato Borso fratello del mar- 
chese di Ferrara, con quelli del suo seguito « che do- 
vtano venire in Regno a prendersi essa Maria di 
Aragona principessa Resale. (1 mandato in lingua 
Castigiiana è in data de^es marzo senza nota di an- 
no , la quale si verifica poi dalla ricevuta posta in 
piedi del notato ordine ,■ in cui il Euyades dichiaraci 
recivo di ducati 5C0 somministrati dal tesoriere Ga- 
zull per l’accennata causa. E poiché si esprime 1' anno * 
della VII indizione, con certezza si può asserire, che 
il matrimonio sortì nel citato anno, ed in questo ij 
cronisti non hanno errato . 
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le quali ci fan comprenderà la forza di que- 
sta parola > e la maniera tenuta ne’ mezzi 
tempi per esigersi . - . 4 

. La voce Collecta presso gli scrittori la- t 
tini volle dinotare propriamente quella ra-, 
ta che ogni commenzaie pagava per lo 
pranzo (i). Fa meraviglia come Gio . Gia-i 
corno Hoffmann (a) si fosse avvisato esser 
questa una voce surta ne’ tempi $i mezzo .. 
Riguardo poi a’ varj significati della voce 
istessa negli scrittori di quei tempi, furono 
bene espressi dal suddiyisato Hoffmann , ed 
anche dal celebre Carlo Dufresne ( j) , a\ 
quali rimando il mio leggitore. Da un or- 
dine dell’Imperador Federico II, il cui prin- 
cipio fyiflipterc de, Collecta XI 11 indiatemi T 
si rileva che la voce Collecta , fosse stata 
la stessa di Subventio (4) , e Io stesso rile- 
vasi dal rinomato Pietro delle Vigne (5).. 
Si ha da un diploma ( 6 ) la parola Collecta 

lft- 

V« ; • ••, V v • *> * - * J , ' .. . • 

, \ (1), Vedi Cicerone De orator. lib . c. c. 57. Tifr- 
t\eb. . li 6 . 3. adversar, cap. 6. 

(0) Nel suo Lessic, v. Collecta, 

'' '■ C3) Dufresne Glossar, med, et infim. latin, eli. 
v* Collecta , 

(4) Vedi il Regest. di esso Imperadore pubblica- 
to dopo le costituzioni del Regno, pag. 306. 

(5) Lib, 1. epist, 10. 

-i/ ) ). P9 s . 10 nel JSfogW. 1390. B, fol, 6, a t. 
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la stessa che subventio : Ad pecuniam gene- 
rali s subventionis set* colica c diete terre tra - 
munti , e appresso: super dieta pecunia gene- 
ralis subventionis seu collette et ahi loco di- 
ete generaiis subventionis seu collette , ere. 

Quando fossero state introdotte le CoU 
lette presso di noi, non saprei affatto accer- 
tarlo. E’ facile si fossero intese sotto firn-' 
peradore Errico VI nell’anno Pi $7 , come 
si ravvisa da Riccardo da Sartgerntano (i) 
scrivendo: fune lmperator ipse generalem ioti 
Regno colica am imponiti e dal Baronto an- 
cora ne’ suoi annali ecclesiastici , e nell’anno 
appunto. di gik indicato.' 

In una lettera di Federico II, sotto di 
cui le collette crebbero a dismisura , con-» 
servataci dgil sullodato cronista Riccardo da' 
Sangefmanò nel 1226(2), diretta a Stefano 
ab. di Montecasino , nella quale si enunciano* 
varj dritti, che il monistero suddetto ave» 
sulle terre dell’ Abadia , si legge : quod tem- 
pore Regis Guillelmi II dum ipse Rex causarti 
orationis venisset ad monisterium Casincnsc , 
et predicta precatio prò ipso domino Rege et 
Petrus de Insula tunc Casinensis Abbas fe- 
de 

(1) Riccardo da San germano nel suo Chronic. d, 
an . presso Muratori S. R. L t. VII. col. <#7. 

(2) Nel cit. tom. VII. del Muratori , col. 100 N 
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eie collìgi collectam per totani Abati am per 
oràinatam Baytos suos et ipse procuravi eum. 
Quest’ esazione , o denaro esatto per F anda- 
ta del Re Guglielmo II in Montecasino , 
vien detta precatio. Non saprei però se la 
Voce Collecta fosse stata in usò fin da’ tempi 
Normanni, o usata l’avesse Federico perchè 
già introdotta a’ suoi tempi. 

So che taluni vorrebbero in oggi in- 
tendere, se }e Collette fossero state ne’ tem- 
pi Suevi le stesse delle Assisie . Non v’ha 
dubbio ch ? elle erano tra il numero delle im- 
posizioni ; ma non saprei far tra loro una 
molta chiara distinzione, lasciando ad altri 
l’ indagine di questo punto , notando sol di 
passaggio un ordine di Federico II diretto £ 
Silvestro di S. Paole fecollettore del denaro 
di AbrUtzo di somministrare a Giacomo di 
Paymo l’ Occorrente prò se tribus scutériis (l) 
et quatuor equis expensas dare procures iuxta 
assista s curie nostre quandi U fuerit iti servi fio 
supradicto etc. (2) dalle quali parole può ri* 

, v . , le- 

* > 

(f) Spesso pelle carte angioine si fa pure men- 
zione degli Scuter ] . Nel Resesi, iati 8. A. fot. 45. si 
legge : Pro parte stipendi anorum nostrorum unius vi- 
de li cet militis et aliorum tam equitum scuteriorum 
quarti peditum servientium eie. 

(2) Vedi il cir. Regest. di esso Iiiiperadore 'nel 
luogo addit. pag. 33*5. ‘ ; ‘ 1 


1 
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levarsi dinotare ya ordine , o yna determini 
zione . Carlo Duf restie (1) scrive-; Assiste. y 
et Assisite) àicuntur ConHtia pubi tea, con veti» 
stts et consestus proborum borni num a principe^ 
•vel domino feudi clectarunf , qui prò tribunali 
if*s dicunt , Ines dirimunt , de rebus ad rem 
publicam spectanùbus statuti confifiunt , 

Sarebbe anche a sapersi se la voce Col- 
lctta corrispondesse all’ altra- di Tallea , 
Presso Riccardo da Sangermano (2) si f«t 
ijienzipne di alcuni ordigi dati * Stefano de 
Anglone giustiziere di Terra di Lavoro , e 
fra i capitoli contenuti in essi, evvi il se- 
guente:. item ad inquirendum si qui fuerint à 
tfllleis et collectis exempti sine pot enfia, preepi 
pretto , amore , vel timore cujusque . In una 
carta d’ immunità da’ pagamenti Escali con- 
cessa alla città di Troia dal Re Carlo I d\ 
Angiò si legge : vos et ciyitatcm vestram ab 
ornai collectarum, t alitar um , et exac/ionum qtta- 
rumeumque bonere etc, (3). Della voce Ta- 
lea, e donde trasse la sua origine .potrà il 
leggitore consultare il eh. Ludovicantonio 

Mu . . 

(l ) Gloss. ^ ad scrìptor. med. et injim. latiy V, 
Assisa , . \ , 

(2) Riccardo da Sangermano ad ann* ISSI.» pres- 
so Muj-atori cjfì n VII. eph 1025. 

(3) 1269. B. foli II. au .. , n ; . < 
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Muratori ( t ) e' il' P. Garp'entter la spiega 

cosi : Talli a praestatio , quae domiti ts fit a 
tcncntibus sew vassalli* (2) , che prese a pre- 
Stanza da Carlo Dufresne ( 3 ) , 'rii quale' sog- 
giugne: in. certi* e or uni necessitatibus . Mi pia- 
ce , quV riferire, un’autorità di Egidio To-> 
piato (4)-, "»il ornala opina , che queste due 
voci sigaificassera J o stesso^ Ecco le sue pa- 
iole!; Accedi* bis . aliud patrimoniale munus ± 
cui us nomen dici tur coll seta ab aliquibus tal- 
IÌA\ et, fit ad acs et libram sccundum cives 
patrimoni! » "<• •' •• t \ 

.'■vf,Le suddivisale- collette si. esigeano in; 
ragione delle , iacohk r de’ sudditi E* faci-; 
.vi* 1 Tomo Vn > ’ *€’•'.* ■ < le 

« * ‘ \ 1 * 

** (i) Mrihltoti Dissertar. 3^. V. *2. col. lieti. 

. (d) Nei citato Vuet'GUusatium novum ad script 1 

tfltd. qev. tt>» v •‘ > . 

(3) • 7 lossiir. ad scriptor. med. et inf. latin, r. 
Pallia 8. i. alt. còl. 933. ed. 'V enei. I74C. 

V (4) Tractat. de munerib. patrimon. seu coliectìs , 


n ' i; 1 

(5) Carlo Antonio Eroggia nel suo Trattato de 
Tributi ec. usa la voce Taglieggiare f ma nói dob- 
biamo avvertite, in sentenze per akro gravi , e mas- 
sicci di questo $ degno autore, che il, riflettersi a^ 
la coscienza delle pèrsole per contò di taglieggiare 
i mobili# egli è lo stssséy-'che voler , per mezzo de* 
giuramenti , ai quali di necessità bisogna ricorrere , 
e che ordinariamente saranno tutti falsi , aprire una 
nuova strada , ed accoppiarla^ a tante e tante altre 
pur troppo lubriche , per far andai a casa, del dia- 
volo le persone , pag. 4:. 
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le il credere che questo stabilimento preso 
si fosse dall’ Imperadore Federico li. È in- 
fatti nel più volte menzionato Registro del 
123P e 1240, che l’ingiuria del tempo ci 
ha serbato , sistente nel grande Archivio 
della Zecca , ed avvedutamente pubblicato 
dopo le costituzioni del Regno nel 1786, 
evvi una lettera di esso Imperadore (1) di- 
letta la Ruggiero de Amie, giustiziere della 
Sicilia nella quale si legge: quod autem si- 
gnificasti te superimponenda et erigenda col- 
letta per partes iurisdictionis tue sicut dudunt 
tiri mandavimus per Riccardum filium Mal « 
gedii fìdelem nostrum modum et formavi mis - 
sam tiri a nostra Curia diligenter servasse . 
Tanatis singulis prò qualitate eorum b abita 
extimatione congrua ad omnium facultates • 
Ita quod pauperes non sensore gravamina . F* 
divites mensura debita persolverunt . Nulli 
eorum grafia in talibus observata . ProcesyÀn 
tuum et procedendi carnei am super buiusmodi 
comendamus . 

Lo stesso stabilimento s’incarica dal sud- 
detto Imperadore scrivendo a* giustizieri di 
tutti i riparti menti del Regno (?) , e dal 

sud? 

; •• • ~ , ! • ' I . •• r . 

(1) Nella pa*. 0^7. 

(?) Nella gftffr 338? * 
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S4*3dìvr$ato Pietri dette Vigne ( i ) pur si ri» 
leva che le collette si Csigeano 'per ragione ^ 
de* bèni ,iiche t&hfné- póssedea . - ' e# 

u tv Quelli, eh’ erano destinati all’esazione 
del le collette vennero appellati collettore ^ , e 
te collectdres \ skcùirtò rilevasi 'tanto dal sul-' 
lódaro Registro- ài Federico II, che dalle car- 
te ancora de’ tempi Angioini , ed è a notar- 
-tati voci non s r incontrano nell* 
opera del P .Carpeptier , ma bensì quella 
soltanto di collectarius .• Quelli poi, eh’erano 
incaricati per la tassa di ciascuno ip ragio-! 
ne de suoi averi vennero chiamati imposta- 
rci , come abbiamo da Pietro dette Vigne (i) . 
Néf tdpifàii dèi' Regno sono detti? appretta^ 
toret , -e taxatotes (3) . Questi esattori , a 
collettori , corrispondono ndl’ antichità a*“ 
collettori , 0 esattoti de censi, di cui fa men- 
zione anche S. Agostine (4), e gli appresa 
" notori a quelli chiamati pcraequatores (5) ^ 


V'V> 


1 I ^ 

•>»Vhv\ s**r 


C.'V' VA ’( 



(I> 1 Lìb. 1 » fpÌTt.-^Q. 

(2) Pietra delie Vigne, JJb. c. epist. 15. 

(3) Cap. In caleodis Maji Rubr. De renovat. ap- 

' pretti * Cap.v ìn singoli® civttatibus .* Rubr. Dt offic*- 
eotiectar . Vedi il Regest. 1 269. B. fai. 11 . 

(4) S. Agostino Vé civìtat. Dei , l{h. 25 . cap . 8. 

(5) Lib. XI. Cod. tit. 57. h. 5 . •' . 


► 
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impectoret (i) , del di cui ufiziot parlano 
Arcadio. Onorio (2 ) \ i~ I 
La stessa . polizia di, tassarsi le collette, 
secondo le facoltà di ognuno, fu osservata 
benanche sotto gli Angtoni, siccome rilevasi 
da’ capitoli ; di, : C^r/p 4 i (3) di Carlo li (4) ^ 

a nv di 

1 h'iji-ri * j 

f* *$¥*% 

'•;Li *; 7 ? ^ o 

t I Jsi Rtgrst. li 69. B. f. 2 li Stimo a proposito di 
trascrivere per intero questo tfiploma - Karolus ere. ieri*, 
plurti est àhiversis hominìbus mohopuli ex parte univer- 
si tatìs vestre nostre fuit exposìtum maiestati quodkwnt 1 
hactenus ex inequalibus nec secundum libranti jftsùt bei 
proportiortatis aistributìonibus subventionum in terrrp 
ipsaimpositarum temporibus rétroàctìs quus taxato- 
r<s ipsius torre per voluntatés arbitrio magi* quarte 
secundum fàcultate* cuiuslibet perperam facìebant quam-\ 
plures homines nfònopuli ad paupertatem et inopiam 
sint deductì siipplicastis ut de boni s singulotum nó- 
mi num ipsius terre apprettarti mandare febere in ter- 
ra nostra ipsi serenità* pianare tur , ad hoc ut subvertr 
tiones inter qùas forte in terra ipsa per nostrani Cu- 
riam imponi contvgertt in futurum non ut olim per 
indiscrete , et inique taxationis modum set per ap- 
pretium equum iuxta facultates et possibìlitates cu - 
iuslìbet inter homines ipsius terre tartari yaleant et 
feliciter dispensari Vestrts i gì tur supplì cationi bus cle- 
menter admìssìs fidelìtati eie. quatenus si in hiis 
omnium v est rum. vota concurrant in. terra ipsa per, 

ha - 

(4) Cit. Capit. In Calepdis Màii De renovat. ap- 
pret. Su di questo^ capitolò vedi Napoletano Sebastia- 
no da Napoli, 


» r • 

• , j 


i 1 j .. ■> «. • » • a 

(t) Lib. X. Codi tit, 1 6, De annosi, 
y rt ij* 'x 

f fai Lib. XI. 1 Cod. <tit. 61. £;• itv 
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ài Roberto (i). E’^a notarsi però che dal 

;C ..iSad- 


» \ 


1 u 


homtnst, fide dignos, suspicione carente* qui- 

cu* si per per am se gesserint ad punienìos eos increti 
possi mus appréciam tpiam equam etiusium feri fa- 
ciaus quod quidenl appretiatores deum hafrentes pre 
ocuùs et nostrum beneplaciti/ m imitante* .pensati* et 
extimatis dihgenter f acuir atibi/s smgulorum et quali - 
tati bus p ersonarurìi appretium ipsum iustum et equrn 
pacete debeant debitum * habentes respectum non solum 
ad ampia s possessione s. qui bus possessore *\ earum in 
terra tpsa divites reputentur et ex quibus propter ho- 
noraras et necessaria s forum expensas qiiàs interdum 
moranto in servitiis nottris malore* subeunt , quarti 
/in qui non farge vivente s eorum procuranta negotia 
in propri is laboribus commorantur . licei equales in 
jacultatihus cognoscaniùr . Interdum- etiatn conservanti 
honoris tt +enìi sui ppnnunquam propter honera fi- 
iorum et famìhe parimi aut nihil anno transacto re- 
ma neat aput eos . quam ad paucitatem expensarum 
continuar etiam obventiones quas ex niobi liba* anima- 
li us . mercatoribus artificiis et agricultura percipiunt 
^rgenses et honnnes <ìn monopulo hahitantes et ma- 
nibus- propri is laborantes licet ut dictum est posses- 
sioni bus non habundent . de quo vero eppretio fieri fa- 
ciatis quatuor quaternos consimile s Sigìi/anto* Sigile 
/is appretiatorum ìpsorum . unum lustitiarìo regionis 
assignandum . alium penes quendam fidelem virum 
ipsius terre deponendum. tertìum ad cameram nostram . 
et quartum ad magìstros Rationales Magne Curie na* 
stre sub pena centum augustalium usque ad dies odo 
postquam appretium factUfn fuerit et compier um mi- 
etere debeatis ut in taxantis subventionibus quas Cu* 
ria nostra tempore ipso in antea forte imponi contine 


ve- 


j. Cft» Capir. Robertus et e. Functionum lisca- 
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suddivisalo capitolo di Roberti si ricava che 
nell 7 imposizione delle collette in ciascuna 
terra del Regno la tassa era non solo in ra- 
gione de* beffi 'di ciascù’tìa famiglia, ma an- 
che in ragione de’ fuochi «, .£ infatti, come 
altrimenti intendersi le- domande delle uni- 
versità del Regno; che ne Registri ài Car- 
lo I sino al cedolario di Giovanna II si os- 
servano , riguardanti lo sgravio^ del peso 
delle collette per la mancanza de fuochi ? 

La voce catasto £ intese per la prima 
volta nel 1427 usare in Fiorente in occa- 
sione dell* imposizione della decima sopra i 
beni de’ suoi cittadini , siccome può vedersi 
presso Benedetto Varchi (1) • Taluni i* de- 
r ’ - v.., . • . . :\,. r n- 

Z.\* . * ■ r - *d\ 

* . . . •* « 

•trat iuxta ipsum paratum et in scriptis redactum 
appretìum proeedatur . nolumus tamen quod occasione 
{aciendi huiusmodi appretìum recollectio pecunie pre- 
sentir generalis suèventioms et focòlarium in terrm 
•ìpsa ohm imposite et taxata per taf Stores ipsius iux- 
fa taxationem ante factam vel si qua quantitas pecu- 
me forte de mandato nostro in terra ipsa taxanta fue- 
rit vel etìam colligcnda interim quo appretìum ipsum 
fiat impediatur aliquatenus vel etiam proro°*tvr da* 
tum in obsidionf Lucerie V . Mali XII . Indtctioms . 
-4*". (1) Vedi il Varchi nella sua Stona Fiorentina 
lit. .3. pag. 498. «4 Colon. 1721. ed anche il libro 
della decima Fiorentina Som. \. fag. 25. Lra questo 
Catasto il registro, in cui si conteneva la nota, e 
le descrizioni formate con ordine delle persone sot- 
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rivarono assai bene ab accatastar ? , altri ab 
adquotarb ,*«d altri finalmente poca imeni 
«tendo la natura di tal’ imposizione a capita - 
ttrum , che il eh. Muratori (i) con fonda- 
mento censura . Il Ferrarlo poi dal greco 
TCcSi ratiouì e il eh. Gotofrcdo (2) a K* <mropt»* 
Gaspare Klocbio (3) lo chiamò catastrum, si. 

•ve aesttmatio {4) , facendo ancor uso dell’ 
altra voce catastratio. Non ignoro che talu- 
ni altri nostri ^scrittori si avvisarono , che 
la voce catasto si fosse detto quatemo ci- 
tando un capitolo di Carlo I , un altro di 
"'*••»** t 4 * v , Ro- 

* ■ * YV* . J V « 

toposte alle gravezze del comune di Firenze , de' be- 
ni , e facoltà , che godevano , quali da essi esibite 
agli unziall, e minisri sopra di ciò deputati K ven- 
nero raccolte secoddo l' Ordine òt Gonfaloni , e Quar- 
tieri , sotto de’ quali era ognun di\loro soggetto, e 
per così dire arrolato . Fu detto Catasta dal l for- 
ma , che gli fu data, perchè si trovavano in questi 
libri riunite ed accatastate le parsone de’ sottoposti 
coHe sostanze , e ricchezze che possedevano. Vedasi 
ancora Broglia Trattata de tributi , delle monete ec. 
Napoli 174 ' 3 . al cap. HI. df Catasti , ossia della De- 
scrizione de' beni stabili ec. , ed ai cao. IV. de' T+i- 
6 s*t( quanto alle cose mobili , e le Inslitutions Politi - 
fues par M. le Baron de Bielfield tom. I. pag. 213. 
dteg. : 

<0 Muratori Dìsstrr. 33. col l fSt« liti. G. S- > 
t (fi) Gotofredo in Lib. 13. (W. Theod. tit. io. 

Z. 8. 

(3) Klochius Tractat. de Contribuì, cap . 17. tu 3. 

(4) Lo stesso capi 13. n. 50. 
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Roberto , e la prammatica antica di Perdi* 
mndo I del 1467 sotto il titolo de appre- 
tto; ma in buona pace della loro stima let 1 * 
teraria Sa voce quaternus vollejsignificare ua 
libro- di memoria . y o pure . una scrittura 
pubblica , o un libro d’iutroito e di, esito ec« 
Eccone alcuni esempj . 

In un ordine di Carlo J spedito dajRe- 
ma al segreto di Puglia si dice- di compra- 
re sai mas decem de vernisi a in Melfia et alias 
salma s decem in Trano faciendas de uvis 
agrestibus yinearum curie nostre - que. sunt in 
iisdem terris et. in defectu ipsarum de uvis 
agrestibus emendis per te de pecunia officii 
fui etc.y si ordina poi la compra delle botti, 
ed altro, e di siffatte spese faj;ne tra 
TERNOS consimiles commenta nomina ven- 
di t or um fieri facias quorum unum penes te 
retineas tempore fui ratiocinii producendum 
altum predicto P aglina assignes et tertium ma-, 
gistrh rationalibus etc. (i) 1 . In altra carta 
dello stesso Sovrano questi quaterni d’introi- 
to ed esito, che la corte facea per le varie 
occorrenze^ son detti scripta publica . {Quc-' 
sfa carta contiene un ordine' di fabbricarsi^ 
due case, una nel giardino vicino z\ costei - 
' « l ’• . • • ■■ l 0 

( ~ ’ ' '' " , l v .."SOi A 

(1) Regest. 1275. J 3 . fol. 23. 4* -.ri cJ v; . 
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h capuano di Napoli l'altra vicino la tor- 
re di S. Erasmo di Capta { 1) per conservare 
i conti de’ Regj ufiziali con imporsi che dì 
tutte le spese se ne dovessero fare tri* scri- 
pta pupplica consimili a conti» enfia predice a ter- 
mina seria tim et distincte cjuod unum ti hi re* 
fineas aliud penes pr ed ictus extallerios remaneaP 
tertium magistris ratimalibus. (2). 

Cosi son detti pupplica instrumenta gli 
atti pubblici, ordinati farsi in un rescritto 
di Carlo II per la divisione de’ terreni de- 
maniali delle università limitrofe di Orsaraj 
e le due distrutte terre di Crepacore e di 
Ripalonga (3). Pupplica instrumenta diconsi 
àncora in' 'un ordine dello stesso Carlo II 
per la divisione de’ territori di Ripalonga , 
Greci , Montellare , Orsara , Troia , e Crepa- 
core (4) . ' ' , " ■ • ' 

Sotto gli Aragonesi la voce Quaterna^ 
significò ancora libro dell’ introito e dell’esi- 
to , e fra gli altri esempj evvi quello dei 
principe di Taranto del 1459 srstente nell’ 
»•*-. -■ • » ■ . am 

(;,) II Re Carlo I spesso solea portarsi ne^a Tor - 
. re di Sanleramo , e vi sono più diplomi col datum 
aput Turrim S. Era imi prope Capuani , Urto 'special- 
mente del 127H. nel Regest. ìadS. A. fol. 74* 

(2) Cit. Regest. 1275. C' f 0 ?* 2 * ' 

( 3 ) Regest. 1304. B. fol. di. . ’■ ( • ' 

(4) Regest. 1 9CQ. B~jol. f56* ’ ■ .'il (c; 
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archivio della Regia Camera (i), nel qua- 
le si legge: et primo per sertem et tener em 
quaternorum ptedietorum recepisse t babutsse po - 
suerunt dicri credenterii collectores et e Ha et ore s 
a diversis. exter is ementibus et vendentibus in 
eadem c svitar e T drenti et ejus territorio di- 
versa mercimonio prò iure platee ad ualorem 
de granii decem et. otto prò qualibet uncia 
mercimonii emtionis et venditionis ec. 
c >.£ infatti .se diamo una passeggierà oc- 
chiata agli scrittori oltramontani, ed alle 
bolle de’ Romani Pontefici , pur rileviamo 
abbastanza, che le voci Quatemusy cSguin- 
temus , altro non vollero significare che utl 
libro. . In una lettera presso Martena -del 
1410. si ha (2) : cum quinternis duobus se- 
paratim iligatis exbibendis DD. Cardlnaliutn 
collegio , In una bolla di Clemente VII si 
legge: volumus atuem quod praesens manda • 
tum ad hoc , quod ad plenam et indubitatam 
notiti am deveniat in Cancellarla Apostolica 
more solito publicetur et in quinterno Cancel- 
iàriae ad perpetuam rei memoriam describi 
debeat . 

Le leggi, che si citano, onde dare a 
credere che il catasto si fosse detto quinter- 
no 

• ■ •; ... > 

( 1 ) Fot. 3 : ’ '• . •* 

(2) Martena tom, 7. coL IW 58 . .■**, - *; 
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*0 presso di noi , non mica attestano siffatV 
ta notizia , ma che altro non fosse stato « 
thè l’apprezzo de’ beni de’ sudditi', 1 affi n di 
farsi ia tassa corrispondente per l’esaziono 
di questa imposizione* Il capitolo di CW* 
io I è il seguente (r): In calendis maii atér 
ni cuiuslibet lustìtiarii srnguli tthivers itati bus 
singutis iurisdictionis eorum ad poenam tertias 
partis t otiu s collectae eis ìn inno ìpsó per cu* 
riam noitram impostine, quam poenam ab eis-, 
qui contro fecevint , eitigant , et esigi furiant^ 
Ut appretium renovent ita quod in fine prae- 
sentis menti augusti sit appretium renovatum *; 
sed si appresi r,tores ' el'ectP non rcttovaverint 
appretium , vel olii , f pitia maioret , vel ditio- 
res de terra, hoc ìmpediefìnt, a quolìbet ap* 
pretiatorum , per qms’siettrti, ét id impe- 
dienti um , lusthiarius etiigdt uncias auri decerne 
Evvene ancori» utì altro dello stesso 
Sovrano*, le cui parole qui conviene dr trai 
Scrivere : In singutis civitatibus nostris , et 
locis Regni appretiuni anno quolìbet He mense 
augusti, eo quod altquoruM crescit et decresca 
facultas in solita fotrria ' statuimus rhiovàri 
iuxta quod singuti de ci vi triti bùi 1 tetris-, et 
iocis ipsis et alti in eis, vel eorum territorio 

tur- 


(0 Capìt. in Calenrf» mali , tit. De renava t ione 
appretti. • . . * » v* 
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hufgenmim *r« tenentcs, lìcet alibi babeam t 
uncolatum ttt generalibus subventionibus . aliis- 
que struttili publtch , vel alitando eorum 
fropnts confcrnm, vel alter alterai onera non 
*'P°rtet . Inbtbemei quibus libet , *<- a !iquos 
Habeant affidato s, qui eorum favore buiusmo- 
«/ tonsueverint fieri sol ut ioni s immune? , in 
thspendtum reliquorum . Si qùis enim affidatot 
ta es b abere praesumpserit , triplum quantitatit 
tilt us , quae affidatos eosdem prò appretti cen- 
sur« conttnge-, 'et , fisco nostro componat (i). 

Il lungo capitolò finalmente di Rober- 
to del i 333 col quale dà egli le istruzio- 
ni per Ja formazione del catasto , e dell* 
esattezza che doveano praticare i colletto, 
ri , e gli apprezzatoti , nè meno può suffra- 
gare per poco, avvegnaché tra i molti or- 
dini evvi ancor ^Ijov.di formare i qua- 
terni, tn qutbus «mtipentur nomina et cogno- 
mina stngulorum bonwrum, locar um , ct ter- 
rarum et altorum posstdemtum ibi bona , sive 
altbt babeam mcolatum quam praesentiam tuam 

m -!f an t \ !* quaternis apponuntur si- 

gilla 3atulorum,-et , indiami carumdem terra- 
rum , et eorum sub seri ptionijrus roborentur , ut 


In ******** R-ir. tdau. 



in universo eos electos- appareat etc. (i) . 

Ed ecco di non essersi mai il catasto 
indicante l’ apprezzo de’ beni , e la contribu? 
zione di ciascuno in ragione di quello, che, 
posscdea , chiamato quinterno òqu aremo ^ altro 
non essendo poi questo, che il libro, ove si 
annotavano i nomi de’ possessori, i loro averi, 
e la contribuzione , .• che dovea .pagare . Il 
eatasfo presso di noi , è un’ immagine di 
quello, che fu detto census nell’ antichità (2), 
istituito da Servio, 'Tullio secondo: avvisa 
Dionigi dì Alicarnasso {3) e Livio (4) , e di 
cui avendone molto parlato gli eruditi , non 
conviene qui tenerne! un più. luogo, ragio* 
nameàto, : ■...?■ u u- .yù ; i 01 ; 

V i * 

• i . J. „ 1 < 1). h» . . \ , I . fc. t>!f ■ / 

Aven^ 


. t • » t x - T -o , ’ ifM . . À 

(1) Cap. Robertus Dei grafia ec. Fiscalium furpi 
ttionum . Rubr. De appretio ec. 

(2) Lib. 50» ir tit. 11 y Z* 4. §. I..’ • ’ " 

, (3) Dionigi d' Alicarnasso lib. 4. 3Gt, 

(4) Censum enim instìtuit , rem saluberrimam 
tanto futuro imperio : ex quo belli paci eque munì a 
non viritim ut ante ,■ sed prò habitu pecknìàrum fi*~ 
reni , tum classes , centùriasque , et hunc ordinem eJf 
censu descripsrt , vel paci decorum , veì bello. Livio 
In censu ineundo , bonorum descriptionem fieri , iure 
Romano constat . Sed id cum alibi , tum in Hollan- 
dia improbatufu est Wan Bynkershoek. Libi li, c. 22. 
de Iure publico . Vedi Broglia Op. cit. cap. VII • e 
Vili, ove tratta dei tributi personali , c delle tasse 
sulle industrie. 
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Alando io riportati i varj significati 
delia voce quatcmut e dagli esempi recati rj 
posso, dire con fondamento, che la suddetta 
voce Qnoternut y volle in generale significa- 
re un libro di pubblica fede. Potrebbonst 
adattare al catasto preseote tali voci . Ma 
le rubriche de' suddetti capitoli, della pra- 
juatica di Ferdinanda r e quella de’ tanti re# 
scritti della nostra >cancellaria Angioina^ mi 
fa determinare di asserire che il catasto pre- 
sente fu detto apprettami ritrovandosi sem- 
pre scritto De appretto f adendo* Nei conto 
del percettore di T erta di Lavoro del 1465 
ritrovasi la: parola catasto (1).. Non posso 
però dire di certo se prima di quest'epoca 
vi sia altra memoria di essersi usata la me- 
desima voce. 

Io mi lusingo di aver detto abbastanza 
per l’ intelligenza delie suddivisate voci (2), 
le quali spesso, si leggeranno nel corso del- 
la mia opera; ma avrei detto ancor di più 
se più tempo mi fosse stato concesso a fare 
ulteriori ricerche , e per meglio esporre agli 
Occhi del pubblico tutte le di già succen- 

na. 

•V V » »■ * . I 

• • (1) Citato conto del 14$^. fol. 75. 

•- (2) Vedi ancora il Discorso Preliminare al voi» h 

pag. CXXXII. ; ; ' ■ '**■: 
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nate notizie , non ignorando, affatto che 
colla prescia va unito il pentimento, e coll’ 
andar bel bello va sempre accoppiata la sal- 
vezza. 



DIZIONARIO 
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A SCE A 5 o Lascea, e non già Aseca , conie pe» 
fallo tipografico leggesi presso 1’ avvocato Ga- 
lanti (i). Ella è una terra in Principato citeriore, 
in diocesi di Capaccio , distante da Salerno da circa 
amplia 50. e dal mar Tirreno non più d’un miglio . 
Vedesi situata su di una collina a mezzogiorno del-* 
la C atona , a distanza di circa due miglia. Ha delle 
bellissime lontane vedute dappertutto, e 1’aria, che 
vr, si gode , se non è ottima, almeno non può dirsi 
delle cattive . Il suo territorio è atto a tutte le pro- 
duzioni . Le falde della sua collina veggonsi tutte ^ 
coperte di olivi , viti , fichi , e querce , ed i piani ^ ' 
che sono quegli stessi di Velia , sono feracissimi di 
^rano , e di ogni sorta di legumi . 

Questa terra si vuole antica, .ma non sappiamo 
affatto quando ebbe il suo principio . Dalla stessa 
sua denominazione congetturano i letterati , eh' ebbe 
ad essere edificata da’Gmv, quando abitarono la no- 
stra Velia , e che fosse erroneo l’asserire, che fosse 
surta la medesima dopo la distruzione di quell’ anti- 
-ca. città . Pasquale Macaoni (a) è benanche di que-* 
sto sentimento, quantunque si avvisa, che niente di 
antico vi si osservi . L’ da notarsi però , che tra,' 

. Tomo IL A que-f 

(1) Nel tom. 4. della sua Dcscriz. delle Sicilie, p, 
230. seg. 

■* (a) Magnoni nella lettera all’ Antonini su i Discara 

si della Lucania , pag, 66 , 
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Questa terra , e "Rodio vi è una collina chiamata H 
Candidati , alle falde della quale trovansi spesso se- 
.polcri e lacrimatoci , . 

Il mare vi è abbondantissimo di alici, e sarde» 
delle quali fanno molto commercio i suoi abitanti » 
che ascendono al ’nufnero di iooo'. Essi han pure 
qualche altra industria , a segno , che non può dirsi 
la terra di Asce a al pari di molte dltre del Cilento 
miseràbile. , _ . . . . , ’ 

ftella situazione del 1648 i suoi cittadini furo- 
no tassati per fuochi (n e nell’altra del 1669 per 49. 
In amendue queste tasse chiamasi Lascea . Nella nu- 
merazione del Ma'zzeUa , non trovasi registrata sor- 
to alcuno degli accennati nomi . L’ Antonini però V 
Indica con quello di Ascea , sotto del quale va'ia 
t)ggi, meglio riconosciuta da tutti . 

Questa, terra col titolo di Baronìa si appartiene 
itila famiglia Moresca. • . , . . • 

ASCHI terra in Abruzzo ultra in diocesi de* 
Marsi , distante dall’ Aquila miglia 30 in circa. La 
medesima vedesi edificata su di un colle nel mezzo 
di una valle esposta a mezzogiorno circondata da 
monti rasi a molta distanza , che rendono piuttosto 
piacevole il suo orizonte-; ina la Maggior veduta è 
verso tramontana’, che gode della campagna di Orto - 
na , la quale si estende sino a Forca-Ca'rosi* L’aria 
che vi si respira è molto salubre . Si vuole una ter- 
ra antica. Un tempo fu chiusa 'da muraglie , con set- 
te torri delle quali in oggi appena ne appajono i 
segni. Avea due porte , ‘che fino al 1710, vennero 
Custodite , e chiuse, secondo .mi arrestano i suoi cit- 
ladini .... . 

Il suo territorio ha una estensione di circa cin- 
que miglia di lunghezza , ed altrettanti di larghez- 
za . Confina con Lecce , Ori ticchio , e Venere , Spe- 
rone , San-Sebastiano > Anversa, Ottona , e Piscina* 
Vi sono abbondanti sorgive di buon’ acqua , ma per 
incuria de’ suoi abitatori poco si gode di questo gran 

be- 
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benefizio della natura . Non vi sono boschi , o selve 
per legnare, hanno però il dritto di provvedersi dal- 
la selva della Serra di Bisegna a distanza di tre mi- 
glia , e ab immemorabili pagano annui grana 36 . 
Appena nella campagna di Vico tiene un bosco di 
elei di due migiia di circuito per lo mantenimento 
degli animali pecorini^ e vaccini , che è un capo di' 
inchistria del paese, e propriamente vicino al distrut- 
to castello di Venere , aggregato a Pescina. 

A distanza di un terzo di miglio vi è una mon- 
tagna vasta ben’ alta , in mezzo della quale evvi un 
inforcatura, che chiamano por alla, per dove si pas- 
sa nella campagna di Vico , il cui passaggio in tem- 
po di neve , o di venti , è molto pericoloso , e a* 1 22 
febbrajo del 1731 vi perirono sette giovinette . Ira 
questa montagna si potrebbe fare una bella piantag- 
gine di olivi.. Nella nv desi ma vi è un luogo det* 
to la Costa di Vico , ove vi è una fontana di ottimi 
acqua , e si gode 1 ' amenitli del Lago Fucino . 

Al territorio di Archi furono aggregati quelli di 
altri vicini distrutti paesi , come quello di $. Lo nar- 
do , che ve ne sono le vestigia , 1 ' altro di S. Maria 
VaifreAa , che f è distante mezzo miglio , e di S. 
Nicola distante tre miglia . 

La massima industria de’ cittadini , in oggi al 
numero di 500, è la semina de'grani , ed orzo , col- 
la vendita delle quali derrate si proveggono di tutto 
il necessario. Fanno poco olio, e pochissimo vino| 
ma per loro assoluta trascuraggine. ranno pure com- 
mercio di animali vaccini , pecorini , e cavallini co* 
paesi vicini. Nel 1643 furono tassati per fuochi 129 
£ nel 1 * 6 $ per 86 . 

Questo paese è infeudato alla famiglia Sforza, 

Cabrerà Rovadilla di Roma. 

ASCLKTlNl , o Aschettino, uno de' sette casali^ 
«he compongono la ferra di Dragone in Terra di La-* 
'Varo , in diocesi di Catarzo , posti tutti alle radici 
oaoo Vi iombult trini, oggi detti di Dragone. Que- 

A a «te 
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sto casale ; coti’ altro di Casafolla ove vi è 1’ arci- 
pretura di S. Niccolò di Bari fa anime i8o in cir- 
ca . Son" essi addetti all 1 agricoltura , ed alla pasto- 
rizia . Vedi gli articoli Allignano , Dragone ec. 

ASCOLl città vescovile in provincia di Capita*» 
nata , sufFraganea di Benevento , distante da Lucerà , 
tove. risiede il governo, nugii 24, da "Foggia 18 , e 
dall 1 Adriatico ,27 in circa. Ella è tra i gradi 33 »«; 
di longitudine, e 41 11 di latitudine. Questa famo- 
sa città della Puglia t’rovasi presso gli antichi scrit- 
tori chiamata Asculum Apulum , da Silio Italico A- 
aduni, da Appiano Alessandrino (i);e da Floro (2) 
Asculum , e da Livio (3) Asculum Apulum'. dai Gre- 
f/ A axKor (4!, e dagli scrittori de 1 mezzi tempi F.scu- 
fotti, o Escolum . Va pure distinta col nome di Sa- 
t riano dall' altra A scoli in Piceno , che è nello stato 
della chiesa » lo non voglio affetto impazzire cogli 
etimologisti riguardo àll 1 origine del suo nome<, da 
alcuni derivato dai Fenici (r;j , 0 chi ne fosse stato 
il fondatore , poiché F etimologie sono per lo più ca- 
pricciose, come dice il dotto Binai di , àoà avendosi 
niente di certo rispetto a 1 fondatori , non' dico delle 
nostre antiche città, ma benanche de 1 luoghi più mo- 
dani del nostro Regno (6) . Poche cappannucce di 

pa- 

1: , - 

fi) Appiano Alessandrino Lib. I. , relìqui uita cutn 
"T ribatta Canuslum pertugerunt . Tum Cassoni us Larina - 
tium , Fenusinorum , Asculanorumque agris .pervada! is^ 
ìT aedtculos invgsit . 

(2) Floro Lib. i. c. 18. 

(3) Livio Lib. 24. ^ 

(4) Mutarch. in Pyrrho , gag. $96. 

(5) Vedi C ionia le Lctter. di Napoli voi. LXXlII. 

gag. 100. - 

(6i E’ certamente ridicola la tradiaiofie riferita da 
C’Sare Orlandi nella sua Opera delle Città ef Italia T tòrti, 
2. gag. 204. rimasta poi interrotta , perché prevenuto» 
dalla morte , cioè di essere stata edificata da. tic frate 1- 

ì> 
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■pastóri presso ad una prateria , che ai ebbero a si- 
tuare nei piano , o in aito di un qualche monte , o, 
3Ìle vicinanze di un fiume , o pochi pescatori al li- 
do del mare, han datp spesso origine alle nostre piiX 
cospicue città, come si avvisano gli scrittori di buon 
senso . Quindi Livio si avvisò bene : urbes quoque , 
ut celerà ex infimo nasci , Ascoli è città antic h ■ ssi— 
'ina (i) , ed una delle più rispettabili della bugi' a. 
Jùaunia, ma non ne sappiamo affatto 1 ' origine. Al- 
cuni moderni vorrebbero indagare , perchè dato si 
fosse alla nostra città l 1 agg unta anche di Satrìano . 
L'. Michele^ Torcia, la ripete dall’ erba Satureia , di 
cui abbondano quei contorni , 11 Sig. Torcia , a dite 
il vero è entrato in impegno a farci scovrire cosq 
beile , e peregrine , riguardo ali’ etimologie, de’ luo- 
ghi del Regno , 11 Sig. ~F 4 mmanuele Sboia la dice 
plausibile assai , e parìa dell' antica Saturo, regione 
molto fertile, ed abbondante, sì in eccellenti pasco- 
li , che in ottime acque presso Taranto , dove facea- 
$i pascolare, e saturare da’ Tarantini la loro scelta 
cavallerìa (.a) > ond- è , che detto si fosse dapprima 
quell’ oppido Assoli d} Saturciana , e poi di Satria- 

A 3 1 no, 

li, il primo de’quali per nome Ascolo . Il mio amico 
Sig. D. Michele Arcangelo Lutali accademico Eoolancse, 
e in oggi creato Vescovo d; Atontepelofo . nel suo Iter 
Venfisiqum , pag. 304. e seg. sj e. ìpoUo impegnato di 
rinvenire l’ etimologia di Ascoli , ed il, nome del di lei 
fondatore. Ma a dire veto, tutto èincertq, per noi^ 
j^ire itnnwinarip . ‘ ' ' „ 

. (0 Cluvirii Stai, antiqu, Lib. IV, pag. 1220. Cella< 

gii Gcograph. ant. L:b. II. cap. IX. pag. '887. 

(2) Vedete queste Memorie di esso Mola sulla ra~ 
pione, per cui /’ Ascoli Apulo sitisi appellato di Satrìano, 
inserite ntl Giornale Letterario di Nàpoli voi. 38. pagi 
97. seg. Nel voi. 44. dello stesso Giornale alle pag. 87, 
* seguenti si leggono anche alcune kijlsssioni dell’istes- 
BD Sig .Mola aulle Iscrizioni Ascolane pubbliche fiei 
4 f iotnu.fi uui.suno nei Voi. 30. pag. 86. e seg. 

* #’ , « * * * 
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no. Porrebbe però anche stare , che fosse derivai» 
da tutt’ altro 1' origine di quello aggiunto , e che 
ignoriamo del tutto per mancanza di monumenti , 
come per esempio ad Ari eneo , fu dato dagli scrit- 
tori r aggiunto di Meritano per un suo possessore ; 
perchè non dire di esser derivato anche da simiie , 
ragion? ? ma come non ne ho certa scenza , ammi- 
reremo perora l’ ingegnoso pensare de' due sullodati 
eruditi uomini , finché altro storico monumento non 
ce ne assicurasse altrimenti . 

Ella risiede in un'amena collina, la quale s' 

Balza dal basso livello di Puglia , e dirigendosi d3 
settentrione a mezzodì, dopo il tratto di un miglio 
in pendìo straripevole , ma praticabile a' calessi , 
s' impiana , e vi si vedono tre rialti , che figurano 
tin triangolo: il’primo isolato, ed ispido, guarda il 
settentrione , e gii altri due dividendosi i punti di 
«riente ,' ed occidente, lasciando nel mezzo un con* 
cavo , nel cui seno è la detta città; indi prolungan- 
dosi il detto colle da mezzodì , dopo quattro miglia 
di cammino piglia il territorio di Candela, che me- 
ra a' famoso filanto . Tutto questo rialzamento di 
terra, non deesi attribuire, se non se a fisiche rivo- 
luzioni , che non può mica dubitarne il filosofo, an- 
corché faccia su del luogo medesimo una passaggera 
analisi . Gode un' aria salubre , e nelle sue alture di 
un orizzonte estesissimo , eccetto che dalla parte di 
mezzodì a pone: te , a cagione de' vicini monti , Se 
il sito, in cui oggi si vede, fosse lo stesso di quel- 
lo della sua antichità , non lo saprei indicare a’ mie» 
leggitori. Si sa, ch'eUa tanto per i tìsici cangiamen- 
ti della terra, quanto per le vicende politiche fosse 
stata più volte eguagliata al suolo, come in giù ca- 
lando ravviserò un pn meglio.. 

11 suo territorio è mo to esteso , e di una figu- 
ra irregolare . La sua lunghezza è presso a u mi- 
glia, ed altrettanti di larghezza . in mezzogiorno 
confina colf Qfant» t che co divede da' leni torj di 
- ‘‘ .. . - M ' • - *= ■ Melfi | 

1 • *' ' 
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Melfi , e di Lavello . Da. settentrione col Cervaro > 
che lo divide dal territorio di Foggia . Da levante 
col territorio di Stornarella , coìta locazione di Orta, ■ 
ed Ordona , e da occidente con Bovino., , Deli ceto , 
Santagata, e Candela, L'Università è in possesso di * 
vasti dominj , che partisconsi il \ demanio libero , iri 
demanio concinto,. e in demanio in portate, . I terre- 
ni del Fisco compresi nell’ agrq ascolano occupano 
circa un terzo del medesimo . Vi sono sei feudi di- 
sabitati . Sanmerfurio , che si appartiene pila mens$ 
vescovile in locazione d.i Valle Cannella,. Salve fere » 
o Salvetra , Salzola, annesso alla mensa di Melfi , in 
locazione di Salzola. Córneto commenda de' cavalie- 
ri di Malta sotto, iì titelq di Sa avito , in locazio- 
ne di Corneto , di circa 77 c arra ^ 11 Palazzo di - 
Ascoli , distante 2 miglia dall' abitato, è una difes- 
sa di circa 50 carra , -Elia era destinata per la raz- 
za de' cavalli , ma il Re Carlo Borbone , , la vendè 
poi alla famiglia 1 Unticci ni di Firenze. La Reai C om ~ 
menda, detta di Torre, Alemana ,‘ distante 8 miglia 
dalla città ad oriente , di etrea ico'carra di territo- 
rio, che & una volta dell 9 Ordine Teutonico, poi ba- 
dia cardinalizia , sqtrq il titolò di Santamaria de ' 
Teutonici , e finalmente compresa nella badia di San- 
leonardo delle Mattine , , di cui andando avanti ravvi- 
serò un po meglio . Pizzo, dì Uccello del Duca Ma- 
rnili , in locazione , detta del Feudo . La masseria 
detta Conte dì Noia , Commenda dell' Ordine Gero- 
solimitano gentilizia della casa Maritili (j). Non vi 
sono selve , o boschi, tra soqovi delle mezzane al» 
bora te a pere selvagge, e $ono rare le querce. 

L’ unico fiume , che scorre gran parte del terri- 
torio Ascolano è chiamato Qarapella . Egli però può 
dirsi meglio essere un torrente , raccogliendo le ac- 

A 4’" ‘ ; 

fi) Si legga la breve lettera del Sig. D. Vincenzo 
Angivllì di essa citta nel voi. 73. gag. 97. a 102. del 
giornale Letterario di Napoli r 
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■qfeq piovane de' rialti di Santagata , Rocchetta, Can- 
dela , Vallata , Bisaccia , ec. ricevendo in se altro 
picciolo torrente di rapido corso , che discende dalle 
alture di Belicelo , chiamato Carapellotto, che si sca- 
rica finalmente, scorrendo anche le contrade di Man- 
fredonia, nell' Adriatico. In esso non vi è altra sorta 
di pesci , che i soli V ’arietti , e le anguille di buon 
sapore . 

L’ agro ascolano è fertile a produrre tutti i ge- 
neri di prima necessità , ma per essere sitibondo di 
molto, com' è tutto quello della Puglia, spesso de- 
lude le speranze dell' agricoltore ,• se le piogge non 
vr cadono in abbondanza . In luogo più proprio par- 
lerò deila natura dei terreno Pugliese . Gli ortaggi 
vt sono però in massima quantità in tutti i tempi 
dell’anno, non mancandovi le sorgive di acque dol- 
ci , che sgorgano dal pendio orientale di essa città . 

•Non vi è caccia di quadrupedi, perchè non ha 
boschi , come di già avvisai . Le anitre selvagge pe- 
rò, le oche, le beccacce , le giù, allettate' dalla dol- 
cezza del clima -vi accorrono a stormi , e popolano 

{ >er mesi tutte quelle contrade , costrette ^ fuggire 
a rigidezza de’ monti. 

Fra i rettili velenosi , è singolare in quelle par- 
ti la Tarantola, detta da’natur alisti Phalangium Apu- 
luni , intorno alla quale abbiamo parecchie opere di 
valenti fisici , per ispiegare gli effetti r che produce 
in chi è morsicato dalla medesima . Ludovico Val- 
letta pose a stampa De Phalangìo Apulo. Nap. 1733 
in 12 , Niccolo Capute : De Tarantulae anatome , et 
morsu eie. Lidi 1741 in S: e finalmente il eh. France- 
sco Serao scrisse: Della Tarantola o sia Falangio dà 
Puglia le zioni accademiche . Napoli 1742. in 4. 

Gli abitatori ascendono al numero di 5270, e 
sonp 'affabili, ed industriosi. Nella numerazione del 
1532 furono tassati per fuochi 420, nel 1545 per 570, 
pel 1561 per 574,. nel 1595 per 870, nel 1Ò48 per 
£70 1 e nel 1669 per 381 4 mancanza molto sensibile 

■ • v • pes 
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per la peste del tdg <5 . Le principali risorse le at-, 
tendono pero dall 1 agricoltura , e dalla pastorizia ; 
quindi'.è, che tra loro non evvi alcuna pasticciar 
manifattura di spaccio. Commerciano in grano, la- 
na , formaggi , bestiami , co 1 paesi vicini , e colle 
Dogane di '1 erra di Lavoro. 1 pesi, e le misure so-, 
no le stesse di quelle della capitale del Regno . 

Il suo vescovato è antico (t) e tutta la diocesi 
comprende, oltre di essa città, la terra di Cangiai 
e le cinque jolonie erette dall' abolizione de’ Gesui- 
ti , chiamate perciò novelle popolazioni , cioè Stor- 
narella , Stornata, Carapella , .Orta , ed Ordona . Il 
Duomo è di una buona struttura , fatto dal suo ve- 
scovo Marco Laudo Veneziano, morto n?l 155S , co- 
me dall 1 iscrizione apposta al suo sepolcri . Evvi il 
seminario , capace di 50 alunni , ed un ospedale . 
Tre conventi di ordini regolari, e cjnaue confrater- 
nite . 11 palazzo Ducale, detto il Castello , è Tunica 
fra gli edifizj antichi , che merita' l 1 attenzione degli 
osservatori . A distanza di 4. miglia ritrovasi il ce- 
lebre tempio di S . Lìonardo accennato di sopra. Egli 
fu fatto da Federico li. che diede a Cavalieri Te- 
deschi deli 1 ordine di S. Maria di Prussia , con as- 
segnar loro delle grandi ricchezze . Fu dato poi ia 
Commenda, e nel 1521;, che fu visitato dall 1 Alber- 
ti (2) ne compianse 1’ abbandonamelo, in cui il vide. 

Questa città ha sofferte molte vicende politiche, 
non meno che tìsiche rivoluzioni . Rammentiamone 
Jè principali in grazia degli eruditi , con degli altri 
avvenimenti degni a sapersi. Nell'anno di Roma 450, 
e prima di Cristo <282 (3) vi accadde la famosa 
battaglia tra Pirro Re degli Epiroti co’ Consoli Cu- 
rio, e Fabrizio , da 1 quali rimase superato ? vinto , 
<jd avviso di X. Floro, descrivendo guerra deTc-t 

rartr 

(1) Meo Annui, del Regn. di Napoli, tom. %. pagi 
*16. seg. 

(0) .Alberti Descrizione d' Italia, fol. 253. 

(3) Come dice il Zonata, t, 3 . ami, ho. 9. c, 4 , 
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fantine (t ) , che altri dicono di no, e rammentata 
eziandio da parecchi altri scrittori con qualche di- 
versità , alcuni avvisando , che vicino a detta città 
fossero state due le azioni (a), ed altri una sola fj), 
e che avesse data cagione ad un proverbio riferito 
da testo ( 4 ) . Vi fu poi dedotta una colonia ad av- 
viso di Frontino [ 5), e si cita pure la seguente iscri- 
zione molto guasta dal tempo , e che dalla cattedra- 
le di questa città passò nel 1755 nel Reai Museo « 

. / . LANENSIUM 

. * . NIA ' 

PAT . COL . QÌJI OB . 

» QUENNAL1TAT 

........... PER XXXXIIII . PASSUUM 

........ CENTI A DIVI PII PATRIS 

....... DEC . DEC . STRAVIT, 

...... DON . 

MERITA 

USQUE . P . C 

Appiano Alessandrino (6) ci fa sapere , che fosse sfà» 
ta devastata da Coscionio. Scrive Lupo Protospata , 
«he nel 950 i Greci l’ occuparono (7) , e l' Anonimo 

(1) Floro Lib. 1. cap. 18. 

(2) Vedi Plutarco in Fyrr/10, Eutropio lib. 2. 

(3) Dionisip d’ Alicarnasso Lib. 3. 

(4) Pesto in voce Osculana , che gli eruditi correg- 
gono Asculana, le cui parole sono: Osculano, pugna in 
proverbio , quo sigiti ficabat victos vincere , quìa in eadem, 
et Valerius Laevtnus lmperator Romanus a Fhyrro erat 
victus , et brevi eumdem regsm devicerat . 

(5) P'rontino in Lib. de Coloàìis : Aspr Ausculinus 
lege Sempronia et Julia est adsignatus ubi est decim.mus 
in oriente , Rardo in meridiano . Finitur per terminos , 
et t errar um tumores : aliquibus locis arboribus antemiim 
*is , et viis , sed et collectione pstrarum . 

(6) De belli civil, Lib. r. 

Protospata. tu Càrome A Ali, * 
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Salernitano ( 0 , die fosse stata presa da Ottone ne! 
9*o, chiamandola Esculum , siccome ritroviamo ap- 
pellato benanche Ascoli in Piceno {i) . Nel 1041 fu 
presa da” 1 Normanni , ed assegnata a Guglielmo nei la 
divisione delle città di Puglia (3) . Guglielmo Pu- 
gliese fa menzione di questa città ne’ suoi versi ; 

Fortuna favor is 

Auxilium prati) 'bai ei , cui dum malefida 

Ascolus appetitur , certami ne captus equestri 

Est BalJuinus (4) 

Nel 1079 assediata, e presa dal Conte Abili par* 
do , avendo debellato Boamundo figlio di Roberto t 
secondo scrive Lupo Protospada -'5), e fu indi ripre- 
sa da esso Koberto. , come si ha nella cronica della 
chiesa di Nardo presso il Muratori (d). Ruggiero la 
distrusse , sul sospetto , che gli Ascolani si voleano 
ribellare , mentre Roberto guerreggiava in Dalma- 
zia (7 . Fu indi rifetta , ma non della stessa sua , 
grandezza , ’ dallo stesso Ruggiero , a memoria del 
quale mostravasi la sua effigie in basso rilievo , col!'*' 
epigrafe DUX ROGQER (8\, 

Nel 134S soffi 1 un orribile terremoto , ricavati*» 
dosi da una carta dell’Archivio della Zecca (o), col- 
la quale si dà la facoltà a Cicco Straccato di poter 

* estrarr 

(il In Chronic. d. an. 

(0) Ved. Amalric. Augerio in Vii. Snmm, Pontifici 
presso Muratori S. R. I. t. 3. paft. 1 . 

(3; l eone Ostiense in Chronic. Lib. 0. c. 67, 

(4) Lib. 3. 

(5) Protospnta in Chronic. d. an. 

( 6 ) Ne’ suoi S. R 1 . tom. V. 

(7) Riondo Lib. 11 . hutor. Vedi il Colennuccio Lii, 
3. pag. (Si. ed. Venez. 1613. 

(8) Paolo Diacono Lib. 3. cap. 45. freccia de Sub- 
feud. Lib. 1. tit. de provine , U 6 intatti. Regni 3 fai, ó£, 

(91 Mazz. 3. n. 13, 
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astrarre joo salme di frumento , che gli erano rìtniij 
ite dopo del tenibile avvenimento. Nel 1360 o 01 
a" 17 Luglio si rovinò da un secondo tremuoto il) 5 
9 nel 14^0 fu rifatta dai suoi cittadini*^'. Nel 1450 
cja altra scossa d> terra fu in parte distrutta (3) » 
nel 1027 goffri altro considerevole danno per altra 
fìsica rivoluzione (sf: e finalmente nel dì 8 settem- 
bre del 1694 si rovinò quasi del tufto , siccome ap- 
pare da altro monumento esistente nell Archivio del- 
ia Regia Camera (5). _ 

Llia fu già, come vedemmo» i n potere de Ad- 
mani; passò indi a* Greci, e poi a Normanni . Io 
non so a chi per la prima volta fosse srata data ir» 
feudo. Le notizie intanto, che ho ricavate, sono le 
Seguenti. Guidone de Arsellis , o de A r celli s ne fa 

E adrone (6) per donazione di Cario 1. d 1 Angio (7) ^ 
? ebfi,e poi' in dono Cristoforo de Aquino (8), e di- 
pesi nell’ investitura ob servìtia ; la di cui madre 
Margherita di Sangro , che s 1 intitola benanche. Con-r 
fessa di Ascolta comprò alcuni fondi dal monister» 
di S. Vittoria, in virtù di privilegi concessi) allo stes- 
so moaistero (9)* L,^. casa Mercato n,e fu sinulmen- 


'■ ' (1) Sando ne’ suoi Discorsi , pag. 195. 

(2) Ferdinando Ughelli Ital. Sacr. Tom. Vili* 

col. 223. r 

(3) Vedi Bonito Terra trcm. , psg. 613. 

■(4) Gio. Pietro Lotich, histor. rer. Qermati. Ltb. 1. 
<f. 1. n. 1. 5, 

(5) Ltb. delle Terre , che hanno patito per causa 
del terremoto del 1694, Cam. 5. Lett. R. Se. 5. «. 249« 
In oggi tra le carte non. inventariate . 

16) Regest. 1375. H. fai. 39. a l. Regest. 1274. B. 
fol. 1 42. 

(7) Regesti 1P7I. A. fol 98. 

(b) Regest. 1284. B. fòt. 66. al. Regest. IQ92. et 
.1293. A. fol. 18. af. et. ip. 

(9) Regest 1 320. A. fol. 31. Liti. E. jql . S<5* 

1*^6, F. fot. 143. . 
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jfo padrona ? poiché si ha, che Ludovico de Sacrano 
primogenito di Guglielmo Conte di stri -ino e Mia- 
ria di Marza no moglie di Ludovico Conte di Apici, 
s ’ intitola Contessa di Ascoli (.1 • Nel decnnoqu.tr u) 
.secolo i Baroni del Regno addetti alla famiglia An- 
gioina convocarono un generale parlamento in que- 
sta città, nel .quale elessero pel buono stato dei.Rq- 
rno sei Deputati , i quali avessero governato ti«q,\a 
quando fosse venuto a prender possesso del Regnerai 
Iju ca di Augia figlio del Re Luigi ; e fra essi De- 
butati, vi lu il Conte Nicola òabremo (e) . Indi sap- 
piamo , che a Benedetto Fiorenti a milite gli fu con- 
fermata la concessione del Contado di Ascoli in Lu- 
pannata y e similmente delle terre di Noia , Trina- 
no , nella Tetra di Bari , e di Candela nella detta 
provincia di Capitanata q), avendola portata in do- 
te Roberta di Sabrana sua moglie contessa di Asco- 
li U) . Ebbe poi a passare agli Orsini principi di 
'Paratifo'. Nel 14 4 il Re Ferdinando stando nell as- 
sedio di Manfredo n a ebbe la notizia , eh era morto 
Xdic. Antonio Orsino principe di Taranto, e temendo, 
che la oente d’armi del medesrmo, non ?‘i venisse 
contro , adoprò Orso Orsini , affinchè quella si met- s 
.tesse sotto la sua divozione > is che 3 essendo riuscito 
<il detto Orso , gli donò perciò Ascoli nei modo sres- 
60 * che lo avea il defunto piincipe ( 5 ;* Per delitto 
di fellonia Raimondo Orsino la perdè, e dal Re Fer- 
dinando ÌI fu donata a Troiano Caracciolo Duca di 
'Melfi, ma essendo morto prima di spedirgli il Mi- 
vileoio di detta donazione , il Re Federico gliela 
' confermò (6) . A Troiano succedè Giovanni , che fu 

ribel- 

-v 5 * 1 

CO Regeit. 1343. À fol. 4*- Rc Z es J- *344. f ‘ 
(n) Vitale Storia di Ariano, pag. *7. 

(3) Regefit. 1390. A. fot. I. 

( 4 ) Ctt. Regesti 1390 . A.Jol. U 
< 5 ; Quint. 2 . fol. 134 » 
ffi) Qui ut. 2 . JoU 
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ribelle . KTel T53© Carlo V. per li tanti servizj pre- 
ssati in guerra da Filippo Cnalon principe di Oranr 
ges gli donò Ascoli , Melfi , Candela , F arem a , La* 
propesole , Atei la , Rapol/a , Ripacandida, Aèriola % 
Sanfele , e similmente Gravina, Plorerà, Campagna , 
Terlizzì , Monteverde , Canosa , Vaglio , Guaragnone f 
- Venafro e le case , che furofto di esso G/o. Caraccio- 
'h principe di Melfi, devolute tutte per delitto di 
fellonia de' loro possessori (1). Morto però senza ere- 
di, ritornarono alla Regia Corte, e nel 1532 per i 
meriti di Antonio Leina , o Lewa g ! i furono donate 
Ascoli, Atella , Abriola , e S. fVe , devolute per ri- 
bellione già di Gio. Caracciolo , colla sua casa , che 
avea nella strada di Capuana, con annui ducati 109© 
di pigainenti fiscali (2), e la Castellani.) diGaeta 13). 
Nel 1 6c 2 esso Antonio era tuttavia principe di Asco- 
li (4), ma indi andò in patrimonio (5). Passò fi- 
nalmente alla famiglia Marulli , col titolo di Ducato . 

I Feudi di Stornata e Storna ella si comprarono 
da Fabrizio di Vivo per ducati 42^10 (ól , ma tale 
c< mi irà fu fatta per c .nto del Collegio Romano de’ 
Gesuiti ; e seguita l'abolizione della Compagnia di 
Ge*ìt, fu dichiarato con Reai Dispaccio de’ 9 apri- 
le 1776 , che si dovessero avere per devoluti alla 
Regia Corte questi teudt, i quali ora si amministra- 
no nell' 1 Intendenza Genera'e dell3 Reale Azienda di 
Educazione di Napoli, fra i Reali siti di Orto: aven- 
do 5. .Ni. con il surriferito Redi Dispaccio ordinato, 
che le rendite si dieno all' Azienda dì Educazione 
j>er continuare a mantenere ‘le opere dalla Maestà 
Sua prescritte 5 e questo sino a che la medesima , 

« 

(lì Quint. 4. fot. 197; • 

(2) Quint. 5. fot. 10Q. 

(3 Privi leg. 5. Jol. 99. Tetri de Toledo + 

<4 Quinte 26. fri. 175. 

( 5 ) Relev. 3. fri. 13. 

Ass, in Quint, 37. fri, l 6 é , 
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non sin nello stato idi poterle adempire , senza un 
tale soccorso (i) . ; - . . i. 

Vi era un altro feudo nel di lei territorio chia- 
mato Bisciglieto (a) . Il feudo d 1 Ascoli dà il nenie 
ad una delle locazioni del Reai Tavoliere di Puglia, 
ed il Domìnicis (5) ci dice, che il saldo fu caricato 
alla ragione di carra.ia a migliajo, a motivo, che 
una porzione del territorio riserbar si dovea per le 
giumente della Reai Razza nel giorno a di febbraio., 
t Alcune colonne sulla Via rda Trevico verso di 
questa città fanno apertamente conoscere di esservi 
stato T antico torso della Via Traiana . La prima è 
questa; 

ÌLXX 

.. WP . CAESAR 
DIVI NERVAE F i 
NERVA TRAIANUS 
. AUG , GERM . DACIC 
. PONT • MAX . TR . POT . 

XIII- JMP - VI . COS . V . v . 

.. P-P., 

. VTAM A BENEVENTO 
BRUNDISIÙM PECUN • 
f BUA FECIT, ' 

* k • '? 

. L altra poi dimezzata: 

^ li " * ' • 

• JtMP CAESAR 

. - «D>VI NERVAE JK 

. . 4 

Una terza Iscrizione , dice il Prètillì (4) i che nntf 

. . 

(r) Gatta Regali Dispacci Tom. V, pag. or. 

(a) Regest. J4I7- u 

<3) Lo stato dalla Dogana iella mena delle pecore d\ 
Taglia Tom. I, pag. 158. 

(4) Pratilli delia Via Appia Lib f 4. e. io. p. 509* * 
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potè leggerò affatto-. Il Sig. Abate Domenico Sestini 
nel 2 omo V. delle sue Lettere , e Dissertazioni Nu- 
mismatiche sopra alcuife Medaglie rare della Colle- 
zione Ainslìana , e di altri Musei (t), ragiona sopra 
alcune medaglie di Asculurh , città della Puglia, del- 
le quali alcune se ne conservano nel Museo del Sig. 
Principe della Torello in Napoli , ed àltTe nella col- 
lezione del Sig. D. Melchiorre Delfico di Teramo. t 

Finalmente è da notarsi di aver data la nasciti 
-a jnfliti uomini di lettere , le opere de’ quali son<* 
portate da' 'nostri biografi , a cui rimando il mio leg- 
gitore /Quel «Solo < che a me molto importerebbe di 
accennare , sarebbe Tito Tibutzio Barro Ascolano ci- 
tato 'tìa Cicerone (2) , qualora fossi netta sicurezza di * 
essere stato appunto della nostra città . 

ASSURGI , Asservir, e Assergio , e talvolta det- 
to il Castello di Sergio , terra in Abruzzo Ulteriore 
in diocesi delf , e propriamente nella Forania 
di Paganìe a, distante dilla detta città-, capitale del-i 
la provincia , circa 'miglia S , e ^46 dal mare . Fila 
è situata -su di- urta collina, al Cui settentrione, a di- 
stanza di un miglio s’ innalzano i monti Sabini . che 
son parte già* degli Appennini , e formano quasi la. 
fcase del gran Sasso tf 1 Italia. Nelle carte dei -mezzi 
tempi è chiamata Oa*trnfn Assedici , 0 de Americo, 
e forse anche Auserìum , e dagli scrittori Ashfiflo > 

-e nella numerazione de 1 fuochi/ratta nel contadp dell 
Aquila nel 1473 Asserece ( 3)$-. Sii- vuole antica, ma 
io non ho sicuro monuménto per accertare il mio 
leggitore, delP epòdi >v «ua ri mota*. Si avvisano alcuni, 
«he fosse stata edificata da Sergio Galba , ed abi^af.a/ 
dagli operaj , che i romani tennero nel gran Sima 
'd' Italia j per logicavo delle minière di oro , e di 


>• 


at- 


(t) Pag. 3 6. e seg. - 1 

(2> Cicerone De illuslr. oratorio. . . 

(31 Tutte queste carte si sono citate nell artic. Ace 
tigno. *r- •- 1 4 • -* 
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Argento (i), siccome appare dalle fucine, e fornelli* 
i cui avanzi tuttavia coli si dicono esistere da alcu- 
ni > ma il Sig. D. Orazio Deifico nella descrizione 
della suddetta montagna detta ancora Monte Corno 
stampata nel 1796 dà occasione di dubitare della esi- 
stenza in essa de’ vantati preziosi minerali . 

Questa terra è murata , e 1 ’ altezza delle sue 
mura , è di circa palmi 24 , con tre porte . Dalla 
parte di mezzodì tiene un’ amena valle , il cui terre- 
no è molto ferace , ma grandemente soggetto fllle 
alluvioni . Vi corre un fiumicello detto il Rio, 9 he, è 
sufficiente ad in afflarla . Ella ha di larghezza circa.- 
palmi 150, e la lunghezza, che si appartiene ad ' Asì' 
aergi , è di due miglia , estendendosi poi al di sotto 
verso P a ganica sino a 4 miglia ed altrettante di so- 
pra verso la montagna del Guasto . 

M suo territorio è di circonferenza circa 12 mi- 
glia , e conlina da occidente coi diruto castello di S. 
Pietro , che si possiede da Camardat, da mezzodì con 
Aretino , e C amar da , da oriente con Filetti. Vi so- 
no delle montagne destinate al pascolo degli anima- 
li in tempo di està , e tutto il rimanente per la se- 
mina , per la massima parte vedesi arenoso , e ste- 
rile . Abbonda di noci , mandorle, e di- vigneti, che 
per la Timidezza del clima di rado portano il frutto 
a maturità . 

Gli abitatori al numero di 600 in circa s'indu- 
striano molto nella pastorizia delle pecore, e nell* * 
inverno a cagione delle nevi , e de 1 geli ,* ne vanno 

Tomo 11. B buo- 

* * 

(1) Il medico Giuseppe Liberatore nel suo Ragiona - 
mento topografi co-istorico-f sico -latro sul piano di cin- 
que miglia pag. 160. not. (a) dice bene, che sin quando 
queste antiche memorie non si faranno di pubblico drit- 
to ; e sin quando la critica non le conoscerà per auten- 
tiche , e degne da formare evidènza morale , la enuncia- 
ta proposizione sarà sempre in luogo di semplice, e fori 
se bizzarra assertiva , 



buona parte a coltivare 1' agro romano . Nella nu* 
menzione del 1532 furono tassati per fuochi 145, ia 
quella del 1545 per 183, nell* altra del 1561 per 21 6 
neba quarta del 1505 per 22^, nella quinta del 1648 
jfer igc , e nella sesta del i 66 g per 87. Vedesi dun- 
que, che fossero andati a mancare dallo scorso se* 
colo . 

Verso settentrione a distanza di un miglio dal 
paese hanno una macchia di cerri , faggi , e querce , 
pernlegna da fuoco> Vi si trovano molti lepri, lupi, 
e volpi, e non vi manca la caccia di starne, e per- 
nici nella sommità de* suoi monti'» E* degno a no- 
tarsi , che alla distanza di 3 miglia in circa nella 
montagna detta della Portella sulla cui vetta evvi un 
luogo molto strétto somigliante a picciola porta non 
essendo lungo , ‘che 20 palmi , e 12 largo , il quale 
riesce pern ciosissimo a* passaggieri a cagione de’ tur- 
bini di vento , che vi riescono suffoganti . Nel 1617 
nel di 1 dicembre vi perirono 40 uomini, e. nel giu- 
gno del 17S4 quattro dotine (t)» 

Da poco tempo vi hanno introdotto il granodin- 
dia, e coltivano pure il zaffarano-. 

Questa terra andava 'col contado dell* Aquila , 
ma fu conceduta nel 1466 a Diego Ossorio per la ri- 
bellione degli Aquilani., come fu detto altrove (2), 
il quale la vendè ad Agnesa tìerrera di Palma (3), 
che in parte del prezzo gli vendè annui ducati 3(^0 
sopra l’entrate della stessa terra. Fu poi venduta 
dal S. R. C. ad istanza de* creditori di Francesco di 
Palma » e comprato sub basta da Francesco Cencio 
Romano (4) . Questa terra insieme con Filetto , e 
Pescomaggiore fu venduta da Gio. Batista Cenci a 

Gio% 

(1) Vedi lo stesso Liberatore nell’ oper. cit. f>. 1 6®. 

(2) Artic. Aquila . 

(3) Quint. 92. fol. 17. 

(4; Quint. 7. jol, 236. 
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Gìo. Batista Cafarelli marchese di Turano per teooo 
scudi romani (1). 

ARTIGLIANO , seu Torre piana , feudo in Pro- 
vincia di Terra d "'Otranto, che nella numerazione 
del 1669 si vede intestato a Gio. Batista de' Mari. 

ARTROSI, Astruni , ovvero la Montagna degli 
Astroni . Delizioso luogo di caccia in forma di anfi- 
teatro (2) , rinchiuso da monti , e con tre laghetti 
nel suo mezzo . Egli rappresenta una montagna ter- 
ribilmente aperta nel suo seno , in cui la bocca, del- 
la gran voragine a pioporzione , che cala nel suo 
fondo va restringendosi a guisa di una conca . Ver- 
so oriente confina col lago di Agnano , verso mez- 
zogiorno si unisce col monte Leucogeo , verso occi- 
dente attacca colla strada Campana, e verso setten- 
trione ha per confine il territorio di Pianura. Que- 
sto luogo è tutto circondato da mura per impedire* 
che i cinghiali , i daini , i cervi , le lepri , ed altri 
selvaggi, di cui evvene grande abbondanza , non an- 
dassero altrove . Da Napoli è distante circa 4 mi- 
glia , e dal suddetto Lago di Agnano non più di ui* 
mezzo miglio . 

Bartolommeo Bacio , al quale il Re Alfonso , 
dopo di averlo creato suo segretario , ed istoriogra- 
fo, diedegli l 1 incarico di compilare la storia delle 
sue imprese (3), scrive così (4) parlando degli Astro- 
ni : Tocus est Neapoli ad quatuor millia passuum 
proximus , quam vulgo Listrones vocant . 11 tradurte- 
li 2 >• ■ . se 

(1) Quint. 66 . fol. 204. 

(2) 11 Guicciardini scrive assai bene nel suo A/er- 
cur. Campa n, pag. 191: exactam amphit /teatri figura m , 
quidem tnter hos montes , nulla architettante , ipsa effor- 
mavit , vix unquam ars assequetur . 

(3) Vedi il Giovio Elog. pag. 66. Foglietta E log. 
Clar. Ligur. pag. 341. ed. 1579. l’Ab. Giustiniani Degli 
Scrittor. Liguri , ec. 

(4) Faeio Histor. Lib. 9. pag. 342. ediz. Basilea t 
1566. in 8. 
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Te di quest’opera Giacomo Mauro di Maida di Cala- 
bria , tralasciato dal Zavtìrroni nella sua hibhoth* Co- 
labra , il quale la pose a luce in Venezia nel 157$ e 
non già 15^0 come per isvista leggesi neir opera del 
diligentissimo boria ( il , la chiamò List r ani , valen- 
dosi della voce adoperata dal Facio (2). Lessi in una 
nòta a pènna , che anticamente vi si portavano a 
fare de’ prestigj degli infami ciurmatori , ingannando 
i creduli a far loro rinvenire de' tesori . Quindi a 
ragione Giu. Antonio Summcnte (3) si avvisò , che 
volgarmente era detto Astruni dalla patria così an- 
ticamente nominata > o per dir 'meglio gli Strioni • 
Il Costanzo lo avea anche innanzi appellato gli Stru- 
ni (4) . L’autore de’ bagni di Pozzuoli fa derivare 
però questa parola a simnis , citato anche dal Pelle- 
grino ^5) , che io credo essere una sorta d’erba no- 
ininata da Plinio (6)* Non vi mancano altri , che 
pretendono essere stato descritto da Petronio , ma 
egli parla certamente della Solfatara, come si dirà. 
Il mio eruditissimo amico Sig. D. Gaetano tT Anco- 
ra (7) è stato finalmente ir avviso , che un tal no- 
me sia derivato a strunis , cioè sturnis , con metate- 
si usata ne! basso secolo , per /’ abbondante cacciarlo* 
ne di questi volatili . Egli è vero , che omnia nomi- 

> na 

fi) Soria Tom . I. pag. 248. delle Mtmor. degli Sto- 
rici napoletani . 

(2) Nel Lib. io. pag. 417. de Fatti di Alfonso. Co- 
si il Mauro intitolò la sua traduzione. 

(3) Summonte nell’/j/or. di Napoli, Lib. 6. tom. 4, 
pag. 1^3. ed. 1749. 

{4) Costanzo nell’ Istor. di Napoli , pag. 525. ed. 
del Cravier . 

(5) Pellegrino Discari. 2. pag. 277. ed. del Cravier « 

(6) Plinto histor. nat . Lib. 27. cap. 8. Apulejo De 
ber è. cap. 74. 

(7) Ancora Guida ragionata per P. antichità , e per 
Je curiositi naturali di Fazzuoli , e de luoghi circonvim 
fini Nap. 1792. pag. 3. 
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ia recte posi t a suni (i); ma a no? fio.n sempre ? fa-, 
ciie per la lontananza de’ secoli saperne la ragione . 

Indagare similmente 1 ’ epoca di questo estinto 
vulcano , è molto più difficile , anzi una ricerca as- 
sai inutile , checché altri sudando in fallo han prete- 
so di dire. JJasterà asserire con Giorgio A°ric<A.i (a), 
e Strabono (3): hunc locum arsisse, stato scritto, 
che il material? di tutto quel territorio s.ia compo- 
sto di scorie arsicce , dì argille pozspiolarte , di po- 
mici leggiere , e di ghiaie , le qyalì essendo più fre- 
sche , ed intere di quelle fidile colline di Ugnano, e 
simili a quelle del Montf- rgt.cy.a (4) , dimostrano est 
sere più recenti di quelle d\ /Ignano. istesso : ina chiun- 
que si faccia a considerare la figura cìi questo nostro 
ignivomo , e la sua bocca tuttavia aperta , rileve-, 
rg. di essere stato iq qyel luogo appunto il primo 
sbocco di quella terribile eruzione 3 ed indi di manq 
3n mago le altre del suo contorno , 

Il Sìg, Cav. Guglielmi Hamilton ministro Pleni- 
potenziano di S. M. il .Re d’Inghilterra presso S. M. 

Siciliana nelle sue Riflessioni spila natura de' terreni 
di Napoli , e de’ suoi contorni , lette nella Reai So-? 

B 3 cie- 

. {\) Platone in Craty.f. , yel de recto naxitt. rottone . 

(0) Agricola Ltb. f„ de Natur. 

(3) Strabone Ltb. 5. 

(4) Io dovrò parlare altrove del Monte-nuovo. , il 
quale surse nella notte de’ 29. settembre del 1538. Di 
questo gran fenomeno ne scrìsse un libro Si mone Per-? 
zìo, già divenuto irreperibile. Vedi il mio Saggio suU 
la tipografia del Regno di Napoli , p.-g. 136. Gli altri 

autori sono Gio. Batista della Porta, De aerts trasmuta. - % 

tio/iibus Ltb. 18. cap. 47. Castaldo {star, del Rcgrt. di 
Napoli Ltb. I. Giulio Cesare Capaccio nel Forasti ere 
Cialog. XI. Pietro Giacomo da Toledo_ Dialog. del tre- 
muotò , e apertura succeduta a Pozzuoli nel 1538. stam- 
pato in Napolit 1539. Nicola Andria Trattato delle ac~ 
fjtte minerali , pari. 2, pag, seg. e pag. 2^3. ftg. ec. 
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cieu\ di Londra nell' anno 1771. (1), ci dice , che il 
cratere di Estroni , è composto di tufo , e di strati 
di pietre pomici staccate , di frammenti di lava , 
e di altre materie bruciate , e del tutto simili a' let- 
ti del Vesuvip .* Si avvisò bene* il dotto Facio nell’ 
additato luogo : nos unum e pklegraeis campis ab ar- 
dore nuncupandum puteamus , siccome appellata avea- 
no tutta quell’ ampia estensione gli antichi scrittori 
greci , e latini (<2) . 

Il celebre Ab. Lazzaro Spalanzani , non pare , 
che ne' suoi viaggi alle due Sicilie visitasse gli Asrru- 
nì , benché esaminato avesse i prodotti del Monte- 
nuovo , ove notò specialmente alcune lave pomicose y 
così da esso chiamate per essere un punto di mezzo 
tra le lave , e le pomici (3) . 

Non vi è alcuno ingresso negli Astroni } eccetto 
di. una sola apertura , evidentemente fatta dagli uo- 
mini . 11 Facio accenna di esservi un picciol stagno, 
con acque sulfuree , che da ogni parte sorgono , e 
molto conferiscono agl’ infermi (4). Sebastiano Bat- 
toli , il quale per comando del Viceré Fìetrantonio 
cT Aragona ebbe la cura di scovrire le acque minera- 
li 

(1) Pubblicate nel tolti. 61. delle Transazioni filoso- 
fiche . Compendio delle Transazioni filosofiche . Vene- 
zia 1793. tom. 1. pag. 150. 

(q) Strabone Lib. 5. Diodoro Siedo Lib. 4. cap. 21. 
Cumanum agrum phlegrarum ec. Polibio Lib. 2. cap. 17. 
Campos circa Capuam phlegraeos olim vocatos esse . Pli- 
nio Lib. 3. c. 5. Lib. 18. cap. XI. Silio Lib. 8. v. 538. 
•Furono detti Campi Jlegrei dalla voce greca pKtym , ar- 
eico . 

(3I Spalanzani Viaggi alle due Sicilie , tom. 1. pag. 
120. Le materie di cui è composto questo monte furo- 
no esaminate anche dal dotto P. D. Ciò. Maria della 
Torre , Star, e Fenom. del Vesuvio , cap. 4. fc. 83, pag, 
61. ed. 1755. 

(4) Facio cit. lib. io, in fitta 
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K de' conforni di Pozzuoli , e Napoli (0 , e di ana- 
lizzare, ed indagare f uso per la medicina, ne notò 
similmente una degli Astroni (a) ; 

B 4 Ulti- 

(1) Nel 1667. pose a luce: Breve Ragguaglio de' ba- 
gni di Pozzuoli ec. in 4. Indi pubblicò; Thermologia A m 
ragonia , Nap. 1679. t. 2. i» 8. 

(q) Eccone la numerazione: \ * 

Nel? agro Napoletano 

Acqua di S. Germano . Acqua di Igneara. 

Acqua della Rolla. àe x Bagnuoli . 

Acqua degli Astruni della Pietra 

di fcqri grotta. della Colatura. 

di Pozzuoli 
Acqua del Palombaro. 

S i [viaria . 
di S. Giorgio. 
del Pusillo . 
di Tritola . 
della Solfatara , o 
di Pisciarelli . 
di Pontina. 

* di Arco . _ 

* di Ranieri . 

* di S. Nicola. 
del Ferro 
Stufa di Tritola. 

1 ’ 1 

Ne IT Agro Rajano « 

Acqua di Culaia . Acqqa della Spelonca . 

del Sole e della Luna. di Petrolio . 

di Gibborosa. Ae'Fatis. 

del Fonte' Vescovo . de’ Finocchi a Miseno. 

di Bracula . 

Vedi Thermal. Arag. Parf. 1 . pag. 6 5. 

L’asterisco * dinota quelle acque, delle quali Seba- 
stiano Bartoli , non potè scovrire gli edifizj de’ bagni \ 
quantunque avesse scovenc^enaruài scatebras yuas prò - 
Re litui patefseit . 


Ne IP agro 

Acqua di Subve ni homitii 
di S. Anastasia 
Orthodonicum . 

, 1 Cantarelli . 

di Cicerone. 

* di Tripergola . 

* di Scrofa ; 

* di S. Lucia. 

* di Arculi . 

* della Croce . 
di Succellar j . 


\ 
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Ultimamente Niccolò Carletti (i) scrisse , che nel 
fondo di questo cratere vi sono tre laghetti , il più 
grande de' quali dà senso olioso, e vetriolico, il mi- 
nore chiamato della Carrara, dà senso asfaltico , ed 
51 più piccolo detto il Coffonello dà sapore noioso , 
ed amaro , con odore di solfo . Avvisa di più che 
questi laghetti, non contengono acque vive, ma vi 
si adunano, e ristagnano le piovane, le quali discen- 
dono nel cupo dah‘ intera superficie interna dell’estin- 
to vulcano . Forse ai tempi del Facio erano le sud- 
dette sorgive un po meglio serbate all' uso della me- 
dicina . 

Un si fatto monte dopo di essere stato luogo di 
orrore , divenne finalmente sotto gii Aragonesi , sito 
delizioso di caccia , avvisando il Fontano (2), che 
Alfonso avendo data in isposa la nipote Eleonora a 
Federico IH. vi tenne grandi spettacoli di caccia, e 
laute cene a tetto il seguito ; ma il dire , che asce- 
sero a 30 ìcot persone è certamente una svista di 
quel rispettabile scrittore ; e tanto più sono ripren- 
sibili il Cosiamo (3), ed il Summonte (4) , avvisando 
essere asceso il numero delle medesime a quello di 
70000. Questo luogo a dire del più volte citato Fa- 
cio era tale , che per tutta 1 ' Italia , non vi era più 
bello , nè più dilettevole per la caccia . Egli dopo di 
averne accennata T esténsione , i prodotti , e la cac- 
ciagione , avvisa la maniera tenuta dal Re Alfonsa 
In quella occasione; che furono 5000 i contadini im- 
piegati per radunarsi la caccia , e che tutti gii altri 
preparamenti furono molto grandi , e pomposi . Do- 

po 

(1) Vedi Carletti nella Descriz. della Regione ab- 
bruciata, pag. 49. seg. 

(2) Pontano Lib. delle Magnijic. cap. 16. 

(3) Costanzo S/or. di Napoli pag. 525. ed. del Gra - 
vìer . 

(4) Summonte Istoria di Napoli lib, 6 , pag. 153,. 
tonu 4. ed, 1749, 
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po di tal tempo rimase però abbandonato quel luo* 
go , e di nuovo divenne orribilmente boscoso , q 
tetro . 

Nell’anno 1692 ftr con R. Cedola de’ 24 noveitì- 
bre ordinata la vendita del sito , e bosco deili Regj 
Astroni in forma feudale , senza il patto de retro- 
vendendo , per potere sovvenire alli bisogni della guer- 
ra del Piemonte, ed ordinatosene l'apprezzo dal Tri- 
bunale della R. Camera* fa questo eseguito dai Ta- 
volarj Antonio Galluccio , e Lorenzo Ruggiani , i 
quali ritrovandolo della estensione di moggia 710* 
compreso il bosco, ed ogni altro suolo di quel sito, 
lo valutarono a ragione di ducati venticinque il mog- 
gio , e più ducati mille per 1’ edificio delle Torri « 
che in tutto formava la somma di ducati 18750 a? 
quali uniti ducati 15226 per prezzo di legname, i! 
prezzo totale risultò in ducati 53976 , inclusi li la- 
ghi esistenti in detto bosco, «colla giurisdizione del- 
le prime cause civili , criminali , e miste . Non si 
trovò chi volesse comprare quel sito in feudo ; ecf 
allora i magn. Gio. Francesco del Rosso , e Filippa. 
Maria Gondi assentisti , chiesero a S, M. , che si 
fosse servita di assegnare a loro beneficio il sito, e 
bosco di detti Regj Astroni in Burgensaticum , et irt 
Allodium per l’ istesso prezzo di ducati 33976 , per 
lo quale stava apprezzato, in conto del loro credito* 
S. M. con Cedola dei 6 settembre 1694 ordinò, che 
si vendesse liberamente in burgensatico , et in Allo- 
dio il sito , e bosco di detti Regj Astruni , ed il 
prezzo si pagasse a' detti Rossi , e Gonidi in conta 
de’ loro crediti , e trovandosi a vendere a maggior 
prezzo di quello stava apprezzato , tutto il dippiù si 
dovesse liberare a’ detti Rossi * e Gondi , e caricarla 
alle loro liberanze , [e in caso , che non si trovasse 
a vendere fra due mesi, si assegnasse ai medesimi 
in burgensatico similmente, e in allodio detto sito* 
e bosco di detti Regj Astruni per lo stesso prezzo , 
per lo quale stava apprezzato in conto del loro cre- 
pitò ì 
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dito , con caricarsi similmente il loro prezzo alle lo» 
ro liberanze . Ritardatasi 1 ’ esecuzione di tal sovra- 
na determinazione , in seguito di nuovo ricorso dei 
suddetti Assentisti, S, M. con Cedola dei 6 settem- 
bre 1^95 ordinò, che con effetto si eseguisse la Reai 
Cedola de’ 6 settembre 1694. Nel dì 9 Oennajo iop <5 
fu ordinato al Tribunale della R. Camera , che ese- 
guisse gii ordini Reali di S. M. , e quel Tribunale 
pel dì 7 settembre 1Ò96 , ordinò che si procedesse 
al nuovo apprezzo degli Astrunì , senza qualità feu- 
dale , ma in burgensatico , ed in allodio , e con al- 
tro R. Ordine de’ 3 settembre 109^ fu ord inaro ven- 
dersi quelli , precedente la soddisfazione di ciò , che 
per ordini suoi si fosse ordinato pagare del suo pro- 
dotto ai creditori di giustizia . Luise Anaclerio , e 
Giustiniano Cataro eseguirono allora 1 ' apprezzo de- 
gli Regj Astruni in burgensatico, e rispetto alla quan- 
„ tità del territorio , e suolo , si rimisero alla misura 
fatta dalli Tavolarii Galluceio , e Ruggìano , bensì 
riducendosi il bosco a coltura , con lasciare duemi- 
la , e dugerrtq getti per selva dì taglio apprezzaro- 
no il suolo e territorio del bosco , incluso il valore 
della torre , cisterna , e vacuo avanti detta tor- 
re , e laghi esistenti in detti Regj Astroni per du- 
cati 22750 di cerque , lisine , e castagne , compreso 
ancora il legname piccolo di ogni sorte fu valutato 
per ducati 39000 . Non essendosi trovato chi volesse 
comprare a tali prezzi , furono dal Tribunale della 
Regia Camera chiamati dì nuovo i medesimi esperti , 
che avevano apprezzato il legname , e si ridusse a du- 
cati 23264 T apprezzo del legnante , che si era pri- 
ma fatto ascendere a ducati 39000» Fu pure dal Tri- 
bunale della Regia Camera ordinato ad Onofrio Ra- 
pa , e Luise Anaclerio Regi Ingegneri , che di nuo- 
vo riconoscessero , ed apprezzassero i Regj Astroni f 
ed eseguitosi questo nel dì 26 gennaio 1Ò98 fu fissato 
in ducati 44584 il loro valore. Finalmente fu pre- 
sentata offerta di ducati 41034 per ]a compra de’ 

Regj 
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Regj Astronì in burgensatico , e liberi , ed esenti da 
qualunque peso , etiam di bonatenenza, e franchi pa- 
rimente , liberi , ed esenti da ogni altro péso , e cori 
tutti i privilegj , che vi godeva la Regia Corte, con 
r obbligo di pagare ducati 3900:0 nell 1 atto del pos- 
sesso , ed il rimanente prezzo dopof ottenuta la rati- 
fica di S. M- restò liberata per gli offerti due. 4:034 
a D. Samuele Candido la suddetta compra : e D. Sa- 
muele Candido nominò per tale acquisto Giuseppe An- 
tonio de Marino ; e restarono poi dedotti da tutto il 
prezzo ducati 725 compenso de’ danni trovati all’ epo- 
ca del possesso; e tuttociò risulta da un volume au- 
tentico esistente nell’ Archivio della R. Azienda di 
Educazione in Napoli -, con il seguente titolo. Copiti 
deir intiero processo, fatto in Regia Camera , sopra 
r apprezzo e vendita del Bosco delli Regi Astronì 
fatta in esecuzione de Reali Ordini . Franciscuf Fra-, 
te Actuarius ( 1 ) , 

Da istromento de' 19 marzo 1715 per notar» 
Ignazio Palomba di Napoli , esistente nell' Archivio 
della Reale Azienda di Educazione apparisce , che 
Giuseppe Antonio de Marino fino dal dì 14 otto- 
bre 1698 dichiarò, che la detta compra la faceva D. 
Andrea Giovine allora Presidente, e poi Reggente (2)5 
il quale comprò successivamente un contiguo pezzo 
di territorio di moggia 12. Nel '7^: Giovanni Mi- 
chele Giovine donò ai Gesuiti il bosco , e territorio 
degli Astronì , con la giunta suddetta , e confermò la 

detta 

(1) Ciò ancora apparisce dallo strumento tra il Du- 
ca di 'Medinoceli in nome di Carlo li. , e di esso Ma- 
rino de’ 7 novembre 1698 rogato per notar Pietro Co- 
laetno , ratificato con Regai privilegio spedito da Ma- 
drid a’ 00. dicembre 1699. Registrato Privile g. 69. fol. 
225. ed esecutoriato con altro privilegio de’ 24. apri- 
le 1700. Reg. in rrivil. 20. fol. 75. 

(Q) Nell’ Archivio della Reale Azienda di Educazio- 
ne vi t lo strumento de* 19. marzo 1716. per no aj 
Ignazio Palomba di Napoli , 


Digitized by Google 



A S 


1 


58 


«Jetta donazione inter vìvos "nel 1724 , obbligando pe-* 
rò i medesimi a varie contribuzioni per sollievo de’ 
poveri ec. 11 nostro Sovrano Cario HI* di Boritone. 
Volle però ripigliarsi la montagna degli Astro» ì , e 
diede ai Gesuiti in iscambio*il feudo di Casolla S. 
Adiutore , che con decreto della Reai Camera della 
$ommaria de' 17 dicembre 1739 > inteso il Fiscale 
del Reai Patrimonio , fu ceduto in Buroensatico da 
S, M. al Collegio del Carmìnello al Mercato , riser- 
batasi alla Regia Corte la sola giurisdizione civile, 
e criminale (1) , essendo stato apprezzato Casolla per 
ducati 3^799 63 \ , ’ ' 

Il glorioso ' Cario UT. con molta spesa vi fece 
introdurre , ed aumentare gran quantità di animali 
selvaggi j e murò tutto il ciglio di quel vulcano per 
impedirne la fuga: aumentò pure una casa per trat- 
tenervisi , quando vi si portava , capace anche di 
tutto il seguito ; e per coloro a* quali orane affidata 
la cura. Si ha memoria» che eravi una torre per uso 
di taverna . L 1 odierno nostro Sovrano seguita a te- 
pere questo luogo per suo divertimento di caccia ; 
ove ha dato splendidi divertimenti in occasione del- 
la venuta di Augusti Personaggi , 

A T 


ATFLLA . Vedi Cantar pino , 0 Santelpidio, 

A TELLA terra in Basilicata , in diocesi della 
tìttà di Melfi , dalla quale è distante miglia 6 incir- 
ca, i<5 da potenza, e 15 da Venosa. Vedesi edifica» 
ta in una pianura , e vi si respira un" aria non delle 
buone. A cuni scrittori confondono questo paese coir 
altra Atelia della nostra Campania , ove oggi si dice 
Santarpino . L’ opinione di altri si è , che fosse sra- 
ta edificata sulle rovine dell’ antica città di Celenna 
dagli Atellam Campani , che Annibale in premio del- 
la 

(!) Giornale Letterario ali Napoli voi « X#V, /. 
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la loro fedeltà I! condusse in qdellé parti per sot- 
trarli dal furore de’ 'Romani . Io però non 'saprei af- 
fatto rendere ragione di questa tradizione, anche per- 
chè Appiano Alessandrino ^i) avvisa, che in tale oc- 
casione gli Atellani di Campania furono mandati ad 
abitare tra i Turi , senza fare alcuna menzione di 
Celenna . torse (riti. Batista Mantuano (2) diede mo- 
tivo a qualche falsa credenza > scrivendo ; 

Appaia Campano ttUus , ubi iungitur agro , 

Est locus Atellae , retinens cognomina prische , 

■Sì ve Avella vetus , n.im sors mutata locorum 
Prisca Iovis 0 dedit et prìscis nova nomina terris » 

fcoi ignoriamo del tutto , dove sfata fosse la situazio- 
ne di Celenna . Appena leggiamo in Vitgi/io ^3) : 

1 Quique Rufas , Batulumque tenent , dtque atva Celenna 

dinotando i popoli , che concorsero in difesa di Tur* 
no , contro Enea . Filippo Cluverìo (4) , troppo faci- 
le a trovare i luoghi, dov’ erano site ie antiche no- 
stre città , pure scrive: Batulum , Mucra , Celenna , 
quibus sìfibus fuerint , mitiime liquet , K sebbene si 
volesse con Servio, il quale scrive: Celenna est lo- 
cus Campani ae lunoni sacer (<^), dare alla nostra Cam- 
pania la più ampia estensione, facendole comprende- 
re la stessa Lucania , che Strabane 6) chiama pet , 
altro Camp ani am vcterem , pure come rittovare noi 

il 

O) Nella sua Annibalica . 

fa) Mantuano Trophoei Contagi lab. 4. r. 3. 

(3) Nel Ltb. 7. JEnetd. v. 739. 

(4) Cluverìo Ital. antiqu. Lib. 4, caj>. 8. de Hir~ 
finis . 

(5) Servio in cit. /oc. Virg, 

\ 6 ) Strabone Ciò. 5, 

\ * 
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il luogo di Ctlenna (i) , e il suo ager sacer lunoni ? 
L’ Antonini (2) vorrebbe , che il tempio di Giunone 
fosse non poco distante da quelli siti . Egli pero è 
certo , che noi non possiamo affatto asserire , che 1 
nostri antichi Atettani Campani avessero edificata 
questa nuova Aletta sulle rovine di C derma , come si 
vorrebbe da taluni su di una popolare tradizione di 
quei luoghi . 

11 Cardinal Baronìo (3) , dice , che Giuliano Pe- 
lagiano fosse natio di Stella , e sebbene il Cardinal 
JSoris (4) intende poi di parlare dell’ Atei la Campa- 
na , nulladimeno par che. abbia contrario un passo di 
■£. Agostino (5) : noli istum Poenurn monentem , vel 
admonentem terrena inflatus propagine spernere ; non 
enini quia te Apulia genuit , ideo Poenos vincenaos 
putes gente , quas non potes mente . Alcuni lo voglio- 
no poi Vescovo di Eclano (6) ; altri Vescovo , e na- 
tio di Celenna y e finalmente noh vi mancano di quel- 
li » 

fi) pfolstcnius auctor est , Fraesenziam in Teanensi 
iioecesi lapidem repertum , cui inscriptum est ; 

U . AGRTPPAF, . F . PATRONO . 

RVFRANI COLONI . 

• 

et ager adiacens vulgo la Còsta Rufaria dicitur . Silius 
lib. Vili. vers. 567. Et qftos au t Rufre aut quos Aeser- 
nia , supple , vnisit , Rufre , secunda vocali , libri quasi, 
V ; siisi Rufrae legendum , ut Virgilius habet ; quia 
antiqui codicis Saepe. -E prò ■biuscali exhibent . In hoc 
tractu etiam Batulum , et Celennas ■fuisse , videtur ad- 
modum probabile . Cellario Geogràph. Antiqua? , pag. 855. 
et seq. 

(2) La Lucania part. 1. disc. 1. p. 187. 

(3) Baronio ad an. 430. ». 6. 

(4) Histor. del \' Eresìe lib. I , cap. 18. 

(5) S. Apostino Lib. 6. Uper. imperfector. cap. 18. 

(6) Vedi Pellegrino disc. 1. 8 , pag. 53. edtz. 

Kafol. 1771. 
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li , che lo vogliono nato in Celia, oggi Ceglìc, in prò* 
vincia di Lecce, j 

Nel dì giugno del 1496 scrive un anonimo 
cronista, che la medesima fu sorpresa da Francesi j 
ma dal Re Ferdinando il. furono ivi assediati (1) , 
e date dipoi nelle sue campagne molte battaglie trai! 1 
esercito di esso Sovrano , e Gilberto conte di Mon- 
pcnsiero generale delle armi francesi . 

Nel !5'>2 si presentarono in questa nostra terra 
al Gran-Capitano , Cofosalvo da Cordova i deputati 
deli 1 Isola di Lipari per esser confermati ne’ privile- 
gi , che loro accordati aveano i Re predecessori , ed 
ottenerne degli altri , come infatti ottennero da per - 
d inondo il Cattolica , sotto la data de’ 16 agosto di 
detto anno da Barcellona (3)* 

Nel territorio Atellano vi sono quasi dappertut- 
to delle molte lave vulcaniche , ed ivi , piucchè al- 
trove si ebbero a manifestare i fuochi sotterranei tra 
i nostri Appennini, forse chi sa, se anch 1 essi surti 
da forza di fuoco , sebbene quasiccliè tutti > e special- 
mente quelli , che sono verso Muro , sieno di pietre 
calcarie . E' fertile in dare àgli abitanti tutti i ge- 
neri di prima necessità , e soprabbondanti al proprio 
'mantenimento s Vi sono de’ luoghi addetti al pasco- 
lo degli animali Vaccini, e pecorini , che se ne fa 
commercio con altre popolazioni . Nel 1456 soffri 
gran danno dal terremoto . Nel dì 8 settembre del 
1694 si rovinò tutta da altro terremoto, e vi mo- 
rirono 100 abitanti , ed altrettanti rimasero feri- 
ti , 


(i) Vedi il Gatta Mem. della prov. di Lucania, pag. 
47 - se fr 

(q) Nella Raccolta del Terger torri. 1 . , pag. ni 6, 
Vedi Giuliano Passaro ne’ suoi Giornali , pag. 100. seg. 

f 3) Si ricava da un volume di scritture estratte da’ 
Registri di Camera esistente nella libreria del Principe 
Torcila , e citato dall’ Ab. Tata nclU Letter. sul monte 
Volture pag. 34. 
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tì , e le monache si ritirarono irr 'Melfi (i) • 

Troiano Caracciolo principe di Mctji ne fu pa** 
airone , e per ribellione di Giovanni suo successore , 
fu data nel 1530 a Filiberto Chalon (2) . Nel 1 53^ 
fu data ad J Inionio di Lcyva principe di Ascolì , il 
•quale essendo andato in patrimonio fu venduta dal 
"S. C. a Giulio Cesare di Capua principe di Conca per 
ducati 5000 e poi venduta a Gio. Batista Caracciolo 
per ducati 16000 (3I nel 1618 . Nel 1624 Carlo Co- 
vacciolo vi ebbe il titolo di Duca (4). Fu noi ven- 
duta a Fabio Gesualdo, col patto de retrovendendo (5). 
DFu però ricomprata da Eufrosìa Gusman madre dt 
fesso Leyva (6) ./Nel 1647 la comprò sub hasta S. 
Consilii , insieme col casale di •Rionero, D. Giuseppe 
Caracciolo , venduta ad istanza del patrimonio di Car- 
lo Filomarino (7) , qual compra non fu registrata 
ne' Quinternioni , a motivo di alcune pretensioni del 
Regio Fisco , et sigtianter , perchè il detto casale di 
JR ioncró era stato eretto senza licenza della Regia 
Camera , la quale intende» di esigere la pena dal 

f ossessore . Questa famiglia tuttavia la possiede eh. 

propriamente la Caracciolo del Sole de* principi dt 
Torcila . . 

Nella numerazione del 1532 gli suoi abitanti , 
furono tassati per fuochi 532, nel 1345 P er 593 » ne * 
ir 3 6 t per 622, nel 1595 per 5S2 , nel 1648 per 100 , 
e nel 1669 , per 137 , e in oggi non oltrepassano il 
■numero di ic,a:> . Vedesi dunque quanto fosse man- 
cata la di lei popolazione dallo scorso secolo a que- 


sta parte 


ATE- 


» 


<iì Cit. libro delle terre , che hanno patito per cau - 
dii terremoto Cam. 5. Liti. R . Se. 5. »• 249. 

(2) Vedi Ascoli. 

(3) Qu'ntt. 63. fot. 36. 47. 

<(4) Quint. 70. Jol. 218. at. 

(r>> Ass. Quint. 72 . fol. 340. 

(6) Quint. 78. fol. 228. 

( 7 ) Appare dagli Atti in Banca di Fusco ì _ 
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ATENA terra ia Principato Cifra in diocesi df 
Capaccio, distante quattro miglia Odila Polla , ed al- 
trettanti dalla Sàia ; da Salerno capitale della pro- 
vincia miglia 46. Élla fu antica città de’ Lucani , e 
di qualche grandezza, e distinzione, conte attestano 
j ruderi di molte speciose fabbriche , che vi erano 
pe' vecchi tempi , e specialmente quelli , che credon- 
si i fondamenti del suo antiteatro di figura ovale . 
Plinio (1) he fa .parola , allorché scrive : Et in An- 
nate campo fluvius mersus , post. XX, M, pass, exit t 
dovendosi intendere certamente di Atena de’ Lucani , 
e non già di Anna de’ Volaci , non essendovi in que- 
sta alcun ■ fiume , che si profonda, e poi risorge, ma 
bensì nella nostra Atena (2), essendovi il fiume Ta - 
nagro (3), o fiume negro ^ non già però alla distanza 
menzionata da Plinio , che si profonda , e rinasce 
circa 9 miglia distante dalla terra di Polla , nel luo- 
go detto la Taverna del pertuso . Fa pure lo stesso 
Plinio (4) menzione tra 1 Lucani della popolazione 
di questa antica città: Lucanorum autem Atinates ec. 
Nelle guerre di Pirro nell’anno di Roma 472, di An- 
niìale nel 532., e finalmente nell’altra del 093 dettai 
sociale, -essendosi i Lucani, con altre popolazioni (5) 
congiurati contro i Romani , questi abbatterono di- 
poi il loro orgoglio con distruggere tante e diverse 
città (< 5 ) , facil cosa è il credere , che anche Atena 
fosse stata soggetta a deplorabile devastazione . Ma 
niente più incerto, che sapere l’origine, e la cagio- 
ne del suo avvilimento. Sappiamo da Frontino (7) „ 
che per relazione di Balbo } fu prefettura tra le cit- 

Tomo 11 . C tei 

(t) Plinio Lib. 2. cap. IC3. 

(2) Giornale Le t ter. di Napoli voi. LXV 11 I. , p. 7jf 

(3) Cellario Geogr. Ant. Lib. 2. cap. IX. p. 904. , 

(4) Plinio Lib. 3. cap. XI. 

( 5 ) Vedi appiano Alessandrino Lib. I. bell, civile 

(6) L. Ploro Lib. 3. cap. 18, 

(7J P'rontino de Coloniis , 
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là della Lucania. D,a una iscrizione portata dal Gru- 
tero (i) sappiamo, che SU. Aurelio Asclepìade per i 
*uoi meriti nella palestra fu fatto Senator di Poz- 
zuoli , di Napoli , di V'elià , di Atena, e prefetto de’ 
bagni di Augusto'. . , 

Questa terra nel dì 31 luglio del 1561 rimase 
interamente rovinata da uà tremuoto , 'che ci viene 
descritto dal Morigià (2), dal Sansovino (3) , dal Gi- 
rardi (4) , ed anche dal nostro Summonte (.5) , e nel 
dì 8 settembre del 1694 soffrì pure gran danno da 
altro terremoto, essendovi cadute no case-, ma colia 
morte di sole 4 persofiè (<5) 

Si vede edificata nel lato sinistro della Valle di 
Diano sulla sommità di una collina, che in forma di 
penisola si eleva sul piano della stessa valle . Tiene 
un bello, e vago orizonte -. Guarda specialmente la 
detta Valle di Diano , la quale mentre le dà una beU 
la veduta , le ha cagionata finora cattiva aria nell’ 
està , e nell' autunno per le acque stagnanti , che vi 
erano, .ma ora h' è stata liberata per lo incanala- 
mento di ’talì acque fatto per ordine di S. M. Prima 
di entrarvi tiene un borgo', terminato il quale , vi 
si ha 1' adito per una porti denominata della Piaz- 
za , nel cui stipite -sinistro si legge la seguente anti- 
ca iscrizione: 


IOVI 

<i) Gruferò p. 314. ». t. 

(2) Morigia Somm. Cronol. lib. '7. 

(3) Sansovino Cronol. del Mondo d. tn. 156Ì. 

(4) Girardi nel Diario e nell’ Endelechia dei ' Gre- 
gorio . 

(5) Summonte nell’ Istor. di Napoli pari. 4. Lib. 10. 
t a g- 339* 

(6) Libro delle terre , che hanno patito per causa del 
iene moto del 1654 .Camcr. 5. lett. R. Se. 5. ». 294. 


/ 


i ■’ 


\ 
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IOVI ET 
DIS PENATIBUS 
P . NANONl DIO 
PHANTI AUGUSTA 
LES ATiNATES 

VI sono altre due porte nel giro della medesima ter- 
ra . Le strade si veggono tutte piene d’ immondez- 
ze , nonostante le molte leggi , che il proibiscono * 
Manca di acque potabili , ma vi sono deile cisterne , 
e due fontane, una detta del Canale , l’altra il poz- 
zo-comune , le quali si disseccano in tempo di està. 

• Il suo territorio confina da oriente con Brìenza , 
da borea colla Polla , da mezzogiorno colla Sala , e 
da occidente con Diano , e !^oi casali . 

Traila sua popolazione , che ascende al numero 
dì 2120 in circa, vi è molta mendicità $ le donne 
vestono quasi alla greca, portando una veste, ch& 
le cuopre dalle spalle a’ piedi. Nel 1533 quei citta- 
dini furono numerati per fuochi 1S1 , nel 1545 per 
di, nel 1561 per 277, nel 1595 per 285, nel 1648 
per 113 , e nel 1 66g per 67. 

Giovanni de Rocca ne fu possessore (1), e poi 
Guidone de Rocca (2); indi Ainatro de Maromonte , 
che per matrimonio contratto colla' di lui vedo- 
va Maria de Carbone , passò a Rosi. limo Cantelmo (3). 
La possedè pure Giovanna de Castiglione (4) . 

Questa terra fu posseduta dalla famiglia Sanse- 
verina . Ritroviamo Tommaso di detta famiglia con- 
te di Marsico , contesrabile del Regno , e padrone di 
Sanseverino y Sangiorgio , Diano, Tortorella, ed Ate- 
na in Principatu , e similmente di Laurio , Pinello , 
e Lagone grò in Basilicata , e di Laino , Crsomarso , 

C 2 ed 

(1) Regest. 12^9. A. f. 149. Rcgest. IQ78. C. /. 63. 

(2) Regest. 1291. A. fol. 415. 

(3) Regest. 1312. 1313. A. fol. 408. 

( 4 ) Regest. 131 6. fol. 123 . Regest. 1317. /*/. 22 . 
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ed Abbate-marco in Calabria (t). Fu fatta una coli* 
ferma a Luigi S asseveri no di antiub^once 360 sopra 
la baronia di SahSéverìno , Sala, Lòlla, Sangiorgio > 
Hoccagloriosa , Sànsevtrino , Lagone grò , C ammarata, 
ed Atena (c) . Nel 1463 n erano tuttavia in posses- 
so i Sanseverini , ma per la loro ribellione fu data 
nel 1408 a Birna de Bocchesan, che gli vedine Con- 
fermata nel 1 505 una tale donazióne , ma di poi la 
ariebbero i Sanseverini. Nel 1552 a' 11 ottobre fu $u- 
fcastata «olla Sala , e Marsiconuavo , fc da Giovanni 
Caracciolo furono offerti ducati 240CO. Rimasero pe- 
lò al Prìncipi di Sci gl inno per ducati 05300. Nel 
3-558 cedè Atena al fratello Scipione Caraffa conte di 
THorcon'e (3) , il quale nel 1571 là vendè ad Ippolita 
<F ilomarino per ducati icoco (4). Nel 1576 ad essa 
Jppolitn succedi Marcantonio Caracciolo duca di Brien- 
ita. Nel 1Ò23 Giaco'mo CatUccìolo vendè ti Diana Ca- 
tacciolb sua madre le terre di Atènu , e Sasso per 
ducati 33000 per parte delle site doti , èd antefato , 
col patto de retrovendendo , 

Ho rilevato, che questa terra tiel tdai fu ap*- 
prezzata per ducati 20313 . Nel 1644 per ducati 
ex 37 2 nel 174S per ducati e nel 1776 per, 

ducati 274*59. 

ATENEO fiume ^ Vedi il Volume separato-, 

ATERNO fiume. Vidi il voltane separato • 

ATERRANO , casale dello stato di Montuoró ? 
8h Principato citeriore , in diocesi di Salerno . Vedi 
ìrlontuoro . 

ATESSA città quasi nel cédtro di Abruzzo 'ci- 
fra , distante da Chieti 24 miglia, e io dal golfo A- 
driettico'. Kilt è preposi tura hu/lius , ed esercitai la 
spirituale giurisdizione hel suo territorio -sepaxitto , 


<1) Regesì. 1343. A. fol. 149. 
(QJ Regest. 1399. fol. 93. a t. 
(3) Quint. 48. fol. 138. e 145 . 
'(4) Qutnt. -C. /ol. 26, 
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$1 qmale è di circuito da circa 24 miglia , confinante 
^alla patte di settentrione colla badia di Sawiovanni 
fa Vedere , e colla diocesi di Lanciano , dalla parte 
di orientg colla diocesi di Qhieti , e eolia b.adia di 
$anstefano in Vìvo. Marie. , già da gran tempo ag- 
gregata alla detta diocesi di Chieti [ da mezzogiorno 
colla. regia badia eli Vito , e Salvo, , p dall’ occidente 
pure colla diocesi di Chieti , e colla riferita badia di 
$angiòyanoi in Ventri; . La detta città è situata irt - 
un colle , che molto si eleva da oriente , e da cccid 
dente , e la sua popolazione è di 5509 apiine . Nel-» 
la numerazione del 1532 la s_u.i popolazione fu tas^ 
sata per fuochi 387, nel 1543 per 510, nel r<y 5 $ 
.per nel 1593 per 628, nel 1648 pdr lo stesso 
pumero, e nel. x 669 per 464. L” università possie- 
de, come baronessa, quattro feudi rustici nel descrit- 
to territorio. Il primo chiamato di Sansilvestro dal-? 
la parte di settentrione , che per essere una vasta 
pianura è detto Piazzano , p addetto alia semina del 
grano, e del granodindia . Il secondo dalla parte di 
oriente appellato Pili ,' è parte addetto alla semina , 
e parte boscoso . I{ terzo , ed il quarto uniti insie- 
me dalla parte di pendente dono quasi interamente ( 
boscosi , e chiamansi Archiano , e Batino , di girò 
presso a nove miglia. Vi possiede inoltre la stessa 
università due selve , una detta grande, l'altra pie- 
fola ? ed un altro bosco detto Caramelle , e dippìà 
un vasta demanio. Alcuni particolàri cittadini vi 
posseggono poi , come diretti padroni , altri piccioli 
boschi , che comunemente chiamano riguardate t e 
gli alberi , di cui qbbondano , ^pnò i certi , e' Iq 
guerce . d 

Il duo territorio da occidente^ e settentrione è; 
circondato dal fiume Sangro , che gli serve anche di 
pontine ; ma in esso stesso territorio vi nasce poi il 
pume Osente da sotto un picciol monte appellato 0>- 
%tc pintdlc , distante ^qlla città c|a un miglio e pii 

\P3 ‘ “Y- ' V er *! 

*" f 1 
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verso mezzogiorno , e dirigendo il suo cammino dal 
sud all'est per 15 miglia, non bagnandone altri, che 
sette del territorio di Stessa , si scarica nell' Adria- 
tico , e dopo di aver bagnati per gli altri 8 miglia 
3 terreni di Scemi , di Casalbordino , e della terra di 
Torino . 

Si raccoglie in abbondanza grano , granone-, oli- 
ve , fichi , ghiande , dal detto territorio , per cui i 
cittadini commerciano di grano nella marina del Va- 
sto , e di granone ne' mercati di Lanciano , e ne’ pae- 
si vicini , ed anche di olio , di salami , e fichi sec- 
chi . I vaticani di Terra di Lavoro , e specialmente 
quelli de' casali di Napoli vi si portano a caricare 
salami , permutando co’ lini , o con i canapi . Non 
mancandovi anche de’ pascoli , i cittadini di Atessa 
hanno similmente Pindustria di ogni sorta di anima- 
li , e quella altresì di conciare i cuoj , e le pelli , che 
vendono poi a calzolaj di Lanciano , di Agnone , e 
di altri circonvicini paesi , mandando ancora una 
quantità di pelli bianche , chiamate Nusche, a vende- 
re sino a S ini paglia. Di questi fondatori ve ne so- 
no pii botteghe in A tessa , e per comprare le pelli, 
cd i cuoi , vanno sino a Foggia . 

Vi è caccia di lepri, volpi, lupi, caprj, e qual- 
che cignale , e de’ volatili , starne , colombi , lodole , 
paperotti, anetre, fringuelli, tordi ec. Vi sono an- 
che de’ rettili velenosi , e specialmente vipere , ed 
iaspidi . 

I pesi , e le misure sono le stesse di quelle del- 
la nostra capitale del regno. Tre tomoli di grano 
fanno una salma, e due carili di vino simili a’ na- 
poletani fanno anche una salma . Riguardo all’ olio 
la carafa è chiamata coppa , e 21 coppe compongo- 
no il metro, che pesa 24 rotola. Quattro rotola cia- 
scuno già di once 33 essi chiamano decina, eccetto la 
decina della farina, eh’ è di 12 libbre, e ii rotolo del 
pesce è di peso quattro libbre { cioè once 48 • 

Bai 
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"Bado de Cortinario conte, di Chietì fa investito 
di Stessa, ed Aquario (i), che poi Ralulfo de Cor - 
tiniaco ebbe in concessane v contado di Chieti, cum 
ìnfrascriptis terris . Lanzanum , Athessa , Palletta 
l estui uni, Pignatarium , medi e ras ciyititis Jìurre/li , 
Bomba, Fila, civitas Luparelle , civitas Corniti Mons 
S. Silvestri , medietas Arcani , Ropellun , Mons S. 
Angeli , Gipsum , Vetraguarazzana , et Villa Sm Ma- 
rie (2) . Filippo de F landria , colla sua moglie M. 
Comitissa Theatina tennero in feudo terroni Ates- 
se (3). Fu conceduta ad Ademario. Marmante (4), 
il quale obbligò poi la medesima per le doti della 
moglie Margherita de Coni elio (3). Rostaino C antei- 
mo marito di Margherita de Cordono ebbe litigio per 
la dote data dal primo suo marito Ademario Mara- 
monte super Castro Atisse (d). Fallo de Componisela 
de Aquila conte di Monreodorisio 1’ ebbe ir dono , 
colla città di d 1 . Angelo (7). Nel 1482 si avea dalla 
Regina moglie di ferrante. Nel 1507 a’ 4 giugno fa 
donata a Fabrizio Colonna con più altre terre (8), e 
tuttavia la possiede in feudo la famiglia Colonna di 
Kotna con titolo di marchesato . 

ATiNA città in Terra di Lavoro , in diocesi 
di Aquino , distante miglia 8 da Sangermano , 12 
epoca delia sua fondazione è ignota del tutto , a 
cagione della rimotissim.t antichità . Quello che ne 
Jian detto i nostri storici , e specialmente il suo 
cittadino P. Bonaventura Tquleri (9) , intorno al 

C 4 suo 

(1) Regest. 1265. lite. B. fol. 152. 

(2) Regest. 1269 '.fol. 91 . a t. ' 

(3) Fase. 8 fol. 148. at. 

(4) Regest. 1302. F. fol. 97. 

(5) Regest. 1302. G. fol. 125. 

(6) Begest. 13 io, jol. J43. at. 

« (7) Regest. 1348. fol. 33. 

(8) Quint. 1 2." fol. 111. 

(9) Storia di aititi*, con le note di Marcantonio Pa- 
iumbo 1702. 
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suo fondatore, non è, che un «ammasso d' insipidis- 
sime frottole, prese tutte dalla bottega di Annio dea 
Viterbo ; e quello , che ne leggiamo nella cronica di 
essa città , ritrovata nel monistero di Fossa nova , « 
pubblicata dall' Ughellì (1) , è un materiale nientq 
dissimile dal primo, lo metterò intanto sotto gli oc- 
chi del mio leggitore alcune notizie , senza affatto 
involgerlo nella favola , e con brevrtà gli accennerò 
benanche ciò che di buono tra il molto inutile inse- 
rirono nelle loro opere , tanto Marcantonio Paluni* % 
io , quanto 1' anonimo scrittore di essa città > Gto. 

\ Paolo Maria Castrucci , ed altri ancora . 

Gli antichi scrittori , che parlarono di Atìna 
non convengono intorno al luogo , dov' ella surse , e 
per conseguenza a quale antica popolazione fosse ap- 
partenuta. Le rivoluzioni politiche di quei tempi fa- 
ceano spesso mutare anche il nome delle regioni , ed 
una città, secondo i varj tempi, ora diceasi di una, 
ed ora di un’altra popolazione. Vaglia l’autorità di 
t Strabone (0) per confermarlo , avvisando , che i La * 
j tini sul priqripio furono pochi, e domato eh' ebbero 
dipoi, gli» Equi y i Volsci, gli Eroici- 1 tutto l’agro 
di questi appellpssi anche Latino. Tolommeo (3) la 
anette nel Lazio , e Plinio (4) tra i Mani , e Cam* 


j>a°rìa Felice , e confusamente pure nel Lazio . Ser* 


pio "(5) scioccamente rielle paludi Pontine $ e con es- 


«fejj 

fi) Tom. VI. Il aline Sacrar . 

‘ , ■ ,<2) Strabone Lib. 5, 

(3) Tolommeo nella Tavola VI. della Cosmografia . „ 

(4) Plinio Histor. natur. lib. 3. cap. V. 

(5) Servio contentando il lib. 7» JEneid. , e propria- 
mente ove si legge . A fina potens ec. scrive : eruttai 
est tuxta Pomptlnas palude s : dieta Alma a morbis qua. 
Craecc «Vai di cuti tur, quos paludes vietiti tas creat . L’ e* 
rudito Filippo Cl uverio Ital. 'astiati, lib. 3. cap. 8. pag. 

■nati* 
luogo - 


1043. a tutta ragione pose in beriina questo 
co , e poiché altrove avea di già dimosti 
<ìelk suddette paludi ( Pencbiuse ; ab Ut ceri 


J- 
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an pure FV ghetti q e molti la dissero a capriccio» 
città degli Equi coli , de 1 Sanniti ec. I suoi primi foni 
datori furono però i V o/sci , onde Atina fa città li- 
mitrofa con Argino , secondo avvisa Cicerone (r), e* 

( Siiio (a) ci conferma , * ché fosse stata città di essi 
Volscì . Fu presa da 'Romani nel 441 di Roma sot- 
te il Consolato di L. Papirio Cursore , e C. Giunto 
Bruto Bubulco (3) , e fatta Municipio (4) , come ap- 
pare da due iscrizioni portate dal Taulerì (5I . Vi fj 
dedotta una Colonia , ad avviso di Frontino ( 6 ): Ati - ’ 
na muro deducta Colonia , deduxit Nero Claudìus » 
Iter populo non debetur . A per eìus prò parte in La - 
viniis y et Strigis est adsìgnatus q e secondo avvisa 
Cicerone fu fatta Prefettura (7) . 

Questa città fu celebre* É chiamata da Virgilio. 

I potens Atìna (8) 7 p da Marziale (9) antica. Sappiamo' 

dai 

mota est At'nà apud ipsum Appenninum monttm in ed'm- 
io , et , ut Silius ait , nrvosó colle sita. . ■ 

(r) Cicerone in Orar, prò Cne. Fianco * 

. (2) Silio Lib. 8. 

(3) Livio Lib. 8. cap. 28. 

(4) Cluverio toc. cit. ' 

(5) Tauleri Ltb. 3. cap. 7. n. 6 . e 7? 

, (6) Frontino de Co/oniis . 

(7) Cicero in cit. Orat. prò Gite. Fianco: Prius prat- 
f ecfora fuit , auam Colonia fierct sub Cacsaribus. Celiami 
Ceogr. ant. ltb. 11 . c. IX. pag. 603. 

(8) Virgilio Lib. 7. Mneid. vers. 629: 

. Qginque adeo magane positis ine Udì bui urbe 3 
Tela novant , Atina potens ,. Tyburque super bum j 
Ardca , Crustumerique ; et turrigetae Antemnae ? 
t Lib. XI. vers. 869. 

Turbati fugiunt Rutuli , fugit acer Atiuas h 
C Lib. XII. vers. 66 1 ;ì .. . \ 

■' iSoli prò por ti s Afessapus , et acer Atinasi 
£& 6 ustnitant aciem . t 

v : tlg*''¥ arz > ,e x$tp.. 9 %i . \ 

» XmUri quiete cult or , et cqnjes vitati 

QlP ClV * prisca gloria tur; Atma % . X 


t 
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«fi Livio (i), che fosse stata posta del tutto a guasto 
dai Romani, sci ivendo : maxime depopulato /Iti naie 
agro (2). Soffrì altra devastazione nella venuta de' 
barbari , e verso il 462 si vuole , che avessero in 
parte riedificata gli Attuati la distrutta loro città , 
cingendola di forti mura, e torri, 1 Longobardi 13 
distrussero altra volta , e nel 616 fu rifatta , e ven- 
ite in possesso de' duchi di Benevento (3). Carlo M. 
la tolse a' Longobardi , in mano di cui tornò altra 
volta , e da questi sotto il dominio de 1 figli di esso 
Carlo Mi Indi i Saraceni nell' 853 sotto S eodam ten- 
tarono di distruggerla (4I . Sotto i principi di Capita 
'si governò da' centi de’ Morsi , e da’ conti di Acui- 
to (5) ; dal 1094 e sino al U40, Conquistata da’ 
• Normanni , Ruggiero la to'se ad Adenti/ fo conte di 
Aquino , e la concedè a Francesco ài Aquino conte di 
Laureto , e ad Andrea di Aquino maestro delle ar- 
mi , e nel 1140 ne fece confinare il territorio (6) . 
Nel 1195 F.rrìgo VI la concedè a Roffredo abbate 
di Montecasino . Fai erica lf la tolse a' Cassi neri , e 
nel 1248 la diede ad Adqnulfo conte di Aquino . Gli 
fu poi tolta, e data a Giaoomq di C a P ua ne l 13 *® 
da Roberto . Giovanna di Capua moglie di Giacomo 
Cante/mo unica erede di Giacorr\o di Capua , la donò 
nel 1348 ad Antonio Cante/mo suo tìglio (7), Riccio 
di Montechiaro capitano di Alfonso nelle rivoluzioni 
di quei tempi } accadute per cagione della volubilità 

di 

(t) ‘Livio Tìb. io. 

« .(2) Pietro Diacono lasciò Destruetìo et restauratio 
Attua e Urbis. Vedi Arnoldo Lign. vii. Lib. 2./. 451. 

(3) Leone Ostiense Lib. 1 . cap. 5. ' - 

(4) Lo stesso Lib. 1 . cap. 34. 

(5) 1,0 stesso Lib. 2. cap. 8. 14» 96 . f,t. 

(6) L’istromento è portato dal Tauleri Lib. 9. cap. 

XI. pag. 99. ... ' * 

(7 Ì Regest. d. a». fot. 16. a t. Pietro Vincenti della 
famiglia Caute trito jol, 24* Sopititi* Affiinirato delle fa^ 
*. mi gite part. q, 
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di Giovanna TI fa presa, e danneggiata con tutta la 
valle di Comìnio y e della Badia di S. Vincenzo in 
Volturno , ma Giovanni Vitelleschi vescovo di Reca- 
nati gliela tolse a forza d' armi , per lo Re Renato . 
Tralasciando tutti gli altri avvenimenti , quando ven- 
ne tutto il Regno in potere di Alfonso d 'Aragona fa 
restituita a’ Cantelmi , e per la ribellione de v baroni 
nel 1464 Gio. Paolo Cantelmo , come ribelle, fuggì in 
Francia, e Atina rimase in domanio,, che fu poi do- 
nata a Diomede Carafa conte di Maddalene ; ma nel 
1491 passò in potere di Adenulfo conte di Aquino . 
Da costui passò di nuovo £ Cantelmi , e sotto Fer- 
dinando* li al regio domanio «, Federigo d’ Aragona 
avendo maritata Sanza sua cugina, figlia naturale di 
Alfonso II d’ Aragona con Goffredo Borgia principe» 
di Squillaci figlio di Alessandro VI , avendo comprar 
to esso Pontefice per ducati tìcooo la contea di Al- 
vi to , per costituirla in dot e, Federico Ci aggiunse an- 
che Atina, e Belr/tonte; Qual matrimonio accade nel 
J494 (1), o 1*96, come altri scrivono. Per le altre 
rivoluzioni politiche di quei tempi Atina si diede al- 
la parte di Ludovica XII Re di Francia , innalzan- 
do la bandiera francese contro Federico (2) • Discac- 
ciati poi i francesi dal Regno, riebbe^ Borgia il suo 
contado , é per morte di Sanza, nel 1504 senza figli 
ricadde al Regio domanio, giusta i patti apposti nel 
contratto di tal matrimonio , Consalvo primo viceré 
di Napoli la diede a Pietro Navarro ; ma nel 1513, 
0 * 5*5 > P er 1 * sua ribellione ne fu investito Rai- 
mondo Cordona viceré di Napoli. Nel 1574 da An- 
tonio Cardona fu venduta a Matteo di Capua , che 
nel 1595 vendè a Matteo Taverna di Milano ; e dal 
figlio Francesco- nel 160Ó fu. ceduta a Tolommeo Qal- 


f a S 


(iì Nel di primo maggio 1494-. Vedi co». 

.Si. 

(q) Vedi dt Ponte tom. I. eons. 59. 
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ila (0; *na fin dal 15^7 trovasi comprata laeoqtea, 
di Alvito dal Cardinal Tolo&imeo Gallio per il suo 
nipote chiamato Talomrneo Gallio , e ne pigliò pos- » 

^ 6esso nel detto anno 1 6afi. « Gio. Paolo Mattia Co— 
strucci (2) ne porta f iscrizione , che attesta questo 
punto d’istoria. 

Atir.a ebbe il suo vescovo fin dal primo seco» 

1 ° (3) > c fu sottoposta immediatamente alla S. Se- 
x de . Quando venne distrutta da’ Longobardi , essendo 
-v stata rifatta, il primo vescovo, che vi fu mandato , 
ebbe nome Gaudenzio , La sua diocesi era mólto va- 
sta dapprima, e sottoNs, Dionigi papa vtdes| ristret- 
ta alle sole sue ville,? casaline terre, eh’ erano sur- 
te dalle rovine di essa città , Quando Gio . XIII. eb- 
be a fuggire da Roviq , andò a ricoverarsi sotto la 
^protezione di Pandulfo principe di Capua, e signore 
di Atina , e nel góó fatto ritorno in Roma , avendo 
dichiarata la chiesa di Capuq arcivescovado, e creato 
Giovanni fratello di esso principe suo primo arcivé-i 
scovo, aggregò similmente a quella nuova metropo- 
li molte diocesi , ed tinche di Atina\ 4) . Sotto Eu- 
genio III. perdè la dignità di essere città vescovile „ 

. ovvero sotto Innocenzo III come leggiamo nel cro- 
naco di essa città , e fatta prepositura, colla dignità 
Quasi vescovile nullità Dioecesis , g le sug terre dio-; 

/ . ’ ' cesa- 

fi) 'Quìnt. 15. j fot. idi. e Quint. 247 cart. 132, 

( 3 ) Descrizione di Alvito pag. 28. 

(3) In aitquibus manusenptis , qutbus res gestae Mar-t 
ci Episcopi Athuie narrantur . Petrum pedestri itinere 
Nespoli 'Romani venisse , et Atinae ad Marcum Gentilem 
suum j Galihéum hominem divertisse scriptum habefur, . 

Sed de rebus tqm antiquis , et incertis , quid potisjsimuf* 
ìiJtffirmare de he ni ns , non satis constai . Haronio ad An - -*. T 
pium 44. num. 24. Vedi Giannone Storia Civile del Re- 
gno (fi fi (f poli . , . - . . 

(4. Il Giacconio nella vita di esso Pontefice , dice, 
che nel 966 ritornò in Roma. L ’ Ug belli qell’ Ita!, Sacr* 
tem, 6, col. £{Q.-dice nel #68, 



J 

.* 4 



: ' «t 

Digitized by Google 


A X 


45 


£ 


tfjistfiè passarono,, sotto la giurisffiirone di Sora , di 
Equino , e di Monticasi no (1). Colla chiesa di Sorà 
Sostenne varj litigj per cagione di giurisdizione (2) . 

Questa città è posta nella più bassa parte del 
monte Massico , e vi *i gode buon aria , Da levan- 
te confina con Venafro , da sirocco con Casino , da 
mezzogiorno -con Aquino , e Rocca d Arce 9 da mae- 
stro con Arpino , e da greco con Alfidena. Fu mu- 
rata con tre ordini di mura t con più torri > ed ebbe 
x. porte , tre delle quali furono le principali ; Il 
prima appellata Aurea , 1 ' altra Balneari a , la terza 
Be' V inlassi, e poi della Fontana. Gli avanzi di. an- 
tiche fabbriche, eh’ erano ' »e' suoi tre borghi , indi- 
cano anche in oggi abbastanza qual fosse stata la sua 
gran lezza ne' vecchi tempi , e che il mio leggitore 
potrà riscontrare presso quelli , che né han parlato 
nelle loro cJpere (3). Cicerone anche vi ebbe una .sua 
Villa fa) > e tenne molti casali , in oggi distrutti , e 
dalle devastazioni di essa città , accadute da tempo 
in tempo sarsero altri paesi ; Schiavi , Lampoh , 1 '/■* 
calti , Alvho , Rosta, Séttefrati , Pici riesco , Casali- 
verio , Cerasolo, Fognano, Cateto, Bel monte, Vhl- 
i* luce ec. SandoUato , Surmicatidro , Villa dello Si hi- 

tO y 

(1) Palombo db. 4. dell’ Istoria della Chiesa di 

^ (q) Vedi il Tauleri Lib. 4. cap. I. pa%. 209. see. 
Presso lo stesso potrà leggersi la serte de vescovi Utu 
», cap. <2 . , e quella de’ Proposti cap. 3. Si vegga 1 ^bet- 
li anche nel cit. tom. 6/, è il Palombo nell additato 

luogo. .J Cauteri Lib. 1. cap. 4, che rapporta le 
autorità della Cronica dell’ anonimo scrittore di Attua , 

Idei Palomba, èc. . , „* ■ 

, (4) Lo stesso Cicerone Lib. < 2 . de Divinatane lo ato 

testa , e Valerio Massimo ’ Lib. I. De M. Cicerone cau- 
te ■ scrive : Inimtcorum consptrattone , urbe pulsus Ai. 
Cicero , curri in % vitti» quadam campi Atiuatis diver- 
gere tur c/c. 
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io » Villa di S. Lorenzo, Monte della Civita ,, San- 
vidonio , oggi Sanvenditto , Rocca Malcocch{aro , og- 
gi Rocchetta , Villa cT Agitone , Villa di Rosanisco , 
Rocca delle sette Nudft , poi le Serre , Rocca degli 
Alberi , Saracinesco , poi Sanbiagio ; e le sue politi- 
che rivoluzioni accrébbero di popolo anche Aufidena , 
V ’eroh , la Rocchetta nell’ Abbazia di Si Vincenzo a 
Volturno, e Terella, o Cervaro ec. 

Nell 1 agro Atinate vi passa il fiume Melfi, e il 
Mo'larini , che si scarica nel prifno . Le acque del 
fiume Melfi , o Melfa sono freddissime , e porta se-, 
co molte particelle di apparenza di oro , ad avviso 
di • Francesco V isdomini (1) , e di Gio. Batista Mei - 
la (a); le cui parole sono: ncque mirum si ista MeC- 
fis aqua ita sit , ut posuimlts , quia ipsa ex aureo mi- 
nerato loco scatet, quod liquidi demonstrant quuedam 
parvae auri scintillar , quas dum scatet sfcufn conti- 
nuo trahit, cuius perfectiones praerogativas , et quaad 
pisces , et quoad alia recensire molo , cum partialis 
videar. £v vi ' anche irti 1 altra acqua detta 'il Rivo di 
A paone , e similmente vi passano il Rivo di Galli- 
nato , Rivo-molle , Rivo- negro , e Rivo-stanco ? e vi 
sono più fontane , cioè di Sancata/do, di Cancello , 
del piano della fontana , delle macchie , del Sacco , 
della Peschiera , àe' Mancini, de 1 Bagni delle F omel- 
ie ec. Anticamente yi ; si portava altra acqua , per 
mezzo di un aquidotro, in oggi tutto devastato. 

. ..'M fiume Melfi dà eccellenti trotte , ina molto 
picriole . Il Rivo-molle produce barbi, ed anguille y 
e le sue acque non sono buone. Nel Rivo di Galli- 
Maro, e nel Rivo-negro vi si pescano ancora buonis- 
sime -anguille , e .barbi:. > 

Nel 

'(i) Visdorriirii nel volume dèlie sue Lettere, 

(Q) Ne’ suoi Teoremi , e Problemi , stampati in Acu 
ma nel -1586. conclusione 155. e 156, 

* » 
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; Nel 1350 Atìnn fu rovinata dal terremotò , ò 
rimasero quasicchè tutti morti gli abitanti sotto lé 
rovine delia medesima (1)» 

Nella numerazione del 1532 i suoi cittadini fu- 
ròno tassati per fuochi 200, nel 1545 per 221 , nel 
1561 per 047, Ttel 1555 per 380, nel per lo stes- 
so numero , e nel 1 àóg per 347» In oggi ascendono, 
a circa 4034 •> e coimnerCiano poco frumento, che 
sopravanza dalle ricolte del loro territorio , 

•ATlNÀ. Vedi Latini, 

ATRANi Città regia in provincia di "Principati 
atra in diocesi di Amalfi , situata sul mar tirreno - t 
ed è buona Paria-, che vi si respira-. Erchemperto il 
più antico scrittore , che noi abbiamo de 1 tempi, 
Longobardi , ne fa ritenzione nella stia 'storta , scri- 
vendo: Afranum vero oppìditm ; cum muris circumda - 
tum pràpe IJttus matìs in valle ab accasa hyemali 
habtt civiratem Apiàlphiae , a meridie vero mare, ab 
•oriente civitatem Rovelli , jeiusque moni e m , ab Aqui- 
lone , ab occasu aestivo civitatem Scalar urti , et mon- 
terà iìlius , pristis ‘temporibus a nob l/bus habitat a • 

Si vuole, che non portasse altra antichità , che quel- 
la della stessa Amafi , colla qualè ne* tempi andati 
ficea benanche una sola popolazione dominatrice di « 
tutte le altre di quella costiera. In ritolte carte rac- 
colte dal Pausa , e dall ' Ughe/lì , è chiamata città > 
e specialmente ih quella della fondazione di una scuo- 
la eretta dal Cardinal Pietro Capuano per lo comune 
di Atrani , e di Amalfi (2) , e ftella carta di conces- 
sione fatta nel 1107 dal Doge Raggierò del P acqua al 
monistero di S. Maria a Fontanelle di Atrani si di- 
ce: de ipsa aqua , de ipso fiuvio , qui descendit de ci- 
vitate nostra Atrani . Si vuole dippiù , che il Doge , 

che 

(0 Si legga Y Iscrizione portata dal Tauleri , p.116. 

(2) Vedi il Pausa tom. I. , ove parla del detto car- 
dinale, e tom. 2. , pag. 9., e 1 ’ Ughelli Ita!. Sacr., ov.fe 
paria del vescovo C ualdiero , e dal vescovo Lorenzo* 
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che le suddette unite due popolazioni eleggevo, pi- 
gliava hi beretta ducale i n Atrani , e propriamente 
nella chiesa del Salvadore di Berretta , e che per an- 
tica usanza i sindaci tutti de’ paesi della Costa in 
Mirarti appunto si radunavano per sessionaie sugli 
affari pubblici . Dicesi davvantaggio , che le stesse 
<due popolazioni unitamente eleggeano il loro anti- 
stite, e l’esempio è in persona dell’arc. Sergio fatta 
la sua elezione: ab Amalphitanis , et Atranensibus . 
Non prima del secolo passato si separarono gli Atra- 
*esì dagli Amalfitani per' opera di un lor capoparte 
fchiannto Petronio fi) . 

Questa città era del tutto murata , ma rimase 
rovinata da’ Pisani , quando vi sbarcarono colle lo- 
ro 4 6 galee. In oggi e un picciol luogo , e vi si veg* 
gono molti rottami di edificj,' e specialmente di chie- 
se ; e tiene una torre detta iL Capo dì Amitrano . 
*er mezzo vi passa un fiumicello-, ed evvi altra sor- 
si va » nominata del Dragone di un’acqua fre-sca e 
leggiera . Si avvisano taluni , che la sua denomina- 
tone derivasse da un antro, o luogo oscuro, aven- 
do infatti vicoli molto srretti , ed angusti , e situa- 
ta sopra luogo scosceso , ed ineguale : hoc appìdum 
sic congrue appellatum est , quia -ardua mole saxo- 
■rum hinc inde super extenJuntur . 

I suoi abitatori ascendono in oggi al numero di 
circa nooo , ed esercitano rozzamente 1’ arce della 
lana. Il lór .linguaggio è spiacevole al sommo. Nel- 
la numerazione del 1648 furono tassati per fuochi 
*77 > e nel 1 66g per 252. <11 lor territorio non è 
niente atto alle .produzioni. La pesca dà qualche po- 
co di profitto a qcella popolazione . 

ATRI, Adri ,*o Adria , città Regia, e vesco- 
vile in provincia di Teramo sotto i gradi 32,15 di 
longitudine, e 42,59 di latitudine. Si è molto scrit- 
to 

(1) "Si legga il .cit. Tatua dopi, 2. , p*£. 12. della sua 
Storia t? Ama fi* 
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to (atomo all* 1 antichità di questa città, volendo ta- 
luni , eh’ elja fosse già prima dell' Adria della vec- 
chia Etruria posta nelle vicinanze del Po, e che la 
nostra del Piceno avesse pur dato *il nome al mare 
Adriatico. S'impegnò molto Niccolò Sorri echio di 
sostenere il decoro di questa nostra città contro il 
sentimento di altri , che si avvisano il contrario a 
favore di quella di Etruria fi). La piò forte ragio- 
ne onde nasca la preferenza della nostra , si poggia 
certamente alle monete di maggior peso di quelle di t , 
Todi , di Guibìo , di Velletri , e di 'Roma , il che 
senza niun dubbio , come ben riflette il dotto D. Be- 
rardino Delfico (2) caratteri 2za la città di Atri per 
una delle piò antiche , ed illustri d’ Italia . Nè può 
cadere dubitazione veruna y che siffatte monete ap» 
partenessero piuttosto all’ Adria di Toscana, poiché 
tuttogiorno se ne rinvengono nell' agro del Piceno , 
e quella esistente nel Muteo del gran Duca di Tosca? 
na , che porta la leggenda HADR. secondo il Cella- 
rio (3)., o a più vero dire HAT, ognuno di buon 
senso congettura di appartenersi alla nostra , avve- ■ 
gnacchè nessun’ altra se n’ è mai ritrovata in quel 
territorio nel corso di tanti secoli (4) . Ma evvi di 
più . Le grotte , che sono nella nostra città , delle 
quali a suo luogo si parlerà , sono un altro monu- 
mento dell’ alta sua e rimota antichità , da supera- 
re invero quella detta Veneziana. 

Riguardo poi all' altra quistione qual delle due 
avesse dato il nome al mare Adriatico , non havvi 

Tomo li. II. al- 

■ , ' ' ' 

(1) Vedi esso Sor riedito presso Orlandi delle Città 
& Italia , tom. 2. pag, 096. « 326. 

(2) Vedi una sua Lettera diretta al Giornalista di 
Napoli , ed inserita nel Giornale- Letterario di Napoli 
voi. 72. Pag. 39. a 42. 

(3) Vedi Cellario, Geograph. antìqu. lib. 2. cap. 9. 

§• 24 . * 

(4) Si legga l’Ab. Lanzi nel Saggio di lingua £lru* 

tea , t. 2. p. 460, , 
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alcun dubbio , che fosse stata la nostra del Viceno , 
qualora più antichità ella vantasse della Veneta. Se- 
sto Aurelio Vittore nel liiogo , che si additerà in 
appresso, lo dice con molta chiarezza. Non vi man- 
cano però alcune autorità di scrittori latini , che at- 
testano il contrario , come sarebbero quelle di Li-r 
vio (i) di Stradone (a) , di Plinio {3) , di Giusti- 
no (4) , giacché quella di Polibio-, 'tirato dalP Alber- 
ti (5), è meramente immaginaria di queir autore . Ma 
non tutto quello, che leggiamo negli antichi stessi è 
talvolta a credersi, ciecamente* Fissi* talvolta scrisse- 
ro sop^a, false tradizioni , come spesso avviene in 
Livio , eh 1 è stato smentito da parecchi monumenti , 
onde a ( ragione la storia fomana è caduta in tanta 
dubbiezza presso i dotti 1 , e critici scrittori, che po- 
co , o nulla or se ne crede (d) . Altre volte si sono 
copiati senza alcuno esame . Lo disse Livio > fu indi 
adottato da Plinio . Finalmente chi non sa , eh' essi 


(1) Livio Lib. 5. cap. '$ 2 . 

(2) i> trabone Db. 5. tom. r. p. 409. ed. LugJ. 1559. 
‘AJria m quidem inclylam civitatem fuisse memorine prò - 
ditum est , a cu'jus nomine modica transpositions sumpta, 
et sinus appellatus tst Adriaùcus . 

(3) Plinio Liti. 3-- *cap. 16. tisi, natura'.', omnia eit 
Jlumina , foSsasque , primi a Sagi facete 7 'usJ , e gesto 
amnìs impeto ', per *tr,an se arsimi in Atrianorum paludes , 
quae septem maria appellaijtur , nobili porta oppidi Tu- 
scorum Atrìae , a -quo Atriaticum mare cppelldbatur , quod 
vunc Adriaticum. 

(4) Giustirio tolti, q. Script', bistor. Roman, patinò 58. 

Vedi Porzio Catone^ Origm. Libr. intct auéìor. antiqu. 
variar.. poi. i<i. ed. Gryphian. i^a.dHutaPCO in Vitti Ca- 
rni Ut , t. 1 fp. Ì297. 'Lugd. 1560. »<K .» 

(5) Alberti nella Deserta, d' Ital.,jvl. 352. ediz .* 
Vénez. 1561. 

(6) Su tal proposito a me piacciono molto le Dis- 

sertazioni sull' incertezza de' primi secoli della Storia 
Roma na di Luigi dt Beaufort » . 
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erano in certe cose all 1 oscuro al pari , che ne sia- 
mo ancor noi in oggi , e privi talvolta, o spesso, di 
quelli monumenti, che surti dipoi farebbero essi stes- 
si ricredere di molte assertive già false , ed insussi- 
stenti . La monetazione fatta nella nostra Airi , fin 
da' vecchi tempi , è certamente un forte argomento 
da non potere accordare il sentimento di quelli , che 
appoggiati a 1 detti scrittori vollero che 1 "'Adriatico si 
fosse così detto dall’ Adria Veneta. Livio , Li inio , e 
Stradone, o T ebbero ad ignorare del tutto, o i due 
primi per ingrandire le glorie della loro Adria Etni- 
sca asserirono il. falso, il che è pure molto proba- 
bile . 

Quégli •, a cui è molto a cuore l' indagare 1’ eti- 
mologie si avvisano , che Atri dovesse derivare d» 
Ader o Athrè > che in lingua persiana significa fuo- 
co (1), e vieppiù pretendono confermato da' tipi del- 
le monete di questa nostra antichissima città , ove si 
legge ATPEVS, essendovi un lupo coricato, simbo- 
lo della voracità-, cioè quando i fuochi sotterranei 
divoravano tiitta quella regione , ove vedesi ora- la 
nostra città (2) , e che lo stesso mare chiamato uri 
tempo Atriatico , e poi Adriatico , come già dice 
Plinio , non da altro dovè sortire un tal nome, che 
da' fuochi sotterranei , ond' era cinto tutto all’intor- 
no . 11 Sig. D. Ciro Minervino (3) con molta bizzar- 
ra erudizione ci mette in veduta siffatte etimologi-' 
che cose . Il Sig. Delfico (4) , è molto alieno da ut* 
tal pensare , avvegnacchè dice , che ^nel territorio di 
Airi , non si ravvisa niuna traccia Vulcanica , il che 
a me sembra impossibile , giacché a chi sono ignot? 

D 2 i gran- 

fi) Vedi Anguetil. t. 2. p. 473. e 474. 

(2) Vedi la moneta portata dal’ Magnan. 'Misceli, 

fiumism. tom. 1. Tah. 22. • 

(3) Dell’ etimologia del Monte Volture , p. 79. seg. 

(4) Nella cit. Letterina , gag, 39, nel detto volu* 
me 72. 
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i grandi avvertimenti negli Abruzzi cagionati appun- 
to da 1 fuochi sotterranei , e quegli altri «infiniti sé-* 
gni , che ne han lasciati dappertutto, specialmente di 
acque minerali , e di esplosioni di monti , non sem- 
pre manifestandosi i vulcani , come vorrebbe vedere 
il volgo per assicurarsi di siffatte naturali rivoluzio- 
ni. E più altre volte accade, che le stesse materie 
vulcaniche sono talmente in oggi seppellite, da quan- 
tità di terra , che vi è Stata trasportata dagli allu- 
vioni , che per grandi , e spaziose estensioni , sem- 
brano di non esservi affatto accadute eruzioni , men- 
trè ne' tempi sconosciuti ve ne sono accadute mol- 
tissime. 1 

11 eh. "Mazzocchi (i) ripete da tuttaltro l’etimo- 
logia di Atri , cioè dall’ ebraico Hastcr , o Hat ir , e 
per i sbaglio ascrisse anche una moneta» ia cui si 
legge AFPEVS (a) alla nostra città , quandocchè il 
secondo segno era f*, e non già T , Ma che per- 
ciò , avremo forse a dire che non conobbe molto la 
numismatica urbica , o che non era stata gran fatto 
illustrata ai suoi tempi e . Il gran Mazzocchi morì 
nel 1771 (3) ed io non saprei chi più di lui posto 
avesse mente per illustrare 1’ antichità > e non meri- 
ta da chicchessia veruna censura, massimamente per 
una svista , facile ad incorrere ognuno , o nel legge- 
re l’epigrafe di qualche- antica moneta, o vecchia 
iscrizione, che tantoppiù è soggetto a qualche ingan- 
no ottico, quanto più è intelligente chi legge le me- 
désime . E chi non dice ancóra, che la detta mone- 
ta essendo stata consumata dal tempo si fosse muta- 
to il T, in I\ 

Àlcu- 


fi) Dessert. Tyrrhenic. t):ss. 5. 

(2) Ad Tati. Heracl collect. 7. 

( 3 ) Vedi 1* eruditissimo D. Niccolò Ignarra canoni- 

co della, metropolitana chiesa di Napoli m Vita Alexìt 
Syih'machi Ùtasochu , pag. 30, . 
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Alcuni pretendono , che la nostra Atri fosse co- 
lonia dell -1 antica Adria ne' Veneti , che fu colonia de* 
Tu sci , onde la nostra di origine anche Etnisca ; ma 
mostratasi 1’ alta antichità della nostra , si vorrebbe 
dal Signor Delfico , che l ’ Adria Veneta per la sua 
omonimia fosse anzi una colonia di questa, che que- 
sta di quella $ sembrando ragionevole , ohe le deno- 
minazioni si prendono piuttosto da' luoghi più cele- 
bri , che dai minori . La ragione è buona , ma non 
esce dalla sfera di un mero indovinello. 

Questa città secondo il sentimento degli antiqua- 
rj fu d d* Incuti ni , ovvero a quelli molto vicina* 
Silio la descrive vicino ai fiume Vantano (ì), ma da 
Stradone vien collocata ne’ mediterranei , non lungi 
dal fiume Matrino (o) , laddove celebra Emporium 
Jiadriae vicino al Matrinum , eh* è il Vìurnba di og- 
gidì. Vedesi la medesima edificata in luogo eminen- 
te , ed ha 'delle vedute quanto amene, altrettanto 
ampie , ed estese , fino a scovrire la città di Fermo 
nella Marca dd' Ancona, Vi si respira buon’aria, e 
trovasi distante da Teramo miglia 15, da Ascoli, e 
* «la Lanciano 30, da Pescara, e da Penna 12 , da Grto~ 
na 24 , dall’ Aquila 60, e da Napoli presso a 120. Un 
tpmpo si estendeano le sue mura per lo giro di tre 
miglia, ed oggi di uq solo, Avea 13 porte, che poi 

D 3 ve 

(1) Il fiume Vomatto è nominato da Silio HA. 8. 

Stat , fucare colus nec Sjdone vifior , Ancon , 

Murice nec Libyco ; statque humectata Vetrario 

Hadrta , et inde mene Airsuti signifer Ascli . 

Plinio HA. q. cap. 103. scrive: In agro Pitinati , trans 
Apenninum , fluvius Novanus omnibus solstitiis torrens , 
bruma siccatur . Ma dee leggersi certamente Vomanus , 
Vedi Cluverio Lib. 2. cap. XI. pag. 735. ediz. Lugdu - 
mi 1 624. 1 

(2) Il fiume Matrino nominato da Strabone scorre 
«^mezzogiorno di Atri . 
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ve ne rimisero 3. Nel vicino lido del V Adriatico 
eravi il porto di Corrano con ospedale . Questo por- 
to essendo stato rovinato da tempesta fu rifatto nel- 
la foce di G albana (1). I suoi abitatori ascendono in 
oggi al numero di 4450. Nel 1532 fu tassata la di 
lei popolazione per fuochi 702 nel 1^45 per 934 nel 
3561 per 950 nel 1595 per 961 nel ntytf per 1342, 
’ l e nel 1669 per 1005 , ma sempre con i C osali . 

Il territorio produce tutto il bisognevole ed in 
molta abbondanza, e di ottima qualità il vino (2), 
e r olio , delle quali derrate se ne fa smaltimento 
con altre popolazioni . Vi sono de' luoghi addetti al 
pascolo degli animali , de 1 quali se ne fa pure indu- 
stria. Nelle parti macchiose si trova della caccia di 
quadrupedi, e quella altresì de’ volatili, ma non tie- 
ne alcun bosco • 

Gli Atrìani sono commercianti , ed industriosi , 
provvedendosi di ciò , che lor manca, da Napoli , e 
dalie fiere di Sini fraglia , e di Lanciano , e di altre 
città degli Abruzzi . Traile loro manifatture , è de- 
gna da rammentarsi quella del saponetto per uso di 
lavanda , che è molto ricercato dappertutto , acco- 1 
«lodandolo dentro alcune scatole dorate , tramezzato 
da fioretti di seta, e coverto di carte a bello e leg- 
giadro disegno intagliate . li prezzo è anche un po 
caretto, siccome più volte mi han significato i com- 
pratori. L’università ebbe il dritto del mercato (3). 

I * * • * 

In 

(1) Atti del Regio Fisco coll’ 111 . Duca d ' Atri. Cam» 
t.lett. K. scans. 2. «.9. Paparius Act.fol.51. ait. 1512. 

(2) Andrea Baccio nel suo rarissimo libro De natu~ 

raii vinorum i, ustoria , de vmis Italiac , et de Conviviti 
antiquorum , lib. 5. pag. 244. molto loda questa produ- 
zione di Atri . » 

(3) Parttum 79. 1583. Cam. 5. fett. F. scans. 4. u. 

£4 . }ol. 248. Vedi gli Atti dell’università di Atri coll’ 
università di Pescara sopra la deferenza del mercato . 
Cam. 1. liti. H. te, 2, ». 7. fot. 3,. • . . • 
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In questa-'CÌttl vi sono molti monisteri di fra- 
ti, due ospedali , ed un monte di maritaggi , e più 
altri luoghi pii laicali. Tra i suoi edifìcj vi si am- 
mira la cattedrale, col campanile con 7 campane, la 
più grande .delle quali è di libbre 1 iiooo , 'ovvero can- 
tata 65, la seconda di racco, e la terza di 8000, e 
così le altre gradatamente più picciole , ed il palaz- 
zo vescovile fitto costruire verso il 1539 da mons. 
Qdescalchi . * 1 

11 suo vescovado fu unito a quello di Penne nel 
1252 da Innocenzo IV formandosene perq due sepa- 
rate diocesi (t) ,, La diocesi di Atri contiene : C ostel- 
lo eli Silvi, Cessoli , Mutignano ,'S. Giacomo, e S . 
Margherita, La diocesi di Penne comprende poi : Ap- 
pianano, Bezzo , Risenti , Bosciano , Carpineto , Ca- 
pnara , Caldarola , Castiglione della Valle, Castagna ,• 
C asti lenti , Castiglione Messer Raimondo , Castel- 
lammare , Cero urto , Cepiseto , Celiberto , Celierà 
Cermignano , Cellino , Cerchìara , Chiari no , Civit ella 
Civitaquana , Cipresso , Civita S. Angelo , Colledoro , 
Collecorvino , Colledonico , Cuciano, C agnoli , Elee , 
Fano a Corno , Far indola » Forca di V alle , fs ola , 
Intermesoli , Leógnano , Monteèello , M onte guaiti eri f 
Montesecco , Montesilvano , Moscufo , Ncreto , Penne , 
Penna S. Andrea , Petto ,' Raglierà Pìetralamela , 
Poggio delle Rose , Poggio-M mbricchio ^ , Rossi, San- 
Giorgo ad Ornarlo, Sanmajsimo, Santa Rii fina, Scor- 
rano , Tossi da , Vestca, Vìcoli , Villa Propositi, o 
Fallita, Villa di T tignano , Villa di S. Pietro. 

11 comune di 4 tci póssedea iì dettò feqdo deno-, 
minato Castello di Silvi, , sito al lido dell» Adriatico , 
colla cognizione delle primeve delle seconde cause t 
e col jus-padronato ’ di nominare 1’ arciprete , e tre 
canonici della collegiata. Ritrovandosi però da varj- 
debiti esausta, in ima. cernita ( così appellano un con- 
.... » A".‘ ' .v.vv iD 4 • ' ■ si ~ 

' (l) Vedi Vghelli nell’ Ital. Sacr. tom. t . Ep’tsc.. Pen- 
tititi. et Hadrianens : . 
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sigilo , in cui intervengono i soli decurioni , o sieno 
i cittadini del prim’ ordine ) , ed indi in un altro 
generale parlamento risolvettero di vendere detto ca- 
stello , col patto di ricompiarlo fra io anni, a Giu- 
seppe Forcella per ducati 3000 nel 1625. Vi furono 
in seguito varj litigj tra il detto compratore, e det- 
ta città , e fino a pochi anni fa nel nostro S. R. C. 
La stessa Università era baronessa della terra di Boz- 
za, e delle ville, o sieno casali di Murignano , Co- 
soli , S. Margherita , e S. Giacomo . Nel 1720 Mu- 
ti guano se ne separò, e nel dì 14 nitrzo del 172Ì9 
gli venne accordato. Fu in possesso de' C anteimi . 
Per molti anni fu posseduta dalla famiglia Acquavi- 
va cT Aragona avendola venduta Ladislao nel 1593 
ad Antonio Acquaviva. Nel 1446 per ribellione di 
Anirea Matteo Acquaviva il Re Alfonso concedè io 
stato del medesimo a lcsia , o Giosia Acquaviva cT 
Aragona suo zio , consistente in 24 paesi . 11 Maz - 
zeli a ( 1 ) dice, che nel 1446 essa Andrea Matteo Ac- 
yuaviva vi ebbe il titolo di duca ,* ma 1’ autore sud-, 
«detto è certamente in isbaglio. Il Vincenti (2) dice, 
che T avesse ottenuto per la prima volta un indivi- 
duo della famiglia Cantelmi nel 1392. Gli Atrianesì 
anche si ribellarono da Ferrante ; e Matteo di Capua 
faticò molto per ridurli alla sua divozione , onde fu 
|>oi dal detto Sovrano donata al medesimo. Ma nel 
>462 a' 2 6 dicembre egli la restituì al Re perdi nan- 
lr/o,ed in iscambio n'ebbe le terre del Gesso , e Mor- 
tone , e la riebbe la casa Acquaviva in persona di 
Andrea Matteo terzo-genito di Giulio Antonio valo- 
roso capitano, morto nella guerra di Otranto , con 
una infinità di altri feudi , e privilegi , dandogli an- 
che il titolo di conte di S. Flaviano, che stante la 
eua depopolazione (3) era suita' la terrx di Giulia , 

il 

(0 Mnzzella nella Dcscriz. del Regno , pag. 519. ' v 

(2) Vincenti fol. 36. 

(31 Fu conceduto al duca ài Atri di poter estrarre 

cac« 


a t 
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}l quale Andrea "Matteo fu poi ribelle ad esso Re » 
siccome appare dal processo fatto stampare in Na- 
poli contro i ribelli di esso Sovrano . Estinta intan- 
to la linea dei duchi d' Atri in questo nostro corren- 
te secolo in persona d ’ Isabella principessa Strozzi 
Acquaviva si devolvè alla Regia Corte , e con istro- 
mento stipulato ai 27 settembre 1 1775 per mano del 
fu notaro Ignazio Palomba di Napoli si stabilì 1 » 
transazione fra il Regio Fisco Allodiale, e T illustre 
principe di Avellino D. Francesco Maria Caracciolo > 
J). Vincenzio Maria di Somma principe del Colle , 
ÌX T ommaso dì Somma , e D. Carlo Acquaviva per 
ducati 2400^0 , che dal Regio Fisco Allodiale furono 
pagati per tutte le pretensioni , eh’ essi avevano sul 
patrimonio dei duchi di Atri . 

Atri dà il titolo di RR. Stati di Atri a tutti i 
feudi devoluti alla R. Corte in tale occasione , i qua- 
li sono i seguenti : Atri , Fellonie , "Risenti , Celli- 
no, Colonnella , C cnlroguerra , Corropolì , Castri! alto , 
Castiglione, Castagna, con le ville di Salza, e Ron- 
zone , Forcella , Guardia a V ornano , Giulia , Moscia- 
no , Montone, Morto , Montesecco , Notaresco , Pen- 
ne S. Andrea , Ripattoni , e suoi casali , T ori ore to % 
Totano, Montagna di Roseto, Montagna di Valle Co* 
stellano , Cantalupo , Selva dei Colli , Con Reai Di- 
spaccio dei <2 luglio 17SS fu approvata una memoria 
anonima , colla quale andando alle origini del siste- 
ma feudale di questo Regno , e divisandone gli abusi • 
in esso introdotti , collo scorrimento del tempo , si 
fa vedere , che non convenga vendere la feudalità 
dello stato di Atri : e fu ordinato alla Giunta degli 
Allodiali di occuparsi della vendita de’ beni delio 
stato di Atri senza feudalità . 

Nel* 

• • A ■ 

©arra 200 di grano, ed il prezzo convertirlo nellj riedifi- 
cazione della terra di S. F Inviano . Litter. partium 
1471, Cam. 5, liti. A. jeans. 1, ». ai. fai. 67. a t. 
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Nella città di Atri vi era un beneficio sotto il 
titolo di priorato di S. Andrea , il quale dai pontefici 
si dava in commendai. Ne\ 1555 possedendolo il car- 
dinale (Ho. Battista Cicala del titolo di S. C lente n* 
fé , ne fece la rinuncia alla S. Sede . Allora gli am- 
ministratori della città di Atri supplicarono il ponte- 
fice Paola IV, affinchè concedesse tal priorato ala 
città per la fondazione di un ospedale, col peso di 
alimentare gli esposti , e curare gl' infermi . Aderì a 
tal richiesta il suddetto Pontefice , e ne spedì bulla 
dell' istesso anno, che originalmente si conserva'. celi' 
archivio della città di Atri, Nel 1606 tanto a~richiesta 
de' cittadini , che del duca di Atri, con i beni di- detto 
ospedale si fondò, il collegio degli ora espulsi Gesuiti 
con bulla del Pontefice Pqolc i* V ,-con condizione pe- 
rò , che restasse un congruo mantenimento per gli 
esposti , e se ne stipulò istròrqento della fondazione 
del collegio in Atri medesimo ai 27 aprile fóoó pres- 
so gli atti del Regio notarq Bernardino Astolfi ; nel 
quale istrumènto -fu stabilito, che per qualunque -cau- 
sa partissero da- fletta città i gesuiti , o fosse la lo- 
ro compagnia abolita, dovessero i fondi ritornare al- 
ia città per l' uso summentoyato i fattosi il caso 



per Io mantenimento ac projern -, 
la migliore amministrazione delle rendite , ed. esatta 
1 ' direzione di opera sì pia , riservò a se la M. 5 . T 
elezione del governatore di quest 7 ospedale de 7 pro- 
ietti , e con Reai Dispaccio de 7 31 luglio 1773 il 
; primo governatore eletto da S. M. fu D. Masti-mino 
Arimi , col peso di dover rendere i conti dell 1 am- 
ministrazione dell 7 ospedale nel tribunale della Regia 
Camera. La rendita di questo luogo pio , può rag- 
i* • guagliarsi a circa ducati mille, e cinquecento all’an- 
" no . La medesima proviene da speciosi fondi di ter- 
reni, che in ..questo tenimento di Atri sono possedu- 
ti dall’ ospedale . Vi si ricevono tutti i projetti da 
'• - . . qua- 
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qualunque parte della provincia , o fuori, visleno in- 
viati . i . , 

Il nostro Sovrano concedè il solo titolo di duca 
di Atri a D. Carlo Acquaviva i e creollo poi gran 
protonot.irio del Regno, con ‘.avergliene ' spedito il 
privilegio nel dì i- agosto del 1795. ÀUt iS'fupoi spe- 
dito f ordine del possesso, che ;presè nel dì 22 di detto, 
ìnese per mezzo dello spettabile Sig. march. D. Filip- 
po Mazzocchi , presidente del >S. R. C. , il quale con 
la sua dottrina , e gentilezza di tratto sostiene una 
sì importante canea, colla massima soddisfazione del 
pubblico . '■■■' ‘ 

Questa città ha sofferti non pochi avvenimenti 
f che l’han cagionate da tempo- in tempo sensibili scia- 
gure, onde fosse di poi molto decaduta dall’ antico 
suo splendore, e^randezza . Verso la' metà del se- 
colo XIV essendosi tlì Atriesi divisi in Guelfi ,“ e Gi- 
teli ini tra essi stesi vennero a distruggersi . Nel 
152S si fermò in >« tri Lautrech col suo esercito , 

. cagione di altre' sue devastazioni , ed indi vi seguì 
una fierissima peste , che spopololla del tutto . Nel 
1556 vi si fermarono le truppe Spagnuole per fuga- 
ce i Francesi , che faceano 1 ' assedio della fortezza 
di Civitella del Tronto , 

Si vuole padria dell’Imperatore Adriano . Spar- 
zìano avvisa , che fosse stata padria di origine , e 
•non di nascita (1) : Ori pò lmperatorìs Adriani vetu- 
stior a Picentibus posterior ah Hìspqniensibus manat , 
si qui de ni Hadria orfos maiores i,uos apud Italiani Sci- 
■ pi onera temporibus resédisse in \ li iris vitae suae Ha- * 
drianus ipse commemorata ma Sesto Aurelio Vittore 
lo dice indubitatamente cittadino di Atri , scrivendo: 

Elius Hadrianus stirpis Italiese Elio Hadrìano Tro- 
iani Principis consohrino Hadriae orto genìtus , quod 
oppidurn agri Piceni etiam mari Adriatico nomea 
deiit . i , 

t. ’ Vi 

*' . \ r * r *• « > » 

(Jt) Spartian. iti Adrian, t. 7. p.A2i7> *d. 1351. 
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Vi nacque il pittore Luca d’ Atri (.1) « 

Sono celebri le di lei grotte , le quali eran così 
tra loro intersecate, e in modo disposte , che forma- 
vano la ingegnosa cifra HAXAIA . La pianta colla 
spiegazione del dottor Niccolò Sorricchio può osser- 
varsi presso Cesare Orlandi (2) ; e vuole , che fosse- 
ro state per uso di carceri , e a racchiuderci 20QO 
persone, e d’invenzioni de’ soli nostri Adriani , ai 
imitazione delle quali furon di poi fatte le altre di 
Servio Tullio incavate nel monte Capitolino , e di 
Dionigi Siracusano fatte incavare nel monte vicino 
Siracusa , li quali Sovrani fiorirono certamente dopo 
r invenzione delle dette carceri Adriane , le quali si 
presentano agli occhi , come tanti Atrj sotterranei , 
e che tali Atrj detti si fossero dipoi al> HAXAIA , 
nulla facendo dubitare , che la dottrina di Fan one , e 
di Festo, quando scrissero Atrium ab Atriatibus ap- 
pellatimi , non vada direttamente a riferirsi agii A- 
drianì della vecchia Etruria , checché in contrario 
ne vollero arzigogolare il dottor Bocchi , Guarniteci , 
ed altri . 

' Si ha notizia, che all' università di questa città 
fu confermata la concessione della terza parte delia 
fida della doganella d' Abruzzo in territorio di essa 
città , ed esazione della medesima (3). Kbbe il pri- 
vilegio di poter caricare , e discaricare nel suo por- 
to serrate le mercanzie (4) . 

Sono state proposte al R. Trono dal Sìg. D. Mel- 
chiorre Delfico interessanti memorie per pmmuovere 
la coltivazione degli olivi nella provincia di Teramo, 

e ret- 

-■ * ‘ 

(0 Orlandi l. c. p. 292. 

(a) Orlandi Delle città di Italia , tom. 2. pag. 27R. 

■ ♦ **g- 

(3) Escg. io. 1509. a 1512. Cam. 7. Lift. 0, Scans. 

* : 0. n. 23. jol. 181. 

(4) Commun. XX. an. 1474. In Cam. 4. Lift. H. Se. 
I. ». 54. /. 254. a f. 
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e rettificare P economia de' pascoli detti Regj Stuc- 
chi, i quali unitamente alle così dette poste di Atri » 
recano grandi imbarazzi alla pastorizia, ed all’ agri- 
coltura , e poche migliaja di ducati alP anno di ren- 
dita alla Regia Corte L 1 agricoltura ne 1 RR. Stati 
di Atri è ancora promossa da qualche anno per le 
provvidenze relative alla semina de 1 risi accenna- 
te all 1 articolo Alunno . 

ATRI FALDA terra in Principato ultra , in dio- 
cesi di Avellino, distante da Montefuscolo miglia 90, 
e 20 da Napoli , e dal mediterraneo di Salerno ver- 
so mezzogiorno 15 in circa. Questa terra si vuole / 
surta verso il 1060, trovandosene memoria nelle car- 
te di que 1 tempi j e che dapprima appellata si fosse 
Truppoaldo , poiché edificata nel fondo di un cittadi- 
no Avellinese per nome Truppoaldo Esacco , ricavan- 
dolo da una carta del mese di aprile del 1 174 , la 
quale contiene una donazione fitta al monistero del- 
la Trinità della Cava da Guglielmo signor di Trup- 
poaldo presso Avellino (1), e che fosse stato Avellinese 
lo rilevano gli storici da uiPistromento del JC7o(2). 

Non vi mancano altre carte , dalle qunii si conferma 
di esservi stata la famiglia Truppoaldo. , e special- 
mente in una , che appartiene all 1 anno 1070, e con- i 
servasi nell 1 archivio della cattedrale di Avellino, leg- 
gendovi appunto quello Esacco Truppoaldo , men- 
zionato di sopra : Berardus filius Truppoaldì , qui 
Esacci vocabat etc. (3) . E 1 Tacile dunque , che da 
Truppoaldo scambiato si fosse in quello di Tripaldo ,^4 a 

p poi Atripalda . Altri si avvisano , che il nome dì f 

Tri- 

(1) Traile carte della Trinità della Cava in Regia. 

, -pag. 29p. 

(qj Lo riferisce Sellabona ne’ Ragguagli di Avelli - 
no , pag. 49. 

(3) L’ intero principio di questa carta è trascritta 
da Monsignor Lupoli nel suo Iter Venyiinum , pag. 40, 
avvisando di averla letta , 

A 
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Tri patto fosse corrotto da Turris Batti ( 0 , sulla ve- 
risimilitudine, che ua certo Patto , o Batto a’ tempi 
de" Longobardi fatta avesse una torre, o specula, in 
difesa di Avellino , e che in quel luogo appunto do* 
versi tenere per certo essere stato l 1 antico Attili- 
num . Una iscrizione che si riporterà nell’ articolo 
Avellino , ci dice essere stata trovata in Atripatta . 
Altri vogliono, eh e Atripatta fosse derivato il suo 
nome di Tripatto , che era un luogo, dove menava- 
no i rei a morire, e per conseguenza proibito a’ pre- 
ti di andarci , giusta il disposto di un concilio \i) . 
Per ultimo ewi chi dice , che Venisse da Atrio di 
fallacie , o da Atra palude , ovvero dal fiume chia- 
.mato T ripatto Ma non sono affatto da seguirsi le 
stravolte opinioni de" nostri scrittori , quando special- 
mente vi sono i monumenti, che additano la verità. 
Nel 1 132 era un piccolo vico, ed i sacramenti vi si 
portavano d’ Avellino , ed in essa città si andavano 
a battezzare i bambini. Alessandro IH dopo il 1159 
ordinò ‘al capitolo Avellinese , eh’ essendo in Tripatto 
cresciuta la popolazione vi avesse destinato un prete 
per P amministrazione de’ sacramenti-, e così vi fu 
posto il Sacro Ciborio ; e non prima del 11585 ebbe 
ia propria parrocchia . Così dice il P. Alessandro de 
Meo (3) , a cui talvolta presto tutta la tfede . 

11 primo, --che la nominasse, venuto a mia no- 
tizia, è Falcone Beneventano,, (4)'. Ella è situata in 
una pianura confinante il suo territorio da oriente 
colla terra -di Sanpotito , da mezzodì con Cesinoli , e 
T aver noi a , da occidente con Avelli np.;\e da setten- 
trione colla terra di Montefridinc . Per mezzo della 

me* 

- ò • >: ’ ■ . . - * ’ • 

(1) Vedi il Pelleprino nelle annotazioni a Falcone 

Beneventano ad an,i 1 132. '1 • 4 

(2) Vedi Condì. Antisiodor. Canon. 33. 

c (3) Di Meo ne’ suoi Annali , t. 2 . * pag. 185. 

(4) Nel suo Cronico». \an. U32. pag. 311. nella Racm 
T tolta dei Verger tom. 2. , , .> *■ . - 
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medesima vi scorre il fiume Sabbato\ che viene dà! 
bosco di Serino , e d ove si vuole, che fosse stata 1’ 
antica ò abazia, onde Livio (rj fa menzione de' po- 
poli Sabbatini. 11 suo territorio è quasi tutto semi- 
natorio , ma jri sono Vigneti, castagneti, e frutteti, 
e nel medesimo trovasi una cava di pietre , che dà 
al marmo color giallo, ’e rosso * 

I suoi abitatori ascendono a 4237 . Nella nume 4 - 
razione del 1532 i suoi cittadini furono tassati per; 
fuochi 548 , nel I545 pèr 620 nel 1561 per ©58 -, 
nel 1595 per 413, nei 1648 -per 9C5, e nel 106^ 
per 493 , e si dice insieme con i suoi casali-. 11 dì 
24 aprile vi è fiera v Vi sorto la ferriera, la lamie- 
ra , )à barriera , e la vàrchiera animate dalle acque 
del fiume Sabato , e perciò molto attive ; e vi si 
fabbricano pannilani;, e chiodi . Vi è mercato ogni 
settimana , e nei carnovale due volte -la settimana 
facendovisi molto negoziato di porci'. Il possessore, 
di questa terra è D. Gèo. Caracciolo principe di Avel- 
lino . Notasi per ùltimo, che in questo luogo fu mar- 
tirizzato S. Ippolisto, e nel 1627 soffrì molto danno 
da un terremoto (2). , . 

Romano Orsino marito di Anastasia eli Monte- 
forte obbligò No/a , Monteforte , Forino , ed Atri- 
palJa per once 28© (3) . 

Niccolo Orsini succedè ad Anastasia di Monte- 
forte ava paterna per la terra di Nola, Cicala , Vai- 
rano , Monteforte , F órino , ed Atripalda (4) . 

Passò Atripalda e Monteforte a Francesco e Ber-' 
leraimo Boccapianula , e ne vennero spogliati dal 
conte di Nola Pietro cP Orsino £5) . 

\ • ' . 

• ' ^ Rai- 

' v ' • ' ;r 

(i) Livio lib. 24., cttp. 33,- 

f2) Vedi Carlo Torrelli ne’ suoi Rapporti MS. 

(3) Regest. 1307. C. fol. 39. a t. 

(4) Regest. 1345. 46. Aiffol. , 29. 

(51 Rcgest. J415. fol. 187.,*» f, e 231?# 
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'Raimondo Orsino fu creato capitano sua vita du- 
rante delle sue terre, cioè Nola , Lauro , Palma , Otta - 
inno , Avella , Cicala , Forino , Montefredone , Monte - 
forte , ed Atripalda (i). _ - 

Fu conceduta in feudo a Guidone de Monteforte j 
^a cui passò a Berardo Stillato de Salerno (q)- 'l o ni- 
ni aso di Marzano conte di Squillate si prese in mo- 
glie Simona di Orsino colla dote di once 1000 , e ri- 
cevè in tenuta la terra di Atripalda (3). 

A U A V ' vT” . r • 

» . .. 

ÀUI3UNI , casale della terra di Gioia in provin- 
cia di Terra di Lavoro, in diocesi di Telese . E 1 si- 
tuato sugli Appennini , e vi si. respira un aria salu- : 
tre , sebbene alquanto umida . La sua popolazione è 
di circa anime 150 , poiché cogli altri tre casali , 
Caselle, Crisci , e Curti della stessa terra di Gioia , 
non oltrepassa il numero degli abitatori quello di 600 
Belle produzioni del suo territorio se ne parlerà nell 

articolo Gioia ... . 

AVELLA, o Abella, in Terra di Lavoro , in dio- 
cesi di No/a, tra i gradi 31 5 Ó di longitudine , e 40 
52 di latitudine , è distante da Napoli circa mi- 
glia id. Ne’ vecchi tempi fu ella città cospicua, e 
vien nominata da Tolommeo (4) , da Stradone (5) , 
da Virgilio (6), da Plinio (7), da Silio Italico (8), 
e da più altri . Io non voglio però allatto trattenere 
il «mio leggitore sopra favolosi racconti , -o mal fon- 
•*' date 

(1) Regest. 1415- J°l* 25 1 * „ * , 

. *2) Regest. 1291. A. jol. 341. Regest. T39O. B. Jol. 

*33. at. Regest. 1414* f° l - »?3* 

(3) Regest. 1331. 1332. A. Jol. 56. 

(4) Tolommeo Cosmografia . 

(5) Strabone lìb. 5. 

(6) Virgilio lib. 7. JEneid. 74°* 

(7) Plinio hist. natur. lib» 15. caf. '21, 

v$j Silio Italico itb. 4, . 
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date confetture , come han fatto altri , intorno spe- 
cialmente a' suoi primi abitatori . Gli metterò non 
pertanto in veduta ciò che ho tratto dagli scrittori di 
molra stima , o da 1 monumenti , e quanto potrà es- 
sere bastevole a saperne della sua vera storia. 

Non può mettersi in dubbio, ch’ella è antichis- 
sima città della nostra Campagna. Virgilio enumera 
Avella tra le città, che ebbero parte nella guerra di 
Turno con Enea (i). Alcuni dicono che questa terra 
fosse st3ta edificata dagli nuboicì , altri dal Re Mu- 
rano , e che fosse stata chiamata sul principio col 
nome di Mera che cambiò con quello di Avella al- 
lorché passò in mano de’ Greci (i), titolo che ha ri- 
tenuto fin presso gli -scrittori moderni (3) , ma in 
oggi non è che una terra molto decaduta dalla sua 
grandezza . Giustino la stima opera de’ Greci Calci - 
dici (4). Oltre della testimonianza degli scrittori gre- 
ci , e latini , si sono spesso ritrovati nel suo agro 
de’ molti ruderi di veneranda antichità , come di se- 
polcri , d’ iscrizioni , di vasi , di medaglie , di aqui- 
dotti , i quali non lasciano di attestare esservi stata 
una colta , e distinta popolazione . L’ antica Avella. 
( distrutta nel X secolo da' Saraceni ), non era af- 
fatto nell’odierno sito, che avea di perimetro da 
circa 3 miglia, come avvisa il Capaccio (5), e mol- 
to ampio il suo territorio , da quel che è in oggi , 
descrivendo i suoi antichi confini il Sanfelice (6,, II 
Cluverio (7) f Pietro Giuseppe Candel (8), ed altri , 
collocandola ne’ confini degl’ lrpini . 

Tomo II. E L'odier* 

(1) JEn. VII, v. 740. 

(Q) Scrvius ad V ir gii. I. c. Galanti Descrizione del- 
le Sicilie Tom. IV. pag. 157. 

(3) Vedi- Carlo Sigonio de agro et joederib. Campa - 
«or. lib. 1. cap. iq, Filippo Cluverio lib. 4. cap. 1. e 5, 

(4) Lib. q. cap. 1. 

(5) Capaccio hist. Neap. lib. 2. c. 30. 

(6) Sanfelice De orig. et sit. Campan. 1 - 

(7) Cluverio l. c. 

( 9 ) Candel Adnetet, ad lustinum . . 
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L'odierna situazione è in un falso piano alle fal- 
de degli Appennini , ed è circondata da monti, e col- 
line. Tutta l'ampiezza del suo territorio , parte pia- 
no , e parte montuoso, da oriente ad occidente e di 
circa due miglia,, ,ed otto da settentrione a mezzo- 
giorno . Ella gode buon' aria , ina i yen ti , che spes- 
so soffiano dalla parte boreale, la inquietano di mol- 
to , e fino a devastare i suoi territorj (i). Quindi 
alcuni han fatto derivare il suo nome da Atx\« venti 
vertigine (v) . 11 suo territorio confina in oggi con 

quelli di Baiano , Sirignano , Quadretta , e Sumrnon- 
te da est . Da ovest con quelli di 'Roccarainola , Tu- 
Jino , e No/a . Al nord co' monti di Cervinaro , For- 
"chia , Arpaia, F aolisi , Fannarano f c al sud col ter- 
ritorio di Visi t ano , e Taurano casali di Lauro. Vi è 
una sorgente di acqua perenne, che là 'chiamano Bo~ 
ca di acqua \ e nasce sotto la montagna dett i Fot - 
nino , la quale anima quattro moli ni , e forma pure 
un Fusaro per la matura de’ canapi . Ve he sono an- 
che delle altre, ma di minor considerazione s e tut- 
te unite formano un fiumi cello,, che si perde a po- 
nente ne’ territorj di 'Roccaruinoln , e di Tu/ino. Vi 
sono più boschi di castagni e querce , i cui nomi 
sono: BoscooranJc , Sopr adesco , Campimnia , Fore- 
ste/la , Serrongel/a , Feti uro, e Vespo/o. Altri boschi 
cedui da tagliar travi , legname da far botti , e car- 
boni , sono la Montagnola , è la rutena degli Appen- 
nini per 1’ estensione di circa cinque miglia eia Roc- 
carainola a Sutnmonte , 'divisi in varie Coste , cioè 
luoghi scoscesi sulle dette montagne , e chiamano 
Scoppa di Campimmo. , Torà , 'Cerreto , Spacca , Vin- 
cola, Taglio , Foresta , Fastellohe , Sarmola , Cogniu- 
lo , Campolo , Veterale, Selva Falumbo , Porca gion - 
la , Selva di Carceri , Tuotolo , pietra Cava , Speren - 

gofat 

(1) Capaccio 1. c. 

( 2 ) Ambrogio Leone de agro^Nolano Vedi Abramo 
Ortelio nella sua geografia . 
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gola , Spadafora , Pianura , Acquapendente , Vado del- 
le portel/e , Acqua del Monaco , Fornì no , e Fuoro 
del Castello. In tutte queste parti di boschi, eccetto 
della Montagnola , i cittadini vi hanno il drittp di 
legnare , pascolare , e cesinare , di far fieno , di cui 
ne proveggono tutti i paesi circonvicini , e vi sono 
in abbondanza querce , orni , aceri cc. 

Il grano che si fi nel territorio di Avella non 
è di buona qualità (i), ma eccellente il granone, e 
tale ogni sorta benanche di legumi, e di canapi. De’ 
frutti ne produce in abbondanza, e specialmente no- 
ci , nocciuole, castagne , ciiegie, olive ec. L’ olio di 
Avella è ottimo (a), e parimenti il vino, che for- 
ma la maggior rendita de’ suoi cittadini. Un tempo 
era però quella delle noci , e delle nocciuole (3) ; ma 
poi a siffatte piante vi surrogarono leviti, I celsi vi 
allignano assai bene , le cui fiondi servono per cibo 
de 1 * 3 4 bachi da seta . Le suddette selve danno molta 
ghianda per 1* ingrasso de’ porci , le cui carni riesco- 
no tenere, e saporite, e non ^ran fitto nocive (4). 
Gli orni danno similmente buona manna , e general- 
mente tutti i frutti sono di buon sapore. Quindi as- 
sai bene Virgilio: 

Et quos malifcrae despectant moeaia Abellae 1(5). 

E a Àves 

(1) Silio ftalico lib. Vili. 

. \ ( Q) óanfelice nella sua citata opera ùi Jin. Io com« 
menda a, ragione. 

(3) Lo stesso Sanfelice lo attesta . 

(4) Plinio l'tb. 16. cap. 6. loda molto questo cibo 
per i porci . 

f5) Alcuni leggono Bcllae , e si ha pure in molte 
edizioni di Virgilio ; ma Cristoforo Cellario Geograph . 
antiqu. lib. 2. cap. 9. sostiene molto bene la lezione di 
Abellae , potendosi aggiugnere l’ autorità di Silio , lib. 8. • 
»\ 517. imitatore di Virgilio, che dice: Abella, ma 1 ’ 
Ab. Giovenazzi vuol che si dovesse leggere Avtia , fe 
forse ne avrà ragione. 
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Avea dè 1 buoni pascoli » onde Siile Italico r 

i- . r 

Pascuaque fiaud tarde rcdeuntia tondet Avella y 

per cui anche addì nostri sono decantate le sue Yi- 
tétte . CI di lei territorio adunque è atto a tutte le 
produzioni, fuori che a quella del grana; il che vie- 
ne accennato dallo «tesso Silio italico : 

paaper fulci Cereali* Alalia * 

* . , 

Ne' suddetti suoi boschi vi è caccia di cignali , 
eaprj s lupi , lepri , volpi , porci-spini ; e tra i pen- 
nuti vi sono molte starne, e tortorelle'. Sono rard 
le vipere ', e gli aspidi , sebbene in quantità vi sie- 
no poi altre serpi » non velenose t 

Nel seo temménto ovvi un fenomeno degno deb- 
bi riflessione dè 1 naturalisti-. Ed è , die in una ca- 
verna detta da' -cittadini Gròtta degli Sporti gl iòni al- 
le falde di uno dei suoi monti , lunga da circa un 
«?u3rto di miglio» dalla volta della quale distillando 
molt'. -acqua , e da vapj suoi -crepacci , va -subito a 
congelarsi , e sino alla durezza di un cristallo» epeir 
conseguenza atta a molti lavori . Io ne ho vedute 
incrostare i pareti delle stanze di cesine di campa- 
gna, co ifie anche adornate le fontane, che sono nel- 
le ville di alcuni signori in Portici , in Resina , e 
nella Barra ec. , e i romitaggj , che far sogliono nel- 
le medesime , facendo qnei tali lavori di siffatte lu- 
cide petruzze molto grati agli occhi dé' riguardanti 5 . 

Nelle sue montagne ha origine il famoso Clanìo y 
dì cui abbiamo già in altri luoghi parlato . Soggiun- 
go soltanto, che il nome lo fan derivare dalle viole ± 
che nascono nelle sue sponde . Scrive Giuntano Ma- 
io y valente letterato dei tempi Pontamanì : Ciani ut 
Jluvìus Campania e ax\ciyn#i , idest Viola , qua eius ri- 
pae ahundani . 

©«IH 
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ThlP iscrizione Osca , che vi fu ritrovata dal 
Remondìni nel 1745 , sul'a quale scrissero Anton-Fran - 
cesco Gore , Gio. Batista Passeri ( 1) , e poi lo stesso 
Femori, /ini , e finalmente l’abbate Luigi Lanzi an- 
tiquario di S. A. R. il Gran-Duca di Toscana fa), si 
ricava, che fosse stata città Etrusco nella Campania , 
dimostrando gli eruditi , che 1 ’ Osco era un dialetto 
dell' Etrusco , che si u$ava migliore nel Santolo , , « 
nella Campania istessa (3). " . \ 

Non istinto affatto di qui riprodurla , dopo di 
avere additati tanti valentuomini , prèsso i quali el- 
la può leggersi, e che Than pure pàrtitnmente com- 
mentata . Mi si permetta soltanto accennar di pas-; 
saggio, che questa iscrizione è la più pregevole di 
quante mai se ne fossero rinvenute in linguaggio 
Osco , ed anche delle stesse tavole Eugobine , di cui 
non poco si vantano i Toscani , avvegnacchè la no- 
stra lapida è antichissima, ed originale, e le suddet- 
te tavole una semplice copia (4), e di contenere una 
lite tra gli Avellani , e Nolani intorno a* loro con? 
fini , per cui un senatore Nolano chiamato Taurino, 
tribuno militare della prima legione, fu colà spedi- 
to, e vi sì trova 1’ agrimensore , i iugeri , gli atti , 
e il banditore , che promulgò quanto crasi risoluto 
da quel magistrato . 

I Sanniti la conquistarono , e perciò viene hn- 
noverata traile loro città , non essendo stata mai 
compresa nel Sanalo (5), Passo in potere de-lvnwM- 

E 3 H f 

(0 Passeri torri. j. delle Simbolc Coriarie . 

(2) Lanzi Saggio di Lingua Etrusca T. II. p. 6 1 q. 

(3) Vedi Annibale degli Abbati Olivieri nella Dis- 
serta z ione sulle mortele Sa r/nitic he . Lanzi Saggio di Lin- 
gua Etrusca, Toni. I. pag. 26. 32. e 208. Tom. II. pag. 
288. 6 12. 

(4) Vedi esso Remondini nella Dissertazione sul 1 ^ 
detta Iscrizione Osca, stampata in Genova nel 17ÓO. 
in fot. 

(5) Straberne Ub. V. 


* 



./ • 


70 


A V 


/ 

ni ; e vi è controversia qual fosse stata la sua con- 
dizione . 11 Remondini la vuol Prefettura , ed altri 
municipio ; Da Frontino (i) sappiamo, che iu Colo- 
nia militare ; vai quanto dire negli ultimi tempi . 
della Repubblica Romana , che incominciaronsi a di- 
stribuire le terre a’ veterani, come avvisa Igino (;), 
ma il Flemon.il ni la vuole Colonia latina , torse con 
errore, poiché le colonie latine furono Calvi , Sessa , 
Isola , e Teramo (3) . . Da più marmi rilevano , che 
si fosse governata da repubblica (4) . Sotto Augusto 
essendosi mutato il governo (5) , e divisa 1 ’ Italia in 
regioni (< 5 l, non vi furono più municipj , colonie , o 
città federate, o repubbliche, tutti divenendo suddi- 
ti del Romano Impero. Sotto Adriano fu V Italia di- 
visa in provincie, e tra queste la nostra Campagna ; 
quindi Barbaro Pompeiano consolare della medesima 
lastricò la nostra Avella , come dal suddetto mar- 
mo (71. Sotto i Goti ebbe i duchi. Sorto i Longo- 
bardi è facile, che avesse avuto i Castaldia e final- 
mente venuta sotto' i nostri Re, l’ebbe col titolo di 
Conte Arnoldo , o Rinaldo figlio , o nipote di Ric- 
cardo conte di Aversa , e principe di Capua (8) nel 
IC75. Indi * suoi discendenti Aldoino nel 1087 Gof- 
fredo nel Ilio, Guglielmo nel 1147 Riccardo verso 
il 1181 Rinaldo, il quale ebbe due figli , Rinaldo , 
e Goffredo, il primo conte di Avella , 1 ’ altro signo- 
re di Ponza, che nel 1151 confermò alcuni privilegj 
a S. Maria di Ponza . Nel registro di Federigo nel 
1139 e 1240 si trova che Federigo diede a Rinaldo 
signore di Avella la custodia di Arrigo di Landriano 

mi- 

(1) Frontino De Coloni] s . ^ 

. (2) Igino De linutikus , pag. 159. 

(3) Panvinio pag. 693. 

(4) Vedi Anna part. 2. pag. 27 6. 

(5) Svetonio in Augusto cap. 74. Dion Cassio l. 50. 

(< 5 ) Plinio histor. nat. I. 3. c. 5. ' . 

(7) Anna cit. part. 2. p. 153. 

(8) Aldimari voi, di famiglie diversi p. 87. 
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milanese. Guglielmo nel 1 262 fa anche signore di 
Avella. Passò a Martino de Rocca (1), e poi alla 
famiglia del Balzo (2) , indi alla casi Jamvilla nel 
1.37 1 (3), estinta nel 1426. V ebbe Sergi anno Ca- 
racciolo da Giovanna Il , e nel 1413 , per aver spo- 
sata Raimondo Orsino Isabella Caracciolo (4) , verso 
il detto anno 14 26 , ottenne Avella dal Sergia uni . 
Nel 1530 fu comprata collo stato di N0/4 da Girala- 
mo Pellegrino (5). Passò poi alla casa Loffredo, di- 
poi agli Spinelli , che a 1 1 6 settembre 1 57 la vende- 
rono ad Vttavio Cataneo genovese (6) > e finalmente 
a' duchi di Tursi Porla del Carretto . Glo. Andrea cC 
Oria principe di l/leljì , come erede di Sforza An- 
drea , elle cede lo stato de! Tinaie a Filippo 11 per 
annui ducati <34030, cioè ducati 13C00 vitalizj , e 
noco per i suoi eredi $ nel 1604 per detti duca- 
ti 11000 n'ebbe lo stato di Avella, e la baronia di 
Summonte esso Doria ,* e comecché detti feudi , non 
rendeano che ducati 8707 > così per gli altri duca- 
ti 2203 gli luronq assegnati sull' arrendamento dell’ 
olio e sapone . 

Si vuole , che un tempo fosse stata sede vesco- 
vile , ma a noi mancano tutti i monumenti per at- 
testarlo , e il dire che l'ebbe ad avere , perchè città 

E 4 n • anti- 

fO Regest. JQ78. 4, fol. 14. 

(Q) Emilio del Balzo' padrone di Avella , comprò 
alcuni feudi, eli’ erano nel di lei territorio d^ Tucillo 
Brancaccio di Napoli. Regest. 1337. e ‘ 339 * f°l; 

98. et 180. Francesco Boccapianuta comprò la baronia di 
Avèlla dalla Regia Corte , e vi furono descritti i suoi 
confini. Regest. 1 41 o. fol. ìctj. Francesco, e Berteraimo 
Boccapianuta ebbero litigio col conte di Nola pei que- 
sta baronia. Regest. 1415 .fol. 187. at. 

(3; Campanile tom. i. pag. 50. 

(4) Regest. 1415. fol. 15. Regest. 1419. et <20. fol. 
Ci. 62. 

(5) Capaccio Lib. 2. 

(6} Quint. 98. fol. 24 6. 
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antica , è certamente un errore . Ricorrere all' altra 
congettura di essersi confusa la serie de’ vescovi di 
Avella con quella degli antistiti Avellinesi non è tam- 
poco da abbracciarsi ; poiché i registri di Roma so- 
no fatti con esattezza. Se le potrebbe accordare 
qualche vescovo regionario de' primi tempi , e a ca- 
* gion della sua decadenza , non ebbe a meritar poi la 
sede fissa, giusto il disposto da molti concilj (i). Il 
dire , che nella bolla Innocenzo HI del 12.5 , nel- 
la quale si descrive la diocesi Nolana , non vi si 
legge Avella , non è certamente argomento sicuro di 
aver fatta diocesi separata , sapendosi che poi nel 
«318 fu posta sotto la giurisdizione del vescovo No- 
lano (sì , onde di un tempo a noi troppo vicino , 
non se ne avrebbe dovuto così perdere la memoria . 

Ella si vuole che fosse stata padria di S. S vive- 
rlo Papa scrivendo Alfonso Giacomo (3) : &* Coe/ius 
Si/verius Hormisdae de Frasi none Papa e , ex legitimo 
thoro natus , Abella , seu Avella civitate Campaniae 
Felici s , vulgo Troia editus • Ma si vede che poco 
egli sapea di geografia del nostro Regno . L" 1 ab. 
Piatti (4) lo dice poi assolutamente nato in Troia 
città della Campania . Platina (5) lo avea chiamato 
Campano , e così anche Anastasio Bibliotecario (< 5 ) . 
■Fece bene il Muratori (7) di non far motto della 
•sua padria. 

r - 1 Nel- 

(1) Concilio di Laudicea , can. 53. Concilio di Sar - 
dica , can. 6. $. Leone epist. 87. , cap. Q. 

(0) Regest. di Robtrto an. 1318. E./. 3r. a t . , dal 
quale appare che Roberto presentò al vescovo di Nola 
per rettore di S. Maria di Avella Roberto, de Cubanti , 
jn luogo di Matteo di Fiat amane , citato pure da Pier 
inceriti Trattat. delle Regai. Cbies. dt Sicilia p. 292. 

(3) Giacomo Vitae Pontific. tom. I. p. 536. 

(4) Piarti nelle vite de' Pontefici . 

(5) Platina nelle vite de' Pontefici . 

(6) Anastasio Bibliotecario nel tom. 3. S. A. I. del * 
Muratori , pag. 429. 

(7) Muratori Ann* tP Itali * , an. 536. 
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Nella numerazione del 1532 i suoi naturali furono 
tassati per fuochi 320» nel 1545 per 401 , nel 1561 
per 549, nel 1595 per 646 , nel 1648 per 580 , e 
nel 1669 per 462 , sempre con i suo^ casali Sperone , 
e Baiano ; in oggi essi ascendono a 5500 , e sono 
commercianti delle loro soprabbondanti derrate con 
altre popolazioni del Regno . I pesi , c le misure 
sono simili a quelle di Napoli , eccetto quella dell’ 
olio, e del vino , che è di once 09 « 

AVELLA uno de 1 2 3 * 5 10 casali della terra di Ccp- 
p allo ni in provincia di Principato ulteriore , in dioce- 
si di Benevento. Vedi Ceppaioni . 

AVELLINO città vescovile in Principato ultra, 
distante da Montefuscolo miglia 9, eh' è la sua capi- 
tale, dal mediterraneo 15, da Salerno 16, d' Aria- 
no 24, e da Napoli 16. Ella è tra i gradi^ 32 17 di 
longitudine, c 40 53 di latitudine. Fu città degl’ Jm 
pini, come attesta Tolommeo (i),e similmente Pli- 
nio (2) , che andarono tra i Sanniti , onde scrive 
S tra bone (3) : Sequuntur Hirpini , et ipsi Samnites > 

Fu compresa nella nostra Campania , poiché Poli- 
bio (4) , descrivendo i campi della medesima , dice : 

Ires tantum aditus fi a ben t perangustos , atque diffici- 
le. t : unum a Samnio , steundum ab Krìbano , tertium 
ab regione Hirpinorum , cioè per Avellino , come bei 
ne avvisa il Pellegrino (5). Si vuole, che fosse sta- 
ta residenza anche del consolare , come dalla $eguea-. 

te 

(1) Tolommeo Lib. 3. 

(2) Plinio h'tstor. nat. Lib. 3. c. XI. Bine Plinio 
sunt lib. III. cap. XI. Abeììinates cognomine protropi , 
et hi in Hirpinis sunt a quibus ipse distivguit ibidem 
Abeììinates cognominato* Marsos , qui ad Marsos ctiam 
ptrtinent . Cellario Gtogr. Ant. pag. 87». Cluvcrio Itai. 

Ant. pag. 1280. * -i-‘ 

(3) Strabone Lib. V, 

(4. Polibio Lib. 3. / 

(5) Pellegrino Due. q. pag. 43C. ed. del Gravite, 
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te iscrizione, che dicono ritrovata in Atrìpalda (t): 
TATIANI 

Ù . JUL1U TATIANO 

ABLAVID TATIA. C.V.RUFINIANI ORATORIS FILIQ 
FISCI PATRONO ET RATIONUM SUMMARUM 
ADLECTO INTER CONSULÀRES JUDICIO DIVI 
CONSTANTINI : LEGATO PROVINCIAK 
ASIAE CORRETTORI TUSCIAE , ET UMBRI AE 
CONSULARI ETHRURIjE, ET LIGURIA, PONTIFICI 
VESTAE MATRIS , ET IN COLLEGIO PONTIFICUM 
PRO MAGISTRO , SACERDOTI HERCULIS 
CONSULARIO CAMPANI AR 
HUIC OR DO SPLENDIDISSIMA 
ET POPULUS ARELLINATIUM 
OB INSIGNEM ERGA SE RENÉVOLENTIAM 
ET REI.IGIONEM , ET INTEGRITATEM 
EJUS STATUAM COLLOCANDAM 
CENSUIT , 

Da questa iscrizione non deesi asserire che Avellino 
fosse stata sede del Consolare, come dice specialmen- 
te 1 ' Orlandi , scrittore di pochissime vedute , perchè 
sanno molto bene gli eruditi , che la sede de' Conso- 
lari fu Capua. Il suo sito, in cui vedesi al presen- 
te i non è lo stesso, che ebbe né* vecchi tempi, ina 
di circa un miglio distante da Atrìpalda., dove veg- 
gonst tuttavia molti pezzi di anticaglie. Ella è mol- 
to antica (2) , e si vuole » che fosse stata città libe- 
ì vete-’ 

(1) Quest’iscrizione innalzata al Consolare della no- 
stra Campania C. Giulio Rujiniano Ablavio Taziano , fu 
annotata dal eh. copte Matteo Egizio Bibliotecario di 
Carlo III Borbone , e portata nella giunta al memoriale 
del Movallo . Indi la riprodusse il Muratori pag. 1019. 
del .suo Thesaur. Inscrtpt, poi il Majfei nel suo Museo 
Veronese , e finalmente il Brattili ne ’ Consolari dell » 
Campania , pag. 71, 

(2) Vedi Monsig. Lupoli nel suo Iter Venusinum p. 
31. se<]. t il quale ha raccolte diverse iscrizioni apparte- 
nenti a questa città. 
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ra, essendosi governata colle proprie leggi, ed indi 
prefettura. Sappiamo da Frontino fi) di esservi sta- 
ta dedotta una colonia, e il di lei agro assegnato a* 
veterani . Nell’anno. 365 della nostra era, se ne fa 
menzione da V 'alent'iniino Seniore in una sua legge 
indiritta a Severo vicario eli essa città (a). A’ tempi 
de ' Lanoobardi si vuole del tutto distrutta, ond’ ebbe 
poi a riedificarsi altrove nell’anno 887 (3). 

In oggi vedesi situata in luogo piano, ed il suo 
territorio conlina da oriente con AtripafJa , collo sta- 
to del principe di Forino da mezzogiorno ; da oc- 
cidente colla montagna di Montevergine , e da set- 
tentrione colla terra di Coppiglia . Produce in abbon- 
danza castagne , nocelle , ( abellinae (4) ) vino , e 
frutta .5). Non vi manca la caccia di quadrupedi, e 
di volatili , massimamente nelle parti boscose del suo 
territorio 4 e nel fiume Sabato vi è pure dei pesce . 

Nel 1 530 gli Avellinesi furono tassati per fuo- 
chi 188 , nel 1545 per 241 , nel 1561 per 292, nel 
* 5^5 P er 5*8» nel 1648 per lo stesso numero 4 e 
nel ióóg per 600 . In, oggi gli abitanti ascendono al 
numero di 1C085 , tra i quali vi sono di quelli di 
famiglie distinte. La negoziazione di vari generi di 
prima necessità , è molto a cuore agli Avellinesi ; e 
in Napoli , quasicchè tutti coloro , che lavorano i 
maccheroni sono di quella ciftà, o di altri luoghi del-< 
la di lei diocesi . Altri poi sono addetti alle mani- 
fatture di lana , ma non vi si vede affatto un qual- 
che 

(1) Frontino in Lib. de Coloni: s . 

( 2) Cod. Theod. Ltb. 68. tu. 1. De Decurìon. 

(3) Si cita un passo di Ercbemperto in histor prin - 
cip. Langobard. pag. 66. t. 2. ed. dei Verger , ma deesi 
badare di non confondere le notizie , che si apparten- 
gono ad Avella , con quelle di Avellino . I nostri stori- 
ci sopra di ciò si sono molto incannati . 

(4) Galanti Tom. IX'. pag. 282. 

15 ) Mazzetta Descrii, del Regno , pag. 104. 
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che raffinamento di arte. Questi panni oltre alla lo<* 
ro qualità ordinaria , hanno ancora il difètto di es- 
sere mal purgate le lane , che vi s’ impiegano , non 
sono di buona condizione, e poi l’apparecchio è ptn 
re molto difettoso. Uè’ medesimi se ne vestono per 
lo più i servidori di galantuomini , e nella fiera di 
Salerno se ne fa grande spaccio (i). Vi è ancora la 
fabbrica de' lavori di ferro , consistente in fucili , 
'scialale, coltelli ec. , e vi si fanno .buonissime salcter 
eie, che chiamano propriamente cervellate, le quali 
preparandosi con attenzione ', riescono di un gusto 
squisitissimo . Kvvi una gran dogana in tre giorni s 
di ogni settimana, martedì, giovedì , e sabato, in 
cui da’ vicini nommeno , che da lontani paesi si por- 
tano molti vaticali a vendervi grano , grauone , or-t 
30 , fave , ed altre sorte di biade , e legumi , ado-r 
perando le misure eguali a quelle di Napoli . Carlo V 
nel 1537 le concedè la fiera franca in ogni settima- 
na , e nel 1549 quella da’ <23 giugno sino alli 6 di 
luglio; ma Filippo II nel 1558 gliela permuto nel 
mese di maggio , dal dì 4 sino alli 15 « In oggi pe- 
rò vi è fiera "il dì 4 giugno . L’ ab. Pacicchelìi nella 
lettera diretta a monsignor Ranuccio Pallavicmo , 
colla data de’ 17 febbraio 1682 ci assicura, che fin 
da quel tempo ella era una città ben disposta nelle 
sue fabbriche (2) • Si vuole dagli eruditi , che la via 
Dorniziana , ramo' già dell’ Appi a (3) , esseodp stata 
prolungata da Traiano, ed Adriano verso Napoli , e 

No- 
li) Vedi Calanti Descfi;. geograj. e politi:, delle Si- 
cilie t. 3. p. 296. # 

(2) Pacicchelìi nelle sue Memor. part. 4. t. 1. Lett. 

85. pag. 430. Cesare Orlandi Delle Città d Italia 2. 
pag. 329. seg. accenna pure l’ edificio della sua dogana , 
con la piazza , ed obelisco , efie vedesi in mezzo della 
medesima: e si dice disegno del sig. Cosmo Fansaga . 

(3) Pratilli Della Via Appi a lib. 4. cap. 2. p. 445» 
Vedi Cluverio Ital. Antiqu. pib. 4* ca P- 5* Pellegrino 
pel la Campania , Pise. 9. P“g. I2l. ed. del Qravter . 
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itola, t pel dietro le sue montagne, e pet le radi- 
ci del monte Vìrginiano si fosse incamminata diret- 
tamente per Avellino , e per sotto i campi Taurasi- 
nì , la qual via sovente fu corsa dx Cicerone, and in- . 
do da Pozzuoli ad Sciano , e poi a V enosa , come 
dalle sue lettere . 

Fu eretta a vescovado verso r-084, checche al- 
tri dicesse di ritrovarsi nel 499 intervenuto il suo 
vescovo nel Concilio Romano sotto Simmaco , che 
fu S. Sabino martire'. Paolo IL vi uni anche la sede 
di Frigento , ma sdfto Giulio il nel 1510 furono di 
nuovo divise , qu.vl divisione durò sino a Leone X 
nel 1520, nel quii tempo fecesi altra volta la detta 
unione- Nel 1-567 vi fu eretto il seminario a spese 
del pubblico sotto il vescovo Ascanio Alberimi . U 
humero de 1 2 3 canonici è di £14 • Vi sono molti moni- 
steri , ed un ospedale , in cui assistono i frati di S» 
Gio. di Dio . La sola diocesi Avellinese comprende i 
seguenti paesi : Aiello, Atripalda, 'Monteforte , S ura- 
nio nt e , Prata , Piatola , Serra , Sanbarbato , Mani- 
calciati , Candida , Parolisi , Sanpotito Salsa , Sor- 
bo , Sans tefano , Cesinoli , T aver/wla , Bellizzc , Pi- 
carelli , ed Ospedale . 

Nel 1456 a 1 5 dicembre soffrì gran danni da un 
terremoto, e in luglio del 1561 fu terribilissimo per 
cotesta città (1).. Negli anni 1656 , e 1657 fu mol*- 
to afflitta anche dalla peste la sua popolazione (a)-. 

Adelferio suo castaido prese , ed acciecò Guai- 
mar io principe di Salerno , il quale andava ad occu- 
pare Benevento (3) nell’ 896 . Sìconulfo fu altro ca- 
staido di Avellino tìglio di un tal Sicario , e coll’ 
ajuto de’ Salernitani , e di Attànasio duca di Napoli , 
tentò d’ invadere il principato di Salerno 'nell 1 898^, 

ma. 

(1) Bellabona ne' Ragguagli J Avellino, part. 5 . 

(2) Vedi Michele Giustiniani Hisforia del Contagi 4 
di Avellino. Roma 1662. in 12. 

(3) Anonimo Salernitano c. 154» « * 55 * 
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ma fa vinto da' due Guaimarj principi di detta città 
di Salerno (i). Nel 9C7 Dauferio fu conte di Avel- 
lino (2) . Successivamente Siconulfo il secondo fu 
castaido , non so però in qual 1 anno (3) , il quale fu 
preso da’ Greci , che fecero guerra a PanJulfo capo 
di ferro principe di Capua , e di Benevento. Nel iQió 
Rutfrido fu conte di detta città, ed esortò i Nor- 
manni , eh 1 erano venuti da Gerusalemme a combat- 
tere contro i Saraceni (4) . Rudo/fo fu anch' egli con- 
te di Avellino nel 1056 , e lasciò molte ricchezze ai 
di lui figlio Erimanno , il quale andò in Salerno a 
prestare omaggio al principe Gisulfo (5' . Rainulfo 
cognato del nostro "Ruggiero essendosegli ribellato , 
insieme con Roberto 11 principe di Capua , e conte 
di Aversa (6) ne fu discacciato , et civitatem Abelli- 
nam ei abstulit , scrive Falcone Beneventano (7). Nell’ 
anno 1132 sotto Guglielmo II detto il Buono si pos- 
sedea dal conte Ruggiero de Aquila , siccome leggia- 
mo nel catalogo demaroni , che contribuirono nella 
spedizione di Terra Santa (8) . Fu posseduta dalla 
famiglia del Balzo , essendogli stata conceduta con 
Calvi, Padula, Lauro , -Corna ec. a Bertrando del Bal- 
zo (9). Fu data pure in feudo a Simone Monforte 
col titolo di contado', comprendendo li seguenti luo- 
ghi : AveHinutil') ‘Padula de Prìncipatu , Calvum , Pre- 
terrlardum , et Francolisium in Terra Laboris , exce- 
ptis etiam terris Poi idi , .Asinelli , et Thohsani qua 

sunt 

(1) Cbronic. Cavens. ad ann. 9Q7. 

(2) Anonimo Salernitano c. 164. 

, (3) C /ironie. Cavens. in an. 1016. 

(4) Cbronic . Cavens. ad ann. 1056. 

(5) Cbronic. Cave rise d. an. 105 6., et 950. 

(if>) Vedi l’Abbate Telesino hb. 3. cap. Qr. 

(7) Falcone Beneventano in d. an. 1132. p. 304. 
della Raccolta del Porger. 

r 8 ) Vedi Borrelli l. c. p. 41. 

'9) Regcst. 1272. A. f. 247. at. Regesf. 1300. 1301. 
A.f. 37- 39- fi- 127Ì. D. f. 2. 
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sunt de eodem comitaìu (i). Vi andò compreso poi 
benanche Riardo (2). Si ha in uno de’ notamenti dei 
grande Archivio della Zecca: Comitatus Avelli et 
terre omnes clonate olim per Regem dimani de Mon- 
te] arte revocantur ad manus curie (3) . Ferdinando I 
nel 1468 a’ 22 maggio la vendè a ' Galz erano Riche- 
sens spagnuolo conte di Trivento * insieme con Chiù- 
sano , Santo magno , e Candida 14) . Si vuole poi , 
che fosse stata donata da Carlo Vili a Stefano Vest 
suo senescalco , il quale la donò a Ludovico da Vil- 
lanova signor di Franso* 

In oggi la possiede D. Giovanni Caracciolo Ros- 
so , ìcol titolo di principe i , 

AVENA', casale di Pappasidero in Basilicata , 
in diocesi di Cassano. Fi distante dalla suddetta ter- 
ra circa un miglio , ed i suoi abitatori ascendono al 
numero di 314 tutti addetti aila coltura de’ campi, e 
ad andare raccogliendo mortelle per venderle poi a 
Normanno , ove si conciano le pelli . Non vi è nien- 
te di particolare, e si possiede da D. Vincenzo Ma- 
rio Spinelli principe’ della Scalea. Vedi Pappasi - 

AVENA ih Apruzzo ultra. Vedi Casanova i, 

AVEN TINO (lume. Vedi il Volume separato.' 

A VERNO lago. Vedi il Volume separato . 

AVERSA città Regia e vescovile in terra di La- 
voro, esente, tra i gradi 32, 9 di longitudine, e 41, 4 
di latitudine , distante da Napoli circa miglia 8 , èd 
altrettanti da 'Capua. Ella non vanta altra antichità, 
che de’ tempi Normanni . Io accennerò brevemente 
in grazia degli eruditi dietro la scorta de’ migliori ». 

scrittori 1’ origine della di lei fondazione , affin di 
non recar loro noia nel leggere il presente articolo . 

££li 

(1) Regest. 1269. fot. 104. at. 

(2) Regest. 1271. fì. fai. 34. , « 

( 3 ) Regest. 1268. litt. O. f. 99. 

(4) Qu'wt. 4. fol. 160. ,.>A ,i ' ; 
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Egli è dunque a «apersi , che non potendo Melo fa- 
moso cittadino Barese soffrire 1’ insolenza de’ Greci , 
i quali teneano occupata tutta la Puglia , e la Cala- 
bria , ammutinatosi perciò co 1 detti Pugliesi , tentò 
di scnoterne il giogo. Ottone 1 Imperadore di Co- 
stantinopoli Vi mandò ben subito un poderoso eser- 
cito . I Baresi avvedutisi , non esser da tanto onde 
resistere alle forze d e' Greci , pensarono di dar Melo 
•capo della congiura nelle loro mani . Melo se ne fug- 
gì in Ascoli , per la qual cosa avendo i Baresi sfo- 
gato il loro sdegno contro la di lui moglie Maralda t 
ed Argiro suo figlio con mandarli in Costantinopoli ; 
Melo unitosi con quei primi Normanni venuti pressoi 
di noi fece guerra tC. Greci ( i ) , e nel loia riportò 
«opra di essi un'illustre e segnalata vittoria (q)j ma 
rei 1019 non potendo egli più loro resistere , pertos- 
si ad Barrico li in Germania , ove finì i suoi gior- 
ni (3). Perduto intanto i Normanni , eh' erano pres- 
so di noi, il lor capo, -si -elessero Rainulfo per gene- 
rale , e questi si fu poi il fondatore di Aversa (4) per 
concessione avutane da Sergio duca di Napoli , e da 
educarla , come una frontfera avversa al confinante 
principe di Caputi Pandolfo IV per difendere, e ga- 
rantire il ducato napoletano, dopo che l'ebbe ricu- 
perato dal potere di esso .principe, coll'aiuto del 
medesimo, dichiarandolo -conte di essa città, secon- 
do l 1 Ostiense (5) , e J' autore della cronica della Ca- 
va 

fi) Leòne Ostiense lib. 2. eap. 37. 

(2) Cedravo pag. 56.3. 

{3) L’anonimo Barese ad ann. 1019. Leone Ostien- 
se cit. lib. 2. cap. 37. Guglielmo Pugliese lib. 1. 

(4) Cosi il "Pugliese nel cit. lib. 1. 11 'Mazzella nel- 
la Descriz. del Regno pag. 23. , dice che fu edificata da 
Averso capitano Normano . Che bella e peregrina eru- 
dizione! Il Colennucci Lib. 3. pag. 54. si avvisò con 
eguale erudizione, che era stata edificata dal Normanno ' 
Raimo . 

(5) Ostiense l. 2. c. jtì, 
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va (i), cioè governatore (a); nu il Pugliese , e ’l 
Tejesino , non fanno menzione di questa concessione, 
scrittori già anteriori : Aversa , quam Normanni con - 
diderunt essi dicono ; e sappiamo-, che Painulfo era 
già conte ^onde dicesi nelle dette cronache, che Jer- 
gio : Kainu/jdium Noritmannum. corni rem proemiavi!. 
Non senza ragione dunque il nostro Gammi Ilo- Pel- 
legrino , non potè riuscire nell'impégno d 1 indagare 
il vero con certezza (3) . i versi del Pugliese (4) so- 
no i seguenti : 

Post annos aìiquot Gallorum exercitus urbem 
Condidit Aver sodi Ranulfo Consule tutus . 

spiegando il Leibnìzio nelle note , che fa a questo 
poema la parola console per conte : Consul prò Co- 
mite . Senza perg impazzire ^su tale oscura ricerca, 
basterà sapersi con sicurezza di èssere stata edificata 
da’ Normanni . Vengono non però altre due quistio- 
ni , cioè sapersi se il luogo dove fosse stati*, edifica- 
ta si fosse dismembrato, dall 1 agro napoletano , e l 1 
anno della sua fondazione . 

Si avvisano taluni scrittori , che Sergio donò a 
Rainulfo le terre in Ottabo adiacente a quello detto 
ad Septimum per edificare la nuova Atella, detta di- 
poi Aversa per la di già suddivisala ragione (5) eo 
quod adversabatur Neapolim et Capuani , soggiu- 

Tomo II. F gnen- 

(1) Cronica Cavense pubblicata dal Pratilli tom. IV. 
dell’ Histor. Vrincip. Langobard. pag. 434. 

(2) Vedi Muratori nelle Antichità Estensi part. I; 
cap. 5. e nella Dessert. 8. med. acvi e Baluzio Capituf. 
Reg. Erari, t. a. c. 8. 

(3) Vedi Pellegrino nella sua Campagna felice , di - 

scora. a. 27. . • 

(4) Il Pugliese nel cit. Itb. r. 

( 5 l Vedi T autore della Cronica Cavettse , nel cit. f.4. 
Histor. Princ. Lang. del Pratilli , p. 434, 
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gnendo óio. Villani, che colà era un castèllo de' na- 
. poletarti (1) ; .qual territorio se fosse stato dismem- 
brato dal napoletano , e formato un agro separato » 
ed indipendente dal medesimo , fu appunto soggetto 
di una disputa agitata ilei corrente secolo, la quale 
tenne esercitati i talenti di parecchi nostri eruditis- 
simi uomini , e specialmente del non mai abbastanza 
lodato Carlo F ranchi Aquilano . Non mancò al me- 
desimo nè ingegno, nè erudizione, difendendo i na- 
poletani (2) , a Sostenere che Aversa fosse stata edi- 
ficata nel luogo appellato ad Septimum , dov’era ap- 
punto il castello de’ napoletani , accordandosi col l'el- 
/errino , e che essendo stato sistema de -1 duchi di Ns<- 
poli , su rrto'.ti e diversi esempi , di governare le 
città ad essi soggette per mezzo de' conti , che altro 
non erano , se non se capitani , giudici , presidenti > 
o prefetti delle medesime, quindi non era da creder- 
si , che Sergio avendolo creato conte di Aversa , lo 
avesse parimenti creato suo indipendente , e niente 
subordinato; e di esser tanto vero, che dopo la mor- 
te di Sergio, Raimdfo si proccurò da Corredo II ve- 
nuto nel Regno T investitura della sua contea per 
mezzo di Guairnaro principe di Salerno, ed indi da 
Errico IV per mezzo di doni, e di denaro, sull’ au- 
torità dell 1 Ostiense (3) , onde vedersi di non avere' 
altro ottenuto da Sergio , che la sola prefettura del- 
la medesima (4) > sostiene , che colle dette investitu- 
re» 


(1) Giovanni Villani 7. *. c. 60. della sua Cronaca » 
(q) Vedi la sua dottissima dissertazione sull’ origl- 
ile , sito , e territorio di Napoli . In Napoli 1754- in 4. 
'e le sue Dissertazioni isterico-legali su t antichità , si- 
to ed ampiezza della nostra Liburia Ducale . 

(3) Vedi r Ostiense Uh. 1. cap. 65., pag. 385., e 
cap. 80. pag. 398. e 399. nel t. IV. del Muratori R. I.S. 

(4) Vedi a tal proposito la Dissertazione del Ducato 
i beneventano di CaMJiTuìltì Pellegrino nel st. V. del Mu- 
ratori , p. 193. 
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re, non poteri Rainu/fo acquistar dritto, e dominio 
su di Aversa (j),_ e conchiude da critico scrittore . 
non essersi mai fin dalla sua fondazione dismembra- 
to il territorio Aversano, e sino al 1130, che Rug- 
giero formò questo rispettabile reame, con farne 
poh divenire la sua metropoli . 

Ci resta ora di andare indagando il vero anno 
della sua fondazione . Ferdinando Fabozzi canonico 

di quella chiesa, che nel 1770 pose a stampa Visio- 
na della fondazione appunto di questa città , mala- 
mente congettura (2) , eh’ ebbe ad essere tra i 1 an- 

f 0 ?°’ e ,C22 • -E infatti nell 1 anno 1020 morì 

Meto in jerrnania . Nel 1026 il principe di Capita 
prese Napoli , con discacciarne Sergio. Indi a 3 an- 
ni Sergio la ricuperò ,■ colf aiuto di Rainu/fo, e'qua- 
si in premio della riportata vittoria fu sollecito a 
concedere a Rainu/fo quella fertile regione , posta in 
mezzo delle rovine di Atella , oggi Santarpino , e 
Li terno, oggi Patria, siccome chiaramente avvisano 
1 anonimo Salernitano (3), Leone Ostiense (4) , e '1 
cronista di Cingla presso il Muratori (c,), conferman- 
do tutti e tre di essere stata edificata Aversa nel 
1030, a cui aggiungasi T autorità benanche della cro- 
nica Cavense (6) , onde disse bene il Pugliese post 
annos aliquot . essendone trascorsi da circa io anni. 

Prima però di passar oltre , mi piace qui trat- 
tenermi brevemente intorno ad un altro sentimento 
del Fabozzi (7), il quale si avvisa non essersi mai 
Aversa chiamata nuova Atella , citando il verso del 

F 2 Pu - 


(1) Pag. 88. e seg. della suddetta Dissertazione . 

(2) Nel cap. 13. dell Istorià -della, fondazione di ai— 
versa , pag. 46. 


(3) Anonimo Salernitano ad an . , IC30. 

(4) Ostiense Chrcmic. I. 2. c. 58. 

(5) Tom. V. S. R. p. 255. 

l7J Nel e. 17. 
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Pugliese , da me anche di sopra trascritto , allemanda 
altresì , che in alcuni diplomi di Giordano 1 si- clna*- 
mano Rainulfo , e Ricanto suo figlio Canuti* Aver- 
tano* ; e che finalmente VrcUruo Vitale , che visse 
nel 1141 la denominò Urbem Adversis{ 1) •_ 
certo però , che iti parecchi nastri cronisti si legge : 
extruxerant album urbem Atellain , quam postea “ 1 xe- 
ni nt Adversam ; ed io starei per credere-, che detta 
r avessero Atella , Aon già perche surta sulle rovine 
di quella, come si avvisano taluni inetti scrittori , 
ma piuttosto pér ischerzo , secondo dissero Nuova 
■Roma la città di Capua , avendo questa nelle vici- 
nanze r antica di gran nome, e quella, Atella pur la- 
gosa nell'antichità. Chi non sa, che Aversa era uft 
picciol villaggio nel 1041 > quando Ardoinoomso da 
Greci vi si portò per 'animare i Normanni ad inva- 
dere la Puglia (a) ? Quello peto , che dee lare gran 
peso si è , che il suo vescovo nel Concilio Romano 
del leso è sottoscritto Episcopus Atillanus . à» vuol 
per ultimo opporre il Fabozzi (3) , riguardo ali eti- 
mologìa elei suo nome ; im 10 Aon vo partitamene 
pi aliar di mira questo scrittore .sperando , die 10 ud- 
oia a fare il niio amico 1 ). Antonio Salzano, il q'^7 
Je. da più anni va diligentemente raccogliendo tutti 1 
monuAienti della sua padri a per lornicuìie una piena 
istoria . , 

Aversa ‘fu dunque dapprima un oppiti nlum di po- 
chi vagabondi Normanni addetti silo al mestiere > . ti- 
ìe armi . Vi fu perciò aperto irti asilo per popolarla. 
Esso Rainulfo vi edificò ufi tempio; la cinse di mu- 
ra , e di fossi . Vi costrusse una rocca per sua diie- 
• sa , e da piccioli principi , ch’ella ebbe, divenne col 
tempo, e tanto più .in oggi , una del»e piu distinte 
e rispettabili del nostro Regno- ^ 

(1) Nel ì. 18. Billidth. Pntrum , p. 468. 

( Q , Vedi Lupo Pret ospitila in dami. Ostiense A** s - 

cap. 67 . _ _ ^ . 
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Dopo di essere stara governata da Raìnulfo, es-» 
pendavi morto nel 1047 (1) vi succedettero altri ^ 
Da un’ istrofnento scritto in Averta da Pietro Nota- 
jd nell’ anno 1048 si rileva di essergli .succeduto Gei 
glielmó , ed Erirnanno . Indi l'un dopo l’altfO Asole-, 
tino, Ròdulfo Copeì/o , detto Tringjjiotta (2), e Ro*» 
dolfo Brinti , fu Riccardo I figlio di esso Raìnul- 
fo (3). Riccardo tentò di scuotere il giogo 'de' nostri 
Buchi. Nel IC55 s’impadronì di Capua (4). Assunn 
se Giordano I suo tìglio il governo r.Nel 1063 occut 
pò Gaeta , e prese il titolo di principe di Capua , e 
duca di Gaeta (5). Nel 1078 venne all’ assedio di 
Napoli. Acquistò in tre mesi quasi, tutta la Campa - 
gna Felice (d) , .Assunse il titolo di conte della Lin 
curia e signore della Campagna (7) ; E morto 1 , eh 1 
egli fu , gli succedè Giordano I» A costui successe 
Riccprfo IL, Venne finalmente Averta nel in 

potere di Ruggiero I , a cui riuscì di formare di tyt-* 
to il regno un assoluto reame , come di sopra ac«i 
centrai , discacciando i Longobardi da Salerno , e i 
Normanni da Cappa , „ 

Ruggiero nel 1135 nel mesfc di giugno per la 
fellonia di Roberto II principe di Capua , e conte dii 
Aversa , «rilegatosi con Rainulfo conte di Affilino 

F 3 e^co-* 

( 1 ) Leone Ostiense /. 2., c. 67. 

(0) Pugliese hb. 1. 

(3) lì ^Pugliese lìb. a. Guglielmo Gemmetiuss /. 7., 
f ap. 43. * - ■ v 

(4 Ostiense /. 3. c. id. 

(5) Si rileva abbastanza da molti diploa^j di esso 
Riccardo I i quali leggonsi nella Clonici <ft -S. Vin- 
cenzo a Volturno , e nella Storia Cassiucsc del P. Car- 
tola . 

(6) L’Ostiense cit. lib. 3. , cap. 16. nel t. 4. del Mu- 
ratori , p. 426. 

(7) E’ riferito dal suddetto Muratori nella Dissert r 
tned. aevi ófe. 
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e cognato del Re , la fece dare alle fiamme (i) , ma 
poi nella fine di agosto dello stesso anno la fece rie- 
dificare nello stesso sito , e luogo , in cui prima era 
stata fondata , ad avviso di Alessandro abbate della 
Valle Te lesina (2) . L’ anonimo Cassìnese porta però 
il suo incendio nel 1134 (3) . Francesco Ciottola nel 
3420 addì 15 agosto la prese per Luigi iC Angiò (4) , 
elle poi riacquistò Alfonso per mezzo di Sante (5) . 
li Costanzo avvisa che Ludovico Re d ’ Ungheria fece 
diroccare le sue mura per vendicare la morte del 
Re Andrea , Nel 1493 addì 23 febbrajo vi entrò Al- 
fonso II (6). Si dice dal Collenucci (7) che Cario I 
la disfece da’ fondamenti per la ribellione di Casa 
Febursa , il che conferma il Carrafa ma questo fat- 

4 to 

- '* • * 7 ’ 

(1) Sono degne le parole del Tetesino Lib. 3. c. io. 
Cum ergo Reo super Aver sa m irruens Co mi te m fuga eva- 
sisse comperisset , doluit vai de , quod captionis suae re- 
ria evadens ultionem ipsius meritata non fucrit expertus, 
qui deinde tanto mentis furore accenditur , ut tota urbs 
omn'tno depopulata , ignis post incendio traderetur , qua e 
Qjidelicet civitas non solum intus , sed etiam de focis 
abundantissimo fuerat inhabitata populo , omnibusque in- 
■viduis ita fertilis fuerat , ut etiam Capuae , seu Neapo - 
li , quae circa se erant non mvideret . Frumento et vin », 
carnisque edutio ita feracior exstìterat , ut fere nullus 
in ea babitantium in victu egeret , undt contigit , ut 
poene omnes in ea effrenatius turpi libidini subderentur , 
ob cuius ptaculum , quo se moderari neglexcrunt , Deus, 
rr.agis offensus , sic eam , ut aestimo , per Rogerium dt- 
lere decrcvit . 

- (2) Lib. 2. capi 2< • - 

(3) Vedi Cbronic. anon. Cassin. 4. art. 

(4) Collenucci lib. 5. pag. 221. 

(5) I.o stesso hb. 6. pag. Q47. 

(6) Vedi il Diario di Silvestro Guarino nel tom, I« 
del Terger p. 217. 

(7) Nel Compend. istorie, lib, 1. p, 138. ed. 1613. 
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to è negato dai P, Andrea Costa CO? Nel 1528 nel 
dì db agosto 1 ' esercito Francese essendo venuto at* 
laccato col Cesareo da quest'ultimo rimasto superio- 
re, saccheggiò la dettq città ove erasi ritirato quel- 
lo de' Francesi (Q) . 

Questa città è posta in un’ ampia pianura , coq 
tutti i suoi casali , avendo di circuito presso a mi- 
glia 46 . Comprende in oggi parte del territorio deir 
le distrutte città di Cuuia , di Aiella , e di Litemp . 
La maggior lunghezza del suo agro da levante a po- 
nente è di miglia ib , e la maggior larghezza da 
mezzogiorno a settentrione miglia 11 , Verso setten- 
trione confina col territorio Casertano, da oriente coi} 
Acerra , da mezzogiorno con Pozzuoli , e all’occiden- 
te coL mar tirreno , e col fiume Clanio. Nel suo ter- 
ritorio è compreso il famoso lago di padria , di cui 
parlerò a lungo nel volume de 1 fiumi , laghi , p 
monti. 

Questa estensione di terra , parte già della no- 
stra Campagna Felice , rende in abbondanza tutte le 
produzioni di eccellente qualità , non solo pel man- 
tenimento della numerosa popolazione , che vi è, 
ma da somministrarne ancora una gran parte a questa, 
nostra capitale, nella quale qualunque quantità di gè-* 
neri , non è mai troppo, I grani , generalmente, prò* 
dotti in quella contrada sono in gran stinta presso di 
noi , e gli Aversarà si prevalgono di questa nostra 
preferenza. I frutti sono eccellenti, e in particolare 
le pere dette spine -, le quali sono molto ricercate, e 
forma per essi Aversene anche un altro capo di 
guadagno , e dà campo di farne uno eccedente ai 
nostri fraudolenti venditori $ e tra gli ortaggi produ- 
ce i finocchi di assai buon sapore , il che fa , che in 

F 4( 

(1) Costa Rammem. istor. di S. Maria di Qasaluce 

fag. 09. 

(2) Vedi la Cronica dì Napoli d’incerto autore nel 
1 . I. del Terger p. 199. 
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Napoli tatti i finocchi s 1 impattano per Aversani . 

I vini atprini , che nc prodoce in gran copia, e de- 
cantati ali 1 eccesso da’ naturali , in Napoli , se ne fi 
un gran consumo, essendovi molti, che si unifor- 
mano al gusto aversano ; ma io . dirò sempre col 
Pedi : non so s' è agresto , o vino . In pochi luoghi 
però è di buon sapore, ma generalmente è un vinet- 
to leggerissimo, ond 1 è , che non può mantenersi , se 
non se ne 1 vasi grandi, che comprendono più botti 
delle altre parti del Regno, appellati Fusti. Andrea. 
Bucci (i) famoso medico cittadino romano parlando 
de 1 vini di Aversa scrive così: matura qttidem elicere 
oportet , idest minus cruda praesertim si recentia in 
usum ventura sint : ad estatem vero servando minus 
matura eligentur , donec in cella vinaria bene candita 
proprio colore perficiantur . Verso il Clamo vi nasco- 
no eccellenti poponi , e cocomeri . Questo fiume 
provvede gli Aversani di saporite anguille, de 1 pic- 
cioli cefali, e di revelle,e d il lago di Padria , che si 
appartiene alla mensa vescovile (q), produce in gran 
quantità cefali , tinche, anguille, capitoni, e spinoli. 

II vescovo lo dà in affitto per annui ducati 7000 , 
e rotti . 11 Pugliese lodò a proposito siffatta regio- 
ne ( 3 ) • 

Hic 

(1) De naturali vinorum Histjria . De vinis Italiae 
llb. 5. p 221 . ed. Romae 159 6. 

(2) Vedi Cium. Letter. di Napoli voi .74. p. 71. e seg. 

(3) Nel Ub. 1. del suo poema. Nella notte de’ 29 
ottobre 1797 venendo i 30 circa le OFe 6 fu un orribile 
uraetmo, quasi il rpnrnp òc Greci , il quale venendo dall* 
parti tra mezzogiorno , ed occidente apportò rovina per 
tutti quei luoghi ch’ebbero la disgrazia di soffrire il tur- 
bine suddetto. Gli alberi i più annosi , e di legno il più 
consistente furono esradicati ^e rotti in una maniera , 
che pochi esempli si possono additare da’ più vecchi col- 
tivatori delle nostre campagne. I piccioli edifìej o mal 
formati nelle campagne , o deboli per loro antichità 

par* 


i 
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Hic opibus plenus locus uri li s est, et amoenus , 

Non ulta, non fructus , non peata, arbustaque desunti 
Nuli us in orbe locus iucundior , ec. 

1 / aria che si respira in Aversa non è pura in 
tutte le parti della cittì r perchè dov'è buona, dov‘è 
cattiva (i) . 

Non vi è molta scarsezza di pennuti verso i luo- 
ghi pantanosi , e si veggono spesso nel suo territo- 
rio delle vipere , degli aspidi , e di alcuni altri ser- 
pi detti da que 1 naturali volturi , ed agnoni . 

La sola popolazione di essa città in oggi ascen- 
de al numero di anime 14177. Nel 1532 , insieme 
con i suoi casali fu^tassata per fuochi 3644, nel 1543 
per 307? > nel 1361 per 4431 , nel 1^5 per <*391 , 
nel 1^48 quella della sola città per fuochi 1436 , e 
nel 1669 per 1905. Tra i suoi abitatori , non vi è 
nessuna manifattura degna di essere rammentata, ec- 
cetto ( dicasi in grazia de’ golosi ) del torrone , che 
quando è fatto con attenzione riesce di un gusto squi- 
sitissimo . Un tempo erano parimenti celebrate le 
mozzarelle , come dice il Pacicchelli ne" suoi viag- 
gi (2) . Tutta la loro mira .è all 1 agricoltura , che fra 
loro non è raffinata, ed alla negoziazione , speci al- 

"10 men- 

parte rimasero caduti, e parte ben lesi, colla morte 
pure di qualcheduno . Io ho voluto qui: lasciare questa 
memoria avendo sofferto gran danni le campagne Aver - 
sane , al pari delle Pozzolane , apolitane , papuane , e 
Caiazzane . 

(1) Anni sono ebbi nelle mani un ms. di Luca Pras- 
sicio , col titolo Je Antiqui tate , nobilitate , situ , aere , 
amocnitate , et jertititate civitatis Aversae , che indicai 
nella mia Biblioteca Storica , e topografica pag. 1 5 , che 
ora non posso dar notizia al mio leggitore dell’opinio- 
ne di esso autore intorno all’aria Àvérsana , non essen- 
domi riuscito affatto di riaverlo nelle mani . 

{-) Pacicchelli nelle Mem. de' viaggi pari. 4. t. 2, 
Leti. 85. pag. .328. 


mente de’ grani , nella quale sono riusciti assai be» 
ne , a segno che talvolta sono di pessimo esempio a 
tytfo il regno . I pesi , e le misure si confanno a un 
dipresso con quelle di Napoli ; il passo però col qua» 
le misurano i loro terreni è di palmi 8 $ (i), 

Tiene il privilegio di due fiere all’ anno . Quel- . 
la però che si sollennizza in aprile è molto cele- 
bre , e forse un tempo più che in oggi , Andrea Co- 
sta (a) dice che il capitolo aversano in quella , che 
si fa nella festa de' SS, Apostoli Pietro e Paolo vi 
ha la giurisdizione civile e criminale per privilegio 
di Alessandro IV che si trovò in Aversa nel 1255. 1 
Vi si veggono buoni edifìzj . La sua cattedrale 
è magnifica , dentro di cui evvi una cappella fatta 
costruire dal vescovo Carlo Caraffa de’ principi della 
"Roccella , sul modello della S. Casa di Loreto , 11 
suo seminario ridotto a perfezione, ed a gran lustro 
dal Cardinale lnnico Caracciolo de’ duchi di Marti- 
na , che fu vescovo di questa città , a dire il vero , 
negli scorsi tempi diede uomini, che han reso mol- 
to onore alla nazione per la loro letteratura . E* 
grandioso T ospedale , detto d eW Annunziata , eserci- 
tandovi anche la buon'opera degli espositi. Non vi 
mancano ancora delle altre chiese ben costrutte , e 
conventi di frati , e di monache . 11 quartiere della 
cavalleria è capace di un intero reggimento . E vi 
si veggono per ultimo tuttavia gli avanzi delle sue 
fortificazioni di cui era un tempo fornita , 11 Sig. Ga- 
lanti (3), non so perchè abbia scritto : in oggi Aver - fi 
Sa è una cittì irregolare , e poco considerevole . 

Nell’ agro Aversano , non vi sono mancate fisi- 
che rivoluzioni , e di molte ne abbiamo anche me- 
moria , Nel 1349 sofferse danno dei un terremo- 
to 

(1) Vedi il Discorso Preliminare , pag. 133* 

(Q) Nella Rammemorazione isterica di S. Maria di 
Casa luce , pag. 47. 

(3J Galanti nella Descriz. delle Sicilie t. 4. f>. 79. 
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to (i) . Nel 1456 fu per essa città molto spavente- 
vole , con gran detrimento del castello , e di altri 
edificj . Replicò nel dì 9 dicembre 1457 (2), e nell'' 
anno 1665 vi accadde un fenomeno ad avviso del Rie- 
ciolo (3) : In Campania e pago Ni chi no non longe ab 
Aversa mense martio terrae nova v or ago apparuit am- 
bila 300 passuum , et latitudine ICO ,■ cu ni bombii , 
et exhalationibus igneis . 

Mi resta or di parlare delP erezione della sua 
cattedra vescovile , deir estensione della sua diocesi , 
e del celebre monistero di S. Lorenzo per compimen- 
to di questo articolo . Riccardo I avendo incomincia- 
to a regnare nel 1050 , pensò di fondare in Aversa 
una cattedra apostolica, chiedendo il vescovo a Leo- 
ne IX nel 1053 . Egli incominciò la cattedrale, e 
fu poi terminata da Giordano I suo figlio , on<T è , 
che leggonsi nella medesima quei versi . 


Princeps Jordanus Riccardo Principe natus 
Que pater incepit , prius hec implenda recepii 

' ■ v ‘ - • _ • ; • ■ :-'S 


Il suo vescovo fu detto Episcópits Atellanus , come 
già avvisai, perchè Atella chiamarono anche la nuo- 
va città . La sua diocesi per quei tempi , dovette 
essere molto ristretta , Io però non ho monumenti 
per indicare l' ingrandimento della medesima eh’ eb- 
be certamente a fare da tempo in tempo. Accennerò 
soltanto una quantità di villaggi venuti a mia noti- 
zia, eh’ erano appunto in tutto il territorio, che og- 
gi forma la detta diocesi. 

Pilla Fec hatc esistei nel raso . Si nomina però 
anche a’ dì nostri il luogo Casa Fecciata . Villa Po- 
st or ani , non distrutta nell’ anqo '129 i , ma il terri- 

! to- 

. ì - .n > -, . • J * ' \. 4 


(1) Villani lìb. ». cap. 45.* . 

(2) Moriggia iumm. Ctonal. libi 7, Filippo da Ber- 
gamo Suplcm. Chronic. . . •. >\ - .. 

(3) Ricciolo Chronic. Mago. -, 
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torio dicesi anche oggi Pastorano , e nella numera- 
zione del r 669 si possedea da Vespasiano della Val- 
le. Valle Frianì esistea nel 1299, evvi però un luo- 
go chiamato Ponte dì Frìano nelle pertinenze del ca- 
ssie di Santantimo. V illa Casapescata esistea nel 1315 
l dia Bagnar.: o Bugnano (1) esistente nel 1312 Vii- 
la Savio nani , non distrutta nel 1340 , ed ora è 
sobborgo della città, Villa Calipti esistente nel 1 379. 
ed evvi in oggi un luogo di territorio, che dicesi a 
Calitto verso Parete. Villa Cerva ni , non distrutta 
nel 1229, ed ora anche esiste un luogo vicino lo stes- 
so casale di Parete , detto Cervano . Villa C asm ugna- 
ne esistente nei 1232 , e tuttavia vi è un luogo det- 
to C asacupnano nel (Saldo . Villa noSilis, non distrut- 
ta nel 1 2tìó , Villa Baniare esistente nel 1225 Villa 
Mairani , non distrutta nel 1141 Villa pettata esi- 
stente nello stesso anno 1141. Pupone casale distrut- 
to, esistendovi un’abitazione villeresca , con una cap- 
pella » Nella numerazione del 1669 si possedea da 
Gio. Cario Casanova (2). Casacella (3), C e ni or a (4), 
esistente nel JI40, oggi distrutto (5). Villa Cupuli 
distrutta , e se ne fa menzione nel 1 107 e 1121 in 
un libro, che si ha nell' archivio di S. Biagio di A- 
versa , in cui sonosi conservate molte notìzie de’ luo- 
ghi distrutti (<5) . Landolphus de Quadrapane unus ex 
militìbus Averse qui maneo in Lega rie tellure , scili-, 
cet in villa Cupuli. In oggi all’occidente di A ver sa 
a distanza di cinque miglia vi è una masseria detta 
i Cupunij il quale casale esistea nel 1407 (7) , Ven- 

» • 1 . 

(1) Vedi l’articolo Casapuzzana . 

(2.) Vedi C,a salute . 

(3) Vedi Parete . 

(4) Vedi Trentola . Giovanna de Lagonessa moglie di 
Giordano da Catanzaro fece donazione di una starza , 
che avea in questo luogo Regest, 1340, A. fol. 17. 

(5) Vedi lo stesso articolo, 

(a) Nel foglio 29. '49. a t. e fol. 50. 

(7) Si rileva dal Regest. di Ladislao d. ann. L, 
(ó4_i99. 
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«tignane si vuole terra distrutta . Arbustolo esistea 
nei 1142, leggendosi nel cit. libro di dì. Biagio: in 
Fegurie tei Iure in territorio ville Aròustuli (1), e si- 
no al I2Q2, come da altre carte nell 1 2 * 4 5 6 archivio dei ca- 
pitolo Aversano . 11 Gualdo di Santarcangelo , in oggi 
bosco , e destinato per caccia Reale , era paese . Le 
F ossute di San/elice in una carta dell 1 819 si fa pa- 
rola di Marciano , e òcarafena , e poi Marza no , c . 
Scarafea , non più esistenti « Di Centora (2) , di (ra- 
te , oggi Fontana di Creta , così detto il luogo acco- 
sto al lago di Padria all 1 oriente , dove vedesi una / 

scaturigine di acqua da un luogo bituminoso , erano 
villaggi. Di Severa no , altra terra distrutta, mi si 
dice , che questi nomi si ripetono in un 1 altra carta 
dell 1 H33 , nella quale si nomina anche il Fridio , o 
6ia in oggi il Frigido F iumi cello , confinante con * 
quel terreno, che dicesv il Galdo , parola Fango bar- ' 
da dinotante bosco (3) , che sotto gli Aragoneii era 
destinato alle cacce Reali (4) , qual territorio è a}l* 
occidente di Aversa , e sino al Pantano di Vico , e ^ 
da mezzogiorno sino al Pantano di Balcaturo , che 
nominasi egualmente il Frigido Fiumicello , oggi Fri- 
dio ; come già dissi. Canzanìo, che nella numerazio- 
ne del J 669 si possedea da Marcantonio Altomare . 

Errico detto Latro possedea in Gualdo Aver- 
sae (5) . Gio. Laya ebbe in dono da Filippa Galarda 
pruda in Averra (f>). Carlo figlio di Ferino di Stella, 
fu padrone di molti feudi di Aversa (7). Gio. de Ju- 

Ve- 

(1) Fol. fi. 

(2) Chron. Uutt. presso Muratori P. R. I. tom. r. 
fart. 2 . pag. 371. Reg'est. 12^9. f. 15. al. 

(3} Vedi il Muratori Aniiqu. /tal. Disserta 31 . pag. 

146. tom. 1. , ♦ 

(4) Vedi Afflitto Super Constit. Regni , lib. a. Ru» 
ir. 83. 

( 5 ) Regest. 1308. et 1309. C. fot. 214 . a t. 

(6) Regest. 1319. D. Jol. 2. 

jj) Regest. 1340. A. fol. ai. è -47, '< 


A V 


94 

venatio vi Comprò molti feudi (i).. A Filippa figlia 
di Herlegerio di Sanerò le furono donate dal Re cer- 
te terre in pertinentiìs Aversae per annue once óo (a). 
do. Protonobilisaìmo vi ebbe feudi (3)» La famiglia 
Tallona vi ebbe pure feudi (4) . Federico de Tragi- 
aio fi possedea molti feudi , de" quali , ne alienò al- 
unni (§). Errilo di Tocco vi pcssedè pure molti cor- 
pi feudali , cne ne donò parte a Rartolommeo Sigi- 
mlfo conte di Telese gran camerario suo consangui- 
neo (6) . Degli altri feudatari > che v * etano ne -1 tem- 
pi Normanni potrà leggersi il Regesto pubblicato dal 
Borrelli (7) . 

1 casali poi in oggi esistenti , moltissimi de’ qua- 
li sono assai piò antichi di essa città , nominati in 
un diploma di Pandcrlfo I , e Landolfo III principi 
Longobardi di Capua del 964 , di cui ne farò uso ne- 
proprj luoghi (8) e che formano- la diocesi Aversana y 
sono 1 seguenti: Aprano , Cacano, C ardito, C argina- 
lo y Casal di Prìncipe , Casalenuovo , Casaluce, Ca- 
landrino , Casapisenna , Casapuzzana , Casìgnano , Ca- 
aalla di Santadiutore, C asolila Valenzana , Cesa , Cri - 
*P mo •> Ducenta y Frattamaggiore , Fratta piccola y 
F Tignano maggiore , Frignano piccolo , Giugliano y 
Orici gnano , Grumo , Isola , Luscìano , Nevano , Or- 
to , Parete , Pascarola , Famigliane, Quali ano , San- 
ta n timo , Sanciprìano , Santarpino , S anmar celli no , 
Socivo , Tevtrola , Tev erolazzo , Trentola , Vico di 
Tentano , e Zaccaria . Gli altri due F riano , e Popo- 
, ne 

<i) Regest. 1337. e > 338 . e 1339. fot. 48. 

<2! Regest. 1304. 1305. J30 6.>D. fcl. 37. 

13 ) Regest. 1320. C. Jol. 4Q. 

(4) Regest. 1301. A. /. 65. 66 . 68. 81. 

( 5 ) Regest. 1330. B. fot. 94. 

(6) Regest. 1306. e 1307. B. fai. 6 . 

( 7 ) Borrelli pag. 65. seg. 

(»y Si può leggere nella Cronica Voltarne se presso 
5 ! Muratori S. R. l. K t. 1, part. q. pag. 460. e presso il 
Pratili! t. 3. kist. princ. Lang. Dissert. de Liburia. 
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«è appena irt oggi hanno le loro chiese» Il borgo di 
Savionano si dice che anticamente era casale , come 
anche l’altro di San Lorenzo. Riscontrandone i loro 
articoli si rileverà poi quali erano nell’ agro Curna- 
fi o , quali nel Liternese , e quali nell’ Atellano . 

Da un istromento rògaio in essa città di Aver - 
sa nel 1310, il quale contiene un ordine di Carlo II 
per valutarsi i beni di tutti i possessori di essa cit» 
tà e casali , si rileva il numero di quelli , che esi- 
steano nel detto tempo (1). lo ne trascriverò soltan- 
to quella parte, che serba una siffatta notizia: Ad 
Casale C aroina ri j . Casale Arbustulj . Casale Casorie » 
Casale Fauchary . Casale Casignary . Casale Olivule . 
Casale Grichignanj . Casale Casolle Sancii Aiutoris . 
Casale Casapuczani. Casale Bugnanj . "Casale C asapa- 
statis . Casale pascarole . Casale Sanati Archangelj . 
Casale Casolle vallezane . Casale Cayvanj • Casale or- 
re . Casale pendicij . Casale Sussichij et Casale ray • 
narij ■. Item die dominieo Vices'tmoprimo mensis eius - 
dem cum predi cto mattheo curii sio ad Casale Cese . 
Casale Sancti elpidij . Casale pumillan) . Casale fro- 
de piczule . Casale crispan j . Casale cardetj . Casale 
nullitj . Casale Santi Antinij . Casale Maletj . Casale 
iullanj . Casale villenove de coliana. Casale casacu- 
gnani . Casale c.isacelleri . Casale centure . Casale pa- 
rerj . Casale vinti gnanj . Casale tremule. Casale du- 
cente. Casale Luxanj . Casale d$°azanj . Casale trioni 
et Casale Savignanj , et pertitulato aie Jovis vicesi - 
moquinto meìisis eiusdem cum predicto Notorio Ni- 
colao de Marino ad Casale Vivanj . Casale Narzanj . 
Casale casapifinde . Casale caliptj . Casale cupoli .Ca- 
sale vicj . Casale tribunale . Casale casa/is de princi- 
pe . Casale mayranj , Casale Sancti Angelj ad pipo- 
num . Casale piponj . Casale apranj . Casale garillanj. 
Casale casalucis . Casale pirj . Casale nobilis . Casale 
tubwrole. Casale bagnare. Casale Sancti Ciftianj . Ca- 
sa 


(l) Arca B. maz. 23. n. $. 
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'sale y sule -. Casale Leporanj . Casale campidompruci . 
Casale Jichati. Casale cas aferri e . Casale frugnanj pie- 
stili. Casale fritpnanj maioris. et Casale Sancti Mar- 
cellinj . 

"'Il monistero de’ PP. Cassfnesi sotto il titolo di 
S. Lorenzo di Aversa è antico.. L' epoca della sua 
fondazione è stata , ed è tuttavia molto contrastata 
se fosse anteriore , o posteriore a quella della città , 
e tanto maggiormente all' erezione del suo vescova- 
do . *11 monistero ebbe una sentenza della curia del 
cappellano maggiore del dì 15 novembre 1788 , col- 
la quale si dichiarò più antico del vescovado Averta- 
no^ cum jurisdictione quasi episcopali in clerum et 
populum in territorio separato , in seguito di una 
scrittura intitolata , per la Beai Badia di £. Lorena 
zo di Aversa , stampata in Napoli nello' stesso > an- 
no 1788 in 4, senza nome di autore , ma fu lavoro 
del Conforti. Si pretese di dimostrare , che il moni- 
stero ebbe ad edificarsi da’ Capuani miglia 7 distante 
dalla loro città ; e posteriormente la città di Aversa 
ne’ confini appunto tra i due territorj napoletano , e 
capuano . La sua origine «i volle da Pandolfo capo 
di ferro , colui , eh’ ebbe il talento di unire il prin- 
cipato di Capua -a gnello di Benevento , e di Saler- 
no (1) , i] quale incominciò verso il 9S1 ad edificare 
in Capua un monistero di Benedettini ^ dedicato al 
Levita e martire S* t Lorenzo. Morto intanto nello 
stesso 'anno , je succe*duto Landolfo al principato di 
Capua , nel 9S2 morto in guerra contro i Greci im- 
presa da Ottone , furono principi di Capua Landenol- 
/? > e Gìsulfb , sotto il reggimento di Aloara loro 
madre (2) . Questa Aloara col consenso de’ suoi figli 
diè 1’ ultima mano all’ intrapreso monistero nell’ an- 
no 986.. Gli assegnò la chiesa di & Fortunata pres- 



(1) Vedi il Pellegrini in Deflor. pari, septem tx hist. 
princ. Langob. Anonymi Salernit. 

( 2 ) Vedi Giannone lib. 8. c. XI. §. XI. 
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so il Ingo di Padria , col dritto di pesarvi , dotan- 
dolo anche di molti feudi (1). Quindi proccurò , che 
l'arcivescovo Capuano lo esentasse da qualunque giu- 
risdizione. Adenoljo , ch'era allora arcivescovo , nel 
p36 spedì un diploma , esentando la sola chiesa (aj , 
ma nell' anno 9S8 esentò anche il monistero dada 
sua giurisdizione , disgiungendo’o dalla sua dioce- 
si (3) . Or dopo della fondazione di Riversa , il 1110- 
nistero possedea quei fondi , che Aloara avea conce- 
duti al inonistero di Qapua , e specialmente la pesca 
nel lago di Padria , anzi S. Lorenzo ad Septimum 
possedeva, e governava l’altro di Capa a, facendo 1’ 
uno, e l’altro un sol corpo, ricavandosi dal diplo- 
ma di Giordano principe di Capua del 1087 , e non 
già Riccardo li , come per isbaglio dice il Mabil- 
lon (4) , giusta la disciplina di tjuei tempi , che piò 
monisteri si univano sotto il reggimento di un so- 
lo (3)$ dal che fecesene risultare l'epoca di quel mo- 
nistero, quasi contemporanea a quella del Capuano , 
e per conseguenza nel 1030 fu spettatrice della nuo- 
va Are/la. il eh. Mabitlon per isvista asserì poi l’an- 
no 1050 quello della sua fondazione ; e più insoffri- 
bile è il sentirsi da' dotti , che nel 1728 i PP. Cas- 
sinesi di Aversa avessero ignorate le carte esistenti 
nella propria casa, e fare innalzare la seguente iscri- 
zione nella loro chiesa: Templum hoc et monaste- 
rium suh invocatione Divi Laurentii M. ab Umfreda. 
nobili Nort manna formino, an. ML. erectum . Si pas- 
sa poi a parlare delle varie donazioni,, ch’ebbe da 
tempo in tempo da’ nostri dinasti, e si dice che: 

Tomo IL G Rie - 

(1) Il Muratori Tom. V. Antiqu. med. aevi , p. q-6. 
porta il trasunto del diploma . 

(0) Si ha nell’ Archivio di S. Lorenzo di Aversa . 
Arm. 1. fase, i: , ed in ristretto nel Muratori loc. cit. , 
fàg: 775. 

(3, Mabillon Ub. 49. Annui. 

(4) Idem lib. 60. Annal. 

(5) Vedi Muratori Dissert. 65. Med. aevi , p, 421, 
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"Riccardo I conte di Eversa discacciato Landolfo V 
nei IL5B da Copua , dilatò molto la diocesi di que- 
sto monistero. Indi Giordano I nel 1070 gli accor- 
dò di fissare uni popolazione negli orti , eh’ erano 
presso le mura di Aversa donatigli dagli eredi di ti- 
gone Bianco cbl goVerno spirituale -, c temporale , e 
di poter pescare nel lago di Padria , cum lintribus , 
et paraturis, e gli unì il ntoòi stero di S. Piaggio (1). 
Nel i07v gli donò il Vico di Casella V alenzana , la 
chiesi di S, Maria ad Sptrluncam , le celle de’ SS. 
Cono , e Severino, e la Villa cmamatà Nobile (a) , di 
cui ora se ne vedono le vestigia , circa 1000 passi 
distante da esso monistero di Aversa', Nel 1087 gli 
confermò , ciò , eh’’ erasi donato co’ diplomi del 1070, 
e 1079 (3)'. Qual diploma è Stato da taluni attaccato 
di falso . Riccardo II principe di Capita gli confermò 
tutte le suddette donazioni nel IC97 (<^) , qual diplo- 
ma anche si pretese attaccarlo di falsila , e nel 1 tot 
gli donò la chiesa di S. Maria, che dicessi Gerbella } 
e nel 1105 f altra chiesa , ove diceasi Giugnano (5). 
Morto nelricÒ Riccardb , e succeduto Roberto I 
nel 1109V con sùò diploma gli confermò quanto avea 
innanzi avuto ( 6 y . Ruggiero duca di Puglia gli fece 
altre donazioni (7):. Nel 1*72 Guglielmo tutto gli 

con- 

/ , - < . . •» « \ 1 * * ' s 

(r) Si legga il diploma prèsso il Conforti , p. 69. 

(3) Il diploma si ha in ristretto presso il Muratori 
'A ntiqu. Med. Aevi Dissert. 68., pag. 148. Tom. 14. ed. 
Areni . 

(3) Si riscóntri il diploma presso il suddetto Con- 
forti , pag. 71. 

(4) Contorti Le. _ 

f 5) Tutti e due i diplomi son portati dal Muratori 
Antiquit. Med. itevi Dissertai. 68. , pag. 779. e 780. 
Tom. 14. col. 147. 

(6) Confòrti pag. '76. 

(7J I diplomi son portati dal Muratori Antiqu. med, 
nevi dt. Diti. p. 779. « '783. 
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confermò (i), e cosi anche Federico II nel 1023(2), 
onde vennesi a formare un' ampia diocesi , nella qua- 
le vi esercitò mai sempre la quasi episcopale giuri s— 
dizione confermatagli dai Romani Pontetìci (3) ; e 
tutti i luoghi, e le chiese sono descritte in una map- 
pa fatta sotto Innocenzo 111 (4). 

Ma a difesa del eh. Sig. D. Francesco Migliori- 
ni , il quale dopo di avere recata molta gloria al fo- 
ro Napoletano coll' esercizio dell’ awocheria , in og- 
gi onora parimenti la toga , da Regio Cordigliere 
del Supremo Tribunale del Commercio , con una sua 
scrittura intitolata : Per P Aversano Vescovado comro 
alla Cassinese Badia di S. Lorenzo cP Aversa, stampa- 
ta nel 1796 in 4 dimostrò doversi restituire al ve- 
scovo di Aversa gli originarj diritti su quel moniste- 
ro di S. Lorenzo , ove ottenne una favorevole deci- 
sione dalia stessa Reai Camera, non facendo più coti* 
to della prima . 

Questa Badia in oggi , non è in possesso di tut- 
te quelle ampie donazioni , e giurisdizioni , che leg* 
gonsi ne’ suddivisati diplomi , sì per trascoraggine 
de’ suoi abbati prò tempore , sì perchè distrutte alcu- 
ne terre, eh’ erano di suo dominio. Quattro miglia 
distante da Aversa vi póssedea «ina terra detta di S. 
Gìo. a Nullito , la quale avea popolo t clero ^ e ia 
oggi vi è una semplice chiesa, come meglio accen- 
nerò , parlando di C ardito . Ha la giurisdizione sopra 
di Casella V alensana , e Montanaro , e sopra un’ ab- 
badia detta di S. Croce di Caìazzo, e finalmente sopra 
di Sanpietro a 'Bavagna , con vaste tenute di 1900 
tomolare , ovvero moggia Aversane 4500 , avendoci 
due monaci ed un prete , in provincia cf Otranto ; il 

G a che 

f . 


fi) Conforti pag. 79. seg. 

( 3 ) Lo stesso pag. 8r. 

(3) Mabillon /. tì. ». 30. Annui. 

(4) Si legge presso il Conforti dalla pag. 109. ed il 
transunto nella pag. 139. 
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tp. pioto medico . Nel 1605 fu invitata in Roma per. 
succedere al gran Malpighì nella carica di medico, 
d 1 Innocenzo XII, che lo fepe $uo cameriere , e desti-, 
pato primo medico di Carlo li, postosi però ip viag- 
gio , ed intesa la morte di quel Sovrano, ritornò in 
Napoli , ove. morì nel 1717 . Il Tozzi fu uti lettera-* 
to e medico del prim 1 ordine , 

Luca, Prasicci fu un letterato di distinzione , 

Egli scrisse quel libro già da me accennato di sopr^ 
sulla città di Aversa sua padria, che non ho potuto, 
più, osservarlo dopo 1 ’ edizione della mia Biblioteca 
S topica , e Topografica . Il Pomario (r) £1 menzione 
di paolo Prasiccio , che fu membro dell 1 Accademia 
napoletana, scrivendo: quod autem ( sìculi ex oculis , 
ac vultu conicio ) Prassicius hìc poster, dicere para tua, 
est aligifìd officiumque qbsolutum est jrieurji , dica t 
prò arbitrio vir et in poetica , et in oratoria msjcim 3 
(xcrcitatus , depromatque de pectore opprime faecunda 
di gnu m ali quid seque ÉT il OC IPSO CONSESSI 7 ^ 
ut munu$ et ipse quoque suutn adimpleat etc. Iq non, 
saprei se della stessa famiglia,’ e pure Aversana, 
questo sarà serbato a chi sia anni moltissimi lavora 
sulla storia , della suddetta Accademia , 

Niccolo lommelli fu Aversana , 'fra i più cele - , 
bri maestri di cappella , che fossero nati pel ponen- 
te secolo , onde sempreppiù confermare la gloria do- 
vuta alla sola città di Napoli per la scienza dplln 
musica , ove venne ad apprenderla ; deesi certamen- 
te annoverare questo felice ingegno, le fui opere do- 
vrebbero servire ora di norma a tutti coluto , che 
abbracciano un girelle mestiere, e non degradate nel 
tempo stesso quel vanto , di cui $i procacciarono ir\ 
tutti i tempi i napoletani nell' esercizio di questa 
scienza su gH altri popoli tutti dpll 1 Europa . lom-^ 
snelli , se riufcì pipita nella musica , fu perciò noq 
'* G g / isdp- 

(1) Nel Dialogo Actius , pag. 1444. Tom. 2. ediz. 
Sastìeae 1566. in 3 . 
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isdegnò puranche lo studio delle belle lettere, e 
de!]’ erudizione . Egli intendea la forza delle espres- 
sioni, e quindi con un'ammirabile maestrìa adat- 
tava la musica alle parole . Napoli fe molta perdita 
nella persona del Jommelli, e in oggi , salva la pa- 
ce di alcuhi pochi vecchi maestri di cappella , sem- 
bra questa scienza ridotta ad un condannabile mecca- 
nismo, da dilettare soltanto le orecchie degl’ igno- 
ranti , e niente affatto deg|i uomini colti . 

AVETRANA. Vedi Vetraria. 

AVEZZANO terra in Abruzzo ultra in diocesi 
de' Marzi ; è situata in una deliziosa pianura, distan- 
te dal mediterraneo 50 miglia, e 24 dall’ Aquila. Il 
suo territorio confina con le terre di Lueo , Capi- 
strello , Cese , Cappelle , Antrosano , Albi , Sanpclino 
e Paterno , e similmente col famoso lago Fucino . 
Produce grano , canapi , legumi , e mandorle ; ma la 
maggior produzione è quella del vino , che ne fa 
commercio co’ paesi vicini e lontani . I vini del ter- 
ritorio Avezzanesc sono stati sempre in istìma . An- 
drea Baecio (1) ne fa molta lode parlando di simi! 
produzione di cjuei luoghi. Non tiene bosco, eccetto 
di una selva di castagne , ed una montagnola chia- 
mata con diversi nomi dai naturali , cioè di Montec- 
chia , Colle rotondo , Salvi ano , le Fossette ec. che 
produce moltissima salvia , e vi si trovano lepri , 
starne , pernici , e poche vipere . 

Gli abitatori , che ascendono al numero di 2543 
pescano nel Fucina delle tinche , barbi , scardafe , la- 
sche , ed altri pesci . lo dovrò parlare molto a lun- 
go nel separato volume , che ho promesso, di questo 
arinomatissimo lago , e de’ progetti e tentativi finti 
per lo suo disseccamento, avendo recato, non poche 
volte le sue escrescenze grandi rovine ne’ terreni cir- 
convicini , e specialmente a quello di Avtzzano , per 
cui il nostro Sovrano generosamente con dispaccio 

del 

■u . ' / * 

• - < •> .• " • / 

(1) Baccio De v'fnis Italiac Lib. 5, p. 24 7. 
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fcl ài 16 febbrajo del 1787 sospese l' esazione de’pfe 
si fiscali a quella università sino a nuov 1 ordine per 
i tanti sofferti disastri , che le. cagionò il lago me» 
desimo. Mi darò carico partitamfnte di quanti mai 
scrittori parlato ne avessero, antichi, e moderni, é 
metterò sotto gli ocelli del leggitore alcune potizie 
de’mezzi tempi , e l 1 utile insieme, che ne ritrassero 
i nostri maggiori . Il peso , che usano', è di libare , 
decine , e rotoli; la misura di coppe,- mezze coppe, 
e quarti , nella stessa maniera', che praticano' gU 
Aquilani . V» sono da 14 chiese , e si possiede da! 
gran contentabile D. Filippo Colonna duca de 1 Mani » 

Alcuni pretendono , che un cerio L. Aviano me-’ 
dico in tempo della repubblica Romana , come da 
un' iscrizione portata dal Panyiyìo (1) , e fiorito tra 
i Morsi, avesse dato il nome al territorio Avanzane* 
*e ; volendo altri , che fosse pur nato nell' antico si- 
to , ove oggi è detto' paese . Nelje^ue vicipapze era 
la celebre selva Augi zi a , di cui parlai abbastanza 
nel Discorso, preliminare. . Sj accrebbe di popolo coir 
la distruzione della terrai dell ? Penna (2) , Vi è nato 
qualche uomo distinto , come pup leggersi prèsso ij 
eh. Febonio (3) , e il Corsignaai (4) ancora; ma non 
|»ià di quelli , che io mi avvisai di yolere accennare 
in questa mia opera, 

La sua chiesa abbassiate sotto il titolo di S. Bar- 
lolommeo fn dichiapatq di Regio padronato qel dì 7. 
aprile del 1781 (5), e opn ragione leggendosi nel li- 
bro delli benefìcj di Regia collazione in tempo di 
Roberto : Rex Robertus tamquam patronus diete Cap-r 

* G 4 " p el* 

i.' . , V ;• , ' " 

t ; . , - ’ - ... r 

(1) Panvinio De imag. itlustr. yiror. p, ipo. 

(Q) Vedi Febonio bisfor. Mare. Lib. 3. c. 4. 

(3) Febonio in Calai. Eptsc. Marsor. gag. 34. e 35. 

è V39; ’ Y " \ ' 

(4) Vedi il Corsignani nella sua Reggia Marsicana, 

fart. Q. p. 109. . ’ , 

(5) Vedi Curie Cappellani Maioris decreta , p. 1S1. 
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palle presehtavit Fìrminum Scotti in Rectorem . Haec 
Ecclesia S. Bartholomei de Avezzano Morsicane l)ie- 
cesis est Collegiata et spectat ad Reperti iure patro- 
natus seu presentationis et pluries fuit litigatuni inter 
Re (rem et Rpiscopum super electione Rectoris. Cum- 
9 Ìe dictus Episcopus Marsicanus nollet admìttere di- 
ctum Fìrminum Scotti , per Reperti R nbeftum pre- 
sentatati , Re x ipsc hortatus est dictum Episcopali , 
ve/ presentatati admitteret , cuti Episcopus iurium 
Regali um non debeat esse impugnator , sed defensor . 

Questa terra si appartenne al contado di Alba , 
come appare da un'imposizione di dazj di quel con- 
tado (t). Trovasi molto lodata dal Pacicchèlli nelle 
sue lettere familiari (2) . La di lei popolazione nel 
1595 fu tassata per fuochi 398, nel 1648 per lo stes- 
so numero , e nel 1^69 per 21 x , ignoro poi le pre- 
cedenti numerazioni . 

AVEZZANO in Terra di Lavoro è casale di Ses- 
ia , dalla quale n’è distante circa due miglia. Vede- 
si edificata alle falde dèi famoso monte Massico , e 
vi si respira un' aria non troppo buona . Il suo ter- 
ritorio è tutta piantato di viti , ed ulivi , e la sua 
popolazione non oltrepassa il numero di 330 anime . 
Vedi Sessa. 

AUFIDO fiume. Vedi il volume separato . 

AV 1 GLIANO in provincia di Basilicata, in dio- 
cesi di Potenza , pochi anni addietro essendo stata 
per isbaglio appellata città in un dispaccio , i suoi 
naturali profittando di un tal errore in tutte le pub- 
bliche scritture han decorato di tal nome la loro pa- 
tria. Questa novella città dunque è situata sopra di 
un colle, e dista da Muterà capitale della provincia 
da circa miglia 50 , e 8 da Potenza . Ella non ha 
territorio corrispondente alla popolazione, eh’ è an- 
data sempre da tempo in tempo crescendo , ritrovan- 
do» 

(1) Fase. 09. il primo , oliai 30. , f»l. q62, 

(2) Pacicchèlli Tom. 2. p. 116. 
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«dola tassata nel per fuochi 133 > nel 1545 per 
17 6 , nel 1561 per ciò, nel 1594 per 439, nel 1648 
per 537 ' i e nel lóóg per 601 , ed ip oggi ascende a 
circa pcoo anime . Quindi sono costretti di coltivare 
i campi de’ paesi limitrofi. Gli Aviglianesi sono in- 
dustriosi , ed hanno commercio con Salerno , ove tra- 
sportano i loro grani, e con Barletta , dalle cui sa- 
line estraggono il sale , e 1(5 vendono poi a molti 
luoghi della lor provincia ? gli animali vaccini degli 
Aviglianesi , si vuole, che fossero della miglior raz- 
za del nostro Regno . Essi non hanno alcun bosco. , 
ma i paesi confinanti danno loro il commodo di le- 
gnare ne’ loro boschi , 11 monte del Carmine com- 
preso nella sua regione ha molte sorgive d’ acqua * 
Tra i confini di questa città e Ruoti vi è una mi- 
niera di pietra marmorea, che lavorata fi» la figura 
di pertichino. 

Gli Avìg/ianesi sono rispettosi di lor natura , 6 
specialmente la gente di campagna presi» a chicches- 
sia rispetto , e venerazione . I galantuomini però af- 
fettano tra i eampagnuoìi un certo contegno , per 
esigere vieppiù da’ medesimi profonde sommissioni, 
e riverenze. Le donne non vestono che molto scon- 
ciamente , ed usano portare alle orecchie alcuni ces-‘ 
chi ben grandi, che chiamano circiellì , e che pro- 
- vocano le risa ; Gli uomini di campagna portano i 
loro capelli tagliati in modo, che sembrano tutti 
monaci , « tra questi vi sono de’ bravi lottatori . 

In Avigliano non si lavora alcuna cosa di par- 
ticolare , eccetto de’ tabacchi , che sono veramente 
pregievoli . 

Nel 153C si possedea da Girolamo Caracciolo (i) t 
La perdè poi per delitto di fellonia , e fu data a 
Giovanni Zunica, e 3 Stefanìcca de Requesens sua mo-' 
glie nel 1537 (9), ma poi ne vepne aggiudicata la 

metà 

(l) Quitte. «9. fai. 147. 3 V. . 

(a; Qutnt. 7. jol. 219. 
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metà a Scipione Caracciolo figlio di esso Girolomo , e 
data a 1 detti coniugi in cambio Plponì ed Arbusto- 
li (t). Nel 1532 Scipione Caracciolo la vendè a Fran- 
cesco Raimo , col p3tto de retrovendendo (0) . Nel dì 
C ottobre del 1538 Cornelio Caracciolo fratello, ed 
erede di Scipione, vendè a Beatrice Torello il ius , che 
gli competea di ricomprare da Francesco de Raimo 
la terra di Avi oliano , cerne fu venduta da detto Sci- 
pione per ducati 4500 (3). Nello stesso anno 1538 
nell' qltimo di aprile Lucrezia Caracciolo asserì, che 
stvea la metà delle rendite di detta terra , stantechè 
l 1 altra metà era di pertinenze all 1 eredità del defun- 
to Scipione , onde cedè la detta sua metà ad esso 
Cornelio (4). Nel dì 2 luglio 1540 Cornelio Caraccio- 
lo per ricomprare Avigliano da Beatrice Torcila la 
vendè a Margaritonno di Loffredo per due. 10000(5). 
Nell’ anno 1541 Margaritonno la vendè a Gio. Bati- 
sta Caracciolo, (fi) . Nel 1542 Gio. Batista Caracciolo 
la permutò con fucrezia Atfella, e n'ebbe in Scam- 
bio la baronia di Tirìolo (7), Nel 1543 a’ 24 agosto 
si trova , che Gio. di Zunica, e sua moglie asseriro- 
no , che possedendo detta terra in comune , ed indi- 
visa colla predetta Lucrezia Arcella, venderono per- 
ciò alla medesima quella parte, ch'era di loro spet- 
tanza (8). Nel 1549 a’ 14 gennaio essa Lucrezia Ar- 
cella vendè detta terra ad Antonio Caraceiolo per du- 
cati 17000(9). Nel 1550 esso Antonio la vendè a 
Cola di Somma per ducati 70CO , col patto de re- 

tro- 

(r) Quint. 12. fol. 102. , 

(2) Quint. 5. fol. 120. 

(3) Ass. Qnmt. 14. fol. 329. 

(4) Ass Quint. 13. fol. 160. 

Òó Quint. Ass. 17. fol. 38. 

(6) Ass. Quint. 17. fol. 4°. 

(7) Ass. in Quint. 17. fol. 2<2. 

(8; Ass. in Quint. 22. fol. 93. 

(9) Ass. in Quint. 29. fol. j*. 

• .J 
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trovendendofi), ma con annui ducati 7*50. Nel 1559 
il detto Antonio Caracciolo cede il suo dritto con an- 
nui ducati 700 di sue rendite a Gio. Antonio della 
Marra (2) , il quale la donò poi a Luigi suo fi- 
glio (3). Fu di nuovo de’ C arac doli , e nel tóio Giu- 
seppe Antonio Caracciolo la vendè al dottor Ferrante 
Bovito per ducati 63000 (4). In oggi si possiede dal 
principe Dori a . 

AVISO fiume. Vedi il volume separato. 

AULETTA , o Goletta (3), terra in provincia di 
Principato citra in diocesi di Conca , distante da Sa- 
lerno miglia 33 in circa . Ella è situata alle sponde 
del T onagro , detto corrottamente il Negro , che ha 
la sua origine nella parte meridionale del monte Si- 
rino , ed entrato nella valle di Diano , vicino la Pol- 
la profonda in una voragine , e dopo il sotterraneo 
corso di due miglia sbocca con istraordinario rumo- 
re in una grotta, dove dicesi la Penosa , come me- 
glio ravviserò altrove ( 6 ) . L’ aria che vi si respira 
non è niente buona, e specialmente nell’està. 11 suo 
territorio è proprio per le piante di olive , pei vi- 
gneti, £ per le ghiande; e ciò che deesi notare , 
ogni frutto viene a maturità prima di qualunque al- 
tro luògo d' intorno . Vi si fa anche buona manna , 
ed in qualche quantità ; e similmente frutti in ab- 
bondanza. Vi sono degli, ortaggi , e non vi mancano 
pure de’ pascoli per gli animali . I suoi abitatori 
ascendono al numero di 1800, Nella numerazione 
del 1532 furono tassati per fuochi 179, nella secon-r 
da del 1545 per 19S, nella terza del 1561 per 226, 

oel -5 

(1) Ass. in qui ut. 33. fol. 186. 

li) Ass. in quint. 50. fol. 57. 

(3) Quint. 67. fol. roi. 

(4) Quint. 43. fol. 103. a t. 

(5) Cosi la vorrebbe chiamare il Catta nelle Mem. 
della prov. di Luca n. , p. 59. 

(6) Vedi Giornaft htUtrario di Napoli, voi. LXV III. 

P*g. nv . S-J 
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nella quarta del 1595 per 248, nella quinta del 1648 
per «248 , e nell’ altra del 1669 per 119. 

Carlo V l’assediò nel dì 4 luglio del 1535, e 
poi la prese nel dì 24. Questa terra era picciola 
piazza , con poche case ( onde dicono taluni , che 
detta si fosse Auletta , quasi picciola stanza ) , ina 
ben munita, e fortificata di bastioni ( 1 ) , e perciò 
resistè per detti giorni all’ assedio fattole dall’ impe- 
radore accennato. Altri malamente si avvisa (2), che 
i paesani si pregiano di aver dato alloggio all' Iin- 
perador Carlo V, ed alla sua numerosa corte , allor- 
ché d’ Africa venne in Napoli, tacendo il fatto del 
loro assedio , e presa dalle armi imperiali , 

jR aimondo Berengario ebbe parte di Gravina , la 
terra di Acquamitta , ed Auletta (g) , che furono di 
Sacchetto de Savavilla. Mattia di Diano, e a Rober- 
to suo figlio fu dato 1’ assenso di poter succedere al- 
la baronia di Calano , Auletta , e Calitri a Giovan- 
nella figlia di Marino e moglie di Mattia di Gesual- 
do nel caso che detto Roberto fosse morto senza fi- 
gli (4), Mattia di Gesualdo marito di Giovanne! la di 
Diano avea questa terra insieme con Cai ano , e Ca- 
> litri nel 1320 (5), che la comprò da Giovanna pri- 
mogenita , ed erede di Grò, Piletto milite , col con- 
senso di Margherita moglie di Gio. di Procida ma- 
trigna di Giovanna ( 6 ) . Nel 1Ò49 la comprò Nicol 4 
Ludovisio principe di Venosa (7). In oggi si possie- 
de dalla famiglia di Gennari, con titolQ di Marche- 
sato , 

■ ' Care 

(1) Vedi il nostro Summonti iib. 7., cap. 5., p. 88. 
f. 4. cd. 1675. 

(2) L’ Antonini nella sua Lucania disc. S. 

(3) Regest. 1303. D. Jol. . . . 

(4) Regest. 1337. 1338. 1339 ./•■»/. 74- a t. 

(5) Regest. d. ata. 1329. lift. C. jol. 107. Regest • 
>337*. M 3 8 * f ° l • 74. Regest. 1303. H. Jol. 74. 

(6) Iti privii. 1312. et J3J3, 4 .J. 227. ar. 

(7) Quint. 136. fol. 18. 
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Curio Rota fu natio di questa terra . Egli fu un 
btòn dottore , e lesse il ius civile da straordinario 
nella nostra università degli studj secondo avvisa il 
Toppi (i). - v. . 

AURICOLA terra in Abruzzo ultra , in diocesi 
de' Marti . Alcuni la chiamano con errore Uricola , 
non avendola mai con tal nome ritrovata nelle carte 
Normanne , ed Angioini -, e similmente nelle situazio- 
ni del Regno. Elia è situata ne 1 contini del Regno 
colio stato della chiesa, sulla cima di un monte , ove 
respirasi buon’aria , distante dall’ Aquila miglia 30* 
Si vuole , che nelle sue vicinanze fosse stata Carseb- 
li antica città degli Jlquicolì (2), nominata da’ gre- 
ci , e da’ latini scrittori (3) . La detta terra è di 
qualche antichità* Ne’ tempi di Guglielmo li era feu- 
do di due militi . Nel catalogo eie’ baroni , che sotto 
il detto Sovrano contribuirono per la spedizione di 
Terra Santa si legge essere stata infeudata all’ uso 
Longobardo . Gaynus de Ponte tenet in capite a IJo-- 
mino Rfge in Morsi Moranum , quod est sicut ipse 
dixit feudum 111. milìtum , et tenet medietatem Seul- 
culi quod est feudum 111 . mìlitum et tenet in Garzo -, 
li medietatem Aur/cule quod est feudum I . mili- 
tis .... . Raynaldus de Ponte f rat cr iam dicti To- 
di ni tenet in capite a Domino Rege in Morsi Pon- 
iem quod sicut dixit est feudum III. mìlitum , et te* 
net in Garzali medietatem Aurìculae quod est feudum 
Ih mìliti s etc. (4) . Ne ritrovo* poi possessore Andrea 

de 

(1) Toppi Bibliot. tfapolet. p. 60. 

‘(<f) Vedi il Dissorso Preliminare , pag. X. e pag . 
XX y. e seg. 

(3) Tolommeo Aiìosix'Ktiy , K\ftprov , K ccpatoKt Mqui- 
colorum Clitemum , Carsitia . Vedi Livio lib. io. 40. 
Plinio lib. 3. cap. iq. Columella Lib. 3. cccp. 9. Phlegon 
in Lib. de Longasvis , Paolo Diacono Aer. Langob. Lib. 
2. cap. 20. 

(4} Vedi Borrelli lue. cit. pag. 118, 
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de Ponte { i), dopo la di cui morte fu posseduta dal- 
le sue figlie Perna , e Francesca (2). Niccolò Mon- 
tagna n’ ebbe P investitura con Poggeto (3) . Nel se- 
calo XVI P ebbe Fabrizio Colonna tra gli altri mol- 
tissimi feudi in Abmzzo , da me accennati in altri 
articoli di questa mia opera (4), al quale nel 1521 
gli succedè Ascanip suo figlio (5), e nel 1538 Mar- 
cantonio figlio del medesimo (fi) , e la cui discenden- 
za tuttavia possiede;. 

Nel 1595 la sua popolazione fu tassata per fuo— 
chi 7 6 , nel 1 648 per lo stesso numero , e nel 1 669 
per fin. In oggi ascendono i suoi abitanti al numero 
di circa §fio individui., addetti all’ agricoltura , ed al- 
la pastorizia.. Nelle numerazioni è annoverata traile 
terre del contado di Celano . Vedi Celano . 

AURUNCOLI 51 casale della città di Sessa , for- 
se di qualche antichità, avendo surta la sua denomi- 
naziofte , quando gli Aurunci (7) essendo rimasti di- 
sfatti da’ Sédici ni (8) , insieme con Aurunca loro pa- 
dria , andarono ad abitare in Suessa , qual città s£ 
disse poi Aurunca , o Auruncalum , e col tratto di 
tempori corruppe il suo nome in quello di Sessa. I 
naturali del luogo Io chiamano Aurongollsì , o Ron- 

S olisi , troppo Corrottamente , e nella numerazione 
e’ fuochi del ’ififip, esistente nell' archivio della zec- 
ca . è notfcto Roncolise . Egli è a distanza di 3 mi- 
glia dalla cittày *ed ha terreni 'molto sterili, ma vi 
allignano bene le piante di olive , di querce , e di 
castagne. L'aria, che vi si respira è molto buona, 
e gli abitatori .sono al .numero , di ìóo. Vedi Sessa . 

. AUSA, 

(l) Fase. 85. fol. 84. 

(a) Regest. 1336. fol. 228. 

( 3 ) Regest. 1410. fol. 87. at. 

(4) Vedi l’articolo Alba. 

(5) Petit. Relev. 2. fol. 65. 

(6) Petit. Re lev. 6; fol. 179. . 

(7) Vedi Discorso Preliminare, pag. XIIT. 

(8‘ Vedi Discorso Preliminare, pag. XX. 
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AUSA , casale dello stato di Gifoni , che si ap- 
partiene al quartiere di Sei Casali. La sua situazio- 
ne è sopra di un colle, ove si respira buon' 1 aria , ed 
i suoi abitanti ascendono a circa 570 tutti addetti 
all’ agricoltura , ed alla pastorizia . Niente v' è di 
particolare. Vedi l 1 articolo Gifoni 

AVULPI , casale della città di Sessa , dalla qua- 
le dista circa tre miglia, e situato in luogo di buon' 
aria. Il suo territorio è abbondante di olivi, di quer- 
ce , e castagne . Gli abitatori ascondono a 050 . Ve-, 
di Sessa . 

ARTICOLO AGGIUNTÒ 

ÀLBOROBELLO terra in provincia di Terra di 
Bari in diocesi di Conversano . Questa popolazione, 
ebbe il suo incominciamento dopo il 1500, e non pii» 
ma dello scorso anno 1797 prese la forma di comu- 
nità per effetto della clemenza del nostro Sovrane 
Ferdinando IV, il quale essendo passato pep quei luo- 
ghi se gli presentarono quegli abitanti , eab esponen- 
do le gravi contribuzioài , alle quali sottoposti gli 
avea un Barone , a cui non mai era stato infeuda-, 
ta la loro padria, gli chiesero di poter formare 
comunità al pari di tutte le altre popolazioni dei 
Regno , e di essere immediatamente soggetti al Re- 
gio demanio:. . 

Il Re verificato l’ esposto mediante T informo » 
che ne prèse 1 ' avvocato Fiscale il marchese D. Nic- 
colò Vivenzio , risolvè con suo Regai Dispaccio del 
dì 23 maggio del suddetto anno 1797 , che la detta 
popolazione di Alboroixllb composta di anime 3200 
avesse preso la forSnà <di comunità come le altre del 
Regno,* a qual oggéttò doversene fare la numerazio- 
ne de' fuochi secondo lo stato del 1 669, di potere dal 
detto dì convocare i parlamenti composti di tutti i 


Digitized by Google 



Wpi di fattoi gira , ed eleggere un sindaco » due elet- 
ti’, ed un cancelliere, i quali avessero h cura e il 
governo di essa università . 3 ’ 

Comandò inoltre di destinarsi uh parroco per 1 
amministrazione de’ SS. Sngramenti senza alcuna di- 

J tendenza dalla chiesa e parrocchia delle Noe/ , e nel-, 
e forme legittime e canoniche dover procedere il . 
Vescovo di Conversano all’erezione di tal parrocchia, 
e di dover eleggere un individuo abile al disimpegno 
della -sua carica, e coll’ obbligo d’istruire i ragazzi 
ne’ doveri della S. Religione , e dello Stato . 

Riguardo poi alla giurisdizione , volle che sì 
foìtffé 'esercitato nel suo Regai nome , da un Regio 
governatore , e che intanto esercitata 1’ avesse quello 
di Monopoli , come ih più vicino, onde provveder di 
giustizia in tutte le contese , che poteano accadere 
nella popolazione istessa . Di essere lecito agl’ indivi- 
dui della medesima di costruirsi le case nel modo ad 
es*i più comodo senza essere impediti dal conte di 
Conversano, òhe tutti i massari , che immettono ani- 
mali nel bosco , -o ih altri territori di esso conte 
sienc tenuti a pagamento di fida, o di altra presta- 
zione , che sia' in libertà delle donne di andare se 
Vogliono a raccogliere le olive in Montalbano, ma per. 
quella mercede ‘O 'salario , che potranno convenire , 
Che fosse stato lecito' a detta popolazione di potere 
aftdare a raccogliere le legne secche nel bosco pagan- 
do àl ; barone annui ducati 35, e di potersi formare 
il molino, il forno, la bottega lorda , e la beccaria,i 
e darle in affino , onde potere da tali corpi supplire 
Tt’pesi fiscali, 

j \ t ^j *< WLK <'V > 
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B ACC ARECCA , o Boccateccìa , villaggio in A- 
bruzzo ultra nel vicariato di Pese Ai orocc hi a no , 
stato del barone D. Antonio Amane . E’ in luo- 
go di buon’ aria , sebbene circondato da monti , dove 
si trova molta caccia di .vplatili , e di quadrupedi . 
Vi è quantità di querce , e di castagni . Gli abitato* 
ri sono 183. Vedi Peschiorocchiano . 

BACCARIO , o Baccato. Vedi Baccarizzo . 
BACCARlZZO, Barcarizzo , o Beccarizzo , di 
Acri , casale di essa città di Acri in Calabria cifra , 
in diocesi di Bisignano . Dagli scrittori calabresi è 
detto Bacharium , e talvolta anche Baccato - Delle 
produzioni di quel territorio già ne accennai qualche 
cosa neir articolo Acri (1). La sua popolazione fu 
tassata nel 1545 per fuochi 96, nell 1 2 altra del 1561 
per 121 , nella terza del 1595 per 132, nella quarta 
del 1648 parimenti per 132, e nella quinta del 1669 
per 107 (2), 

BACCARlZZO , o Boccarizzoy casale di Montal- 
to ip Calabria citra. Per la prima volta lo ritrovo 
tassato nel 1545 per fuochi ir, nel i5<5iper 14, nel 
1595 per 62, nel 1648 fu poi tassata la sua popola- 
zione con quella di Montalto , e gli altri sucri casali 
Sanvincenzo , Bucito e Santososti . E nel 1669 pec 
127. Nella situazione del 1 66 y si trova notato Fran- 
cesco Beffa per la tassa di tari 3 2 per la portolani# 
di Baccarizzo in Montalto , deve di adoho per anno 
ducati 4 d J* Vedi Montalto . 

BACCO feudo in Terra di Lavoro. Nella situa- 
zione del 1669 si trova notata la seguente partita ; 
Eredi di Francesco Cappeladis per la tassa dà duca- 
ti 3 1 6 per li feudi di T ricco, e Bacco deve dì ado- 
Tomo li. H ho 

(i) VoI. 1 . pag. 58. 

(2) Vedi il P. Fiore , Calabr. il lustre t. pag. 239.] i 
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ho per anno ducati i - <5 che si trovano assignati a' 
consignatarij . 

BACCÓLTNO. Védi Bovoli no . 

BACILE una delle sette ville , che sono nella 
terra di Cricchiò in provincia di Abruzzo cifra , in 
diocesi di Orfana a mare , la cui popolazione è di 
135 animè , addette riiiserabilmente alla coltura del- 
le campagne-, 0 ad altri faticosi mestieri per pro- 
cacciarsi il pane Vedi Cricchio . 

B ACÒLA, Bagola, o Bauli, villa nell'agro poz- 
zolano , distante da Napoli miglia io in circa, e 3 
da Pozzuoli . Ella vedési situata prossima al mare 
tra il promontorio di Mis'eho , e Baia , e non vi si 
respira buon’ aria , come era nell’ antichità . Sull' al- 
tura di Baia verso Miseno ve^gonsi gli avanzi del 
villaggio chiamatp Baoli , e ne vecchi tempi Boau- 
lia per li bovi , che Brcò/e Venendo da Spagna nella 
nostra Campagna ricettò in quel sito , Juxta Baiai 
( Hercules ) càulas bubus fedi, et eas sepsit , qui fo- 
cus boaulia dictus : nani AoJie Baulae vocantur (1), 
onde Silio (?) 

. ... et Herciileos videi ipso in littore Baulos j 
e Simmaco (3) : 

Huc Deus Alcides stabulando, armento coèglt 
Bruta Geryonis de lare ter gemi ni . 

Inde recens aetas corrupta Boaulia Baulos , 
Nuncup'at ; occulto nomìnis indicio 

Ab divo ad proceres donlinos fortuna cu curri t ; 
pania loci obscurds ne paté retur heros . 

Hanc cclebravìt opum felix Hortensìus aulam ; 
Contro Arpinatem qui stetit elòquio ; 

Heic consul clarum produxit Acindynus aevum 
Quique dedit legis Di'si tus Aeneadis . 

Cor - 

(1) Sètvius ad Aeneid. Vii. ivérs. 662. 

(a) ì>ilio Lib. 2, 

(3) 'Symmaco Zib. i. e'pist. 1. 
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Cornelio Tacito (i) ha con somma precisione, 
ed esattezza determinata la situazione di Bauli; im- 
perciocché avendo asserito , che consistesse in una 
villa , quae promontorium Misenum inter et Bai anum 
l.acum jlexo mari al lui tur ec., non è che pur troppo 
evidente che un tal luogo, non possa convenire , che 
a quello, che oggi chiamasi Bacola . Bisognerebbe 
non aver giammai veduto il lit forale , che estendesi 
dal piede del monte Miseno , fino al lago Lucrino , 
per negare, che precisamente tra Baia , e Miseno 
il mare formi piu seni , che allude al Flexo mari di 
Tacito. Io non comprendo sopra quale autorità degli 
antichi classici possa asserirsi , che il lago Lucrino 
sia r antico Lacus Baianus ; e quando anche lo fos- 
se , egli è pur chiaro, che il sito di Bauli , non po- 
trebbe essere sulle vicinanze del Lucrino , tra per- 
chè il mare quivi non forma verun seno , tra perchè 
ancora T inter , indicherebbe un certo luogo , quasi 
medio tra Miseno e '1 Lucrino , quale per l'appunto 
sarebbe quello , a cui oggi vien dato il nome di Ba- 
cola . A tutto questo si aggiunga eziandio , che rac- 
contando Tacito , che Nerone partissi di Baia per an- 
dare all’ incontro di sua madre , che veniva a ritro- 
varlo in codesti luoghi a riconciliarsi con suo figlio, 
il quale invitata 1’ avea alla celebrazione de 1 giuochi 
Quinquatri ; dice , excipit manu , et complexu , du- x 
citque Baulos , e che quindi l'avesse poscia condotta 
a Baia . Da tutrociò chiaramente risulta , che Bauli 
dovea necessariamente essere più prossimo a Miseno 
di quel , che non gli è Baia, e molto più di quel , 
che non gli sia il Lucrino, il quale essendo mediter- 
raneo , egli è impossibile , che Nerone essendo ito 
all’ incontro della madre , che veniva per mare , e 
per conseguenza dalla parte di Miseno , 1 ’ imperator 
suo tìglio , in vece di avanzarsi verso della suddet- 
ti a ta, 

(i) Lib. 14. Annui, cap. 4. ediz. Herbipoli 1777, 

(ag. 2 56. 


ta, avesse fiiiéulató verso terra. Per quel che riguar- 
da f antico lago Baiano , ogni erudito ben sa , ché 
molto si è disputato fta i moderni critici. Chiunque 
però abbia pratica bastante di codesto littorale , co- 
inè altresì lume delle tante rivoluzioni tisiche quivi 
accadute , avrà motivo di cotìchiudere , o che questo 
lago Baiano un tempo esistente tra Jiacula di oggi- 
dì , e Baia, sia rimasto dal mare assorbito ; giacché 
il medesimo vi ha molto guadagnato sul lido ; oppu- 
re che T antidetto lago sia stato una porzione del 
seno Baiano, separato dallà immensità di questo, me- 
diante una diga , distrutta poscia , o dal furor degli 
toomini , o dalle alluvioni , oppur da' terremoti. Non 
occorre opporre nè i passi di Dion Cassio (i) , nè 
quelli di Svetonió (a), relativi al ponte di Caligola » 
perchè i suddetti non si riferiscono , che alla direzio- 
ne del ponte , ed irt niun conto nella precisa situa- 
zione di Bauli , poiché Dione dice , che esso ponte 
fosse stato cohdotto lino a Bauli , e Svetonio hno a 
Baia , da cùi fino alle Pile del molo tozzolano , non 
v' ha , che la precisa distanza di 3600 passi , che sa- 
rebbe il medium triterò alluni , cioè la distanza frap- 
posta fra le pile deli' antico molo di Pozzuoli e Ba- 
ia , su il quale intervallo Caligola formar fece un 
ponte di battelli. Da quanto si è detto, ci fa d’uo- 
po per necessità conchiudere , che quanto il dottissi- 
fno*Martbre/li 13) ha asserito contro tattociò , non 
è che un effetto della sua fantasia riscaldata di so- 
stenere certi di lui sistemi , contro i fatti, giungen- 
do finanche a negarli ; e che f Olstenio (4) altresì 

non 

(1) Drofl Cassio fag. 920. 8 . fcdiz. di Rei mitro > 

e Lio. XIX. p. 652. 

(2) Svetonio in Calig. cap. ip. 

(3) Martorelìi i Etnie) primi abitatori di Napoli , 
pag. 7. §. io. 

(4) Ex hoc vidctur sequi Baulos inter Baias et Lu- 
riyixum iacjtm frisse : nani atjo duciusyue f ilatura rectx 
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non abbia , che pur troppo male osservata la serie 
«ielle Pile , eh’ egli crede diretta tra Baia. , ed il la- 
go Lucrino , dove suppone , che stato .sia Bauli , e 
dove certamente il mare non forma vgrun seno; do? 
ve che dall’ antico molo di Pozzuoli , una serie dj 
battelli potrebbe esser menata sì bene a Baia x che a 
Bauli,. Per la qual cosa 1* eruditissimo Mazzocchi (i) 
ha opinato benissimo , quando Ivi situalo Bauli jr^ 
il monte Mìseno , e Baia , 

Sul lido del seno , che oggi chiamasi di Bacolay 
1 osservassi varj ruderi d> antichi edifkj , alcuni de’ 
quali sono eziandio in mezzo del mare , il qpale pet^ 
opera de’ terremoti , o per qualunque altya cagione 
ha molto guadagnato sulla costa , Salendo alquanto, 
sulle prossime collfnette , che cingono tutti i seni , 
che procedono da Bacula fi ito- a Mìseno, s incontra- 
no molti altri monumenti di antichità* Fra questi 
il priir*) , che si offre , è quello , che chiamasi dai 
moderni abitanti di codesti lupghi Mercato di Sabati 
to , che in altro non consiste , che in un’ antica vi^" 
sepolcrale . Egli non è, che pur troppo probabile , 
che uno di essi umili sepolcri pos$a essere quello deb 
la cotanto famosa Agrippina j giacché codesta situa? 
zione trovasi precisamente tra la gran strqda , cha 
* menava a Mìseno, e le rovine di vn antica villa 3 
che con ragione crederebbe?» essere jtata quella di 
Cesare. , perchè la medesima c* ra situatq sp di un* 
eminenza tale, che sotto di essa vedessi il piare for? 
mare a' suoi piedi molti seni : cremata est ( egli è 
Tacito, che parla ) npctu eadem conviviali ledo , eq 
cxequìis vi/ikus ; ncque dum Piero rerum pptiebatur 
concesta , aut clausa humus ; mox domcsticoruqi cura 
levati tuamium quepit vi am ì/jLì^eqì ptopt^r et vil- 

a s fcm, 

eo tendit . Olstanio Adaotat. io Ita!. An^iqu. Qluqpri j ^ 
¥ à 3 Ó. ed. Rom. 1 6&6. 

< i ) Mazzocchi Jicflts. Neapahtan. \tmper Ktftfff . 

fqg. ?a8. 
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la m Cesari s Dictatoris , guae subìectos sirtus editis- 
simi prosyectat . Dopo di un cotal luogo , il viag- 
giatore piegando a sinistra , ove attualmente ritrova- 
si la parrocchia del miserabile villaggio di Bacola , 
e quindi procedendo sempre innanzi , giungerà aitine 
alle rovine dell’ anzidetta villa di Cesare , che tale 
da alcuni eruditi si crede, sull’autorità del surrife- 
rito passo di Tacito ; ed alle quali rovine il volgo 
oggidì dà il nome di Cento Canterelle . Questa rovi- 
na^non consiste in altro , che in una vasta volta so- 
stenuta da molti pilastri di opera reticolata, che fa- 
cendo l'utizio di una specie di basamento sosteneva 
gli appartamenti soprappostivi ; e de’ quali oggi non 
sussistono ; che i semplici pavimenti ; essendo il ri- 
manente per vetustà perito. Dall' anzidetto basamen- 
to , che presentasi allo spettatore nella forma d’im- 
mense fornici , 'si penetra , mediante un apertura y 
che è nel fondo del suo piano , in cui vedesi prati- 
cata una incomoda scala , in una serie parimente di 
camerette in forma di croce , e ciascuna delle mede- 
sime è separata dalla sua contigua da un muro, che 
serve di separazione , ed in cui vedesi praticata un’ 
apertura , che per lo più terminasi in angolo acuto • 
Egli è da presumersi , che tutte codeste stanze, che 
al più possono giungere a dodici , oppur tredici , non 
sieno , che celle vinarie , olearee , oppur Ugna rie di 
essa villa , o, siccome piace ad alcuni, prigioni per- 
gli schiavi . 

Retrocedendo da esso luogo , e dopo di essere * 
ritornato alla chiesa parrocchiale di già menzionata , 
il curioso osservatore potrà avanzarsi alquanto sulla 
diritta , tino a tanto che ritroverassi giunto all’ in- 
gresso della cotanto famosa Piscina mirabile ; di cui 
veramente non v’ ha monumento più magnifico in 
detto genere . Quest’ opera consiste in un’ immensa 
vasca "incavata , e piantata nel suolo di codesto luo- 
go , su di una collinetta; con essere sostenuta la sua 
immensa volta' da quarantotto pilastri , su cui pog- 
giane 
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giano sessant’ arcate , ed il furto costruito ^ e dispor 
sto in guisa , che vi si osservano cinque 'gallerie , 
ciascuna di 257 palmi napoletani di lunghezza, con 
una larghezza di 97 de suddetti palmi , in tutfo il 
corpo di essa Piscina. Le fornici , che formano la 
copertura di questa vasca sonp seminate con intellir 
gente distribuzione divarie apcriure quadrate , d3 
1 cui vi entrava, come anche oggidì vi entra, lume 
bastante. Inoltre tutto P intonico di questo mirabi e 
edifìcio , vedesi oggidì rivestito, e tappezzato da una 
incrostazione , che i naturalisti chiamano Stalatùn- 
ca y e di cui gli artefici servonsi per varj lavori , di- 
staccandola con degli scalpelli dairànticp intonico (1). 
Potrebbe il leggitore aver la curiosità di sapere per 
qual uso un opera co?ì immensa si fosse mai ella fat- 
ta ? Si potrebbe rispondere, che non sapendosi nè il 
tempo, nè l’autore di un edilizio così mirabile , le 
opinioni per conseguenza debbon essere così varie , 
come son varj i modi del vedere delle persone . I 
più convengono , che il suo oggetto sia stato quello 
di servir’ di vasca "per contenere e fornir dell’ acqua 
a tutte le ville del circondario. L’ insigne sig. abate 
di Winckelmann ha creduto nella sua lettera sulle an- 
tichità di Ercolanoy che questo edifizio fosse stato 
fatto dal grande Agrippa, per somministrare dell’ac- 
qua alla flotta "Romana , che stazionava nel sottopo- 
sto porto di Mi seno . Altri credono al coqtr^riò , che 
servito abbia di vivajo per conservarvi le famose 
' morene degli antichi per uso della gozzoviglia di quei 
sì illustri Romani , che quivi ayeano le loro ville j 
come Cesare, Mario , e Lucullp . 

Nel secolo passato vi ebbe un architetto, il qua- 
le si persuase. , che 1’ acqua ■. eh’ era contenuta in sì 
‘ H 4 yar 

( 1 ) Quest’ intonico piglia il lustro al pari d?l mar- 
mo ; ed io ne ho vedute specialmente delle scàtole per 
uso di tabacco assai ben travagliata da’ nostri artefici . 
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vasto recipiente , venisse da Senno , col mezzo di 
un acquedotto di molte , e molte miglia , senza por 
mente alla magnifica vasca, che gli antichi praticato 
aveano nel mezzo della «rotta Dragonara ai piedi del 
monte Misenoy e non molto lungi dalla Piscina Mi~ 
r abile : Dunque fa d' uopo ennehiudere ,, che 1 ’ acqua 
contenuta in essa Piscina fosse di pioggia , di cui 
gli antichi erano molto più amanti, di quel che non 
erano delle acque sorgenti , per fornirne non sola- 
mente alle ville d’intorno, ma eziandio a Baia me- 
desima , le cui acque non erano , che termali ad de- 
licias pariter , atque morborum medelam aptae , al ri- 
ferir del geografo S trabone ; che se poi avessero vo- 
luto servirsi deir acqua di detta sorgente, in somma 
copia, loro ne avrebbe fornito , come anche oggidì 
3 n grande abbondanza ne somministra, finanche all’ 
àsola di Precida 1 ’ anzidetta antica vasca, della grot- 
ta Dragonara , ripiena di acqua sorgente eccellen- 
tissima . 

Da un'iscrizione ritrovata nel 1745 nel territo- 
rio di Bauli si deduce, che il luogo, il quale fu sem- 
pre creduto una Villa , o almeno un aggregato di 
eidificj di antichi Romani , con d' appresso il tempio 
di Ercole Boaulo , fosse stata una nobile popolazio- 
ne , e colonia de’ Romani istessi . L 1 iscrizione è 
questa : 


HERODES APHRODISI F . 
ASCZONT . VIX 1 T AN 
NIS XXXXII . 

LOCUM EHHET AB ORDINE 
BAULANORUM 
DEMETRIUS V1LICUS . 


II canonico Francesco "Maria Prati Ili la lesse così: He- 
rodes Ascalonita Aphrodisii filius vixit annis XXXXll 
locum emii ab ordine Baulanorum JJemetrius Vilicusy 

e vi 
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e vi fece un commentanolo in una lettera indirizza» 
ta al P. Angiolo Calogierà (i) . 

Vi si veggono gli avanzi di un edificio in for- 
ma di teatro, che colà chiamano il sepolcro di Agrip- 
pina (a) , ma con errore. Che il medesimo non fos- 
se stato il suo , lo indica lo stesso Tacito , scriven- 
do : Levem tumulum acccpit viam Miseni propter et 
villani Caesaris Dictatoris qua e subiectos sinus al- 

tissime prospectat ; onde pensò bene il sig. ab. Ro- 
berto Paol.no , citato dal sig. cF Ancora (3), che la ma- 

. dre 

fi) Vedi il Tomo 39. degli opuscoli di esso Calo - 
gicrà , pag . 357. seg. a 370. 

(2) Svetonio in Vita Neronis , cap. 34. Mtms Ma- 
tris , ac violentia territus , e am perdere statuii . Et cum 
•veruno ter tentasset , sentiretque antidotis praemqnitam ; 
lacunaria , quae noctu super dormientem lanata machina 
deciderenl , paravit . Hoc constilo per conscctos panini 
coelato ; soiutilem Navem , cuius vcl naufragio , yel ca- 
merae ruina perirei , commentus est . Reconciliaticne si- 
mulata , jucundissimis litteris Baiai vocavit ad solcmniit 
quinquatrum simul ce U branda . Datoquc negetio trierar-- 
chis , qui hibnrmcam , qua advect.i erat , velati fortuito 
concursu conjngertnt „ protraxit Convivium . Retentique 
BAVLOS IN LOCVM CORRVPTI NAVIGIJ , MACHI- 
NOSVM 1LLVD ORTVL1T , hilarae prosteutus : atqrio 
in digressu papillas quoque osculatile , reìiquum temporis 
cum magna trepidatione vigilanti , coeptorum oppeùcns> 
(xitum . Sed ut diversa omnia , nandoque evasisse eam 
Comperiit ; tnops constiti X. Agernium , Libertum eius , 
salvam et incolume» cum gaudio nunciqntem , objecta 
clam juxta ragione , ut percussorem sibi subornatum ar- 
ript , costringiqut jussit , Matremque occidi : quasi dt- 
preher.sum crimen voluntaria morte vitassct . E Marziale 
làb. IV. Eptgr. 63.: 

Dum petit a Baulis mater Cardia Baia» , 

Occidit insani crimine mersa freti 

Gloria quanta peni vobis ; /tace monstra peroni 
Nec quondam jussae praestiteratis aqteae . 

(3) Nella Guida ragionata per le antichità di fog- 
svoli , pag, no. not. fe>). 
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dre di Nerone dovè tumularsi in uno di que’ sepolcri , 
che veggonsi nella strada , detta in oggi Menato di 
Sabato , la quale resta appunto nel sito indicato da 
Tacito , e secondo pensa il citato pratìlli di essere 
stata la sua villa fatta più di un secolo prima edi- 
ficare da Ortensio emulo , e coetaneo di Cicerone , 
posseduta dopo di lui da Antonia di Druso , come da 
qui a poco si dirà , e di cui lo stesso Cicerone ne fa 
parola (i): qui bus de rebus et alias sa epe nobis mul- 
ta quaesita, et disputata sunt , et quondam in Horten- 
sii villa , quqe e$t ad Eaulos. Quivi ancora nella stes- 
sa villa di Q. Ortensio furono celebri le sue Piscine, 
ove nudriya le murene , leggendosi presso Plinio (et) ; 
apud Eaulos in pqrfe Baiana pisci nam habuit Hot— 
tensius orator, in qua muraenam adeo dilexit, ut ex a- 
nimatam flesse credatur . In eadem villa Antonia Dru- 
si muraenae quarti dilìpebat inaures addidit , cuius pro- 
pter famam nonnulli Eaulos videro concupiverunt ; e 
Varrone (3), il quale scrive: Q. Hortensius familia- 
ris noster , cum piscìnas haberet ma fina pecunia aedi - 
flcatas ad Eaulos ec . Celebri furono ancora le sue 
campagne , che si estendono fino a Misenn , perchè 
ivi favoleggiano , che stati fossero i Qampì Elisi , e 
ciò per cagione della loro grand# amenità. Nello stes- 
so territorio vi dovette essere qualche tempietto de- 
dicato a Flora , per esservisi ritrovata una tavoletta 
votiva di bronzo , che è questa : 

FLQR 4 E 

TI . PLAUTIÙS DROSUS * 

MAG . Il . 

V . S . L . M . * 

v •• • 

la quale leggesi così : Florae Titus Plautius Drosus 

Ma- 
il) Cicer. Academ. Quaest. Lib . 2 » 
v' (2) Plinio Lib. 9. cap. 55. 

(3) Varrone Lib. 3. , . 


"Mapìster secunJum votum solvit lubens menti . 

Il villaggio di Baco/a in oggi è abitato da circa 
anime 1350, che vivono meschinamente, ed è infeu- 
dato alla città di Pozzuoli. 11 territorio per esser ' 
tutto vulcanico , fa buone produzioni , ed innanzi 
tempo , e di gran corpo sono i suoi vini , de’ quali 
ne vanno bene in busca i nostri fraudolenti negozian- 
ti di questo genere. Vedi Baja , Pozzuoli , 

BACUCCO tigrra Regia in provincia di Abruzzo 
ultra , che si appartiene al Reai patrimonio Farne- 
siano allodiale del nostro Sovrano , come avvisai nell’ 
articolo Abbateggio. E" distante da Teramo, miglia 18 
in circa. L’ ab. Gio. Batista Paeichelli ( 1 ) stima, che 
così si fosse chiamata dalla sua forma ovale quasi un 
bel cucco ; nm questa è certamente una delle solite 
sue stravaganti erudizioni. Egli poi si avvisa essere 
situato in alto colle, alle rive del fiume Fino, e fal- 
de degli Appennini , e dice bene, avvertendo altri di 
essere situato in una valle a piè del gran Sasso d ’l- 
lalia , o sia Monlecorno , di aria salubre • 

11 suo territorio sebbene montuoso , pure si dice 
essere fertile, e produrre tutti i generi di prima ne-, 
cessità per sostentamento della sua popolazione , la 
quale in oggi ascende a circa poo persone, quasi tut- 
te addette all’ agricoltura , ed alla pastorizia . Nel 
1532 era tassata per fuochi 50 , nel 1545 per 67, 
nel 1361 per 73, nel 1595 per 81, nel 1648 per 89, 
e nel 1669 per 78 . 

Ne’ suoi valloni vi si conserva bene la neve: vi 
sono delle selve , dove si ha della caccia di quadru- 
pedi , e di volatili , e vi s’ incontrano pure in certi 
tempi dell' 1 anno de’ rettili velenosi . Le querce , ed 
i faggi vi allignano assai bene. Vi è molino, e gual- 
chiera . 

Vi nasce un acqua , e lo avvisano anche i no- 
stri storici, la quale guarisce la rogna , ed il ltK|} di 

(1) Pacichelfi, Memor. de'viaggi part. 4. t. 5. f. »3l, 


fegato . Quest' acqua però non è perenne , Glr-abi* 
tanti diedero a credere al semplice Pacichelli una fa- 
vola intorno al nascimento di quest' acqua . 

Vi era il feudo di Fìglicola già un tempo ahi* 
tato , e molti ruderi veggonsi in quel contorno , che 
danno certi segni di esservi stata una numerosa pcn 
polazione . 

Nel 1481 il Re Ferdinando la donò all 1 universi* 
tà di Civita di Penne, con tutte te sue ragioni, ed 
intero stato , che già prima era *ata pur donata a 
detta università da Alfonso duca di Calabria suo fi- 
glio in ricompensa de' danni sofferti , e della fedeltà 
mostrata dagli abitanti di essa città (1), Il detto Fer- 
dinando però 1 ' aggregò di poi al contado di Sanva* 
dentino , e nel 1507 si trova posseduto da Cola Gen- 
tile , Virginio , Qrgantina , Giulio , e Paolo Orsini 
fratelli (a), Fu posseduto poi da 'Ranuccio Farnese , 
e nel 1623 gli succedette il di lui figlio Odoardo (3), 
Quindi è ora uno de' feudi Farnesianì appartenenti 
a S. M. il Re delle due Sicilie . Con 1 ’ amministra* 
zione di Bacucco è compresa ancora quella del feudo 
di Acquadosso , che fu di Gio ; Domenico Grande (4) 
incamerato sito nel territorio di Bisenti . Fra i be- 
ni allodiali di S. M. compresi in tale amministrazio- 
ne vi è una montagna confinante con Castello del 
Monte a ponente, con il feudo di Farindola da mez- 
zogiorno , con il feudo della Rocca a levante , e con 
il feudo delli Castelli da settentrione, di capacità to- 
molate 4 6cfi, ed una 4 tra terra lavorativa , frutti , 
e sqaenze , con querce , faje , ed altri alberi frutti- 
feri, ed infruttiferi, misurate a canne 400 la tomo* 

lata, 

' . \ 1 

(l) Qu'int. privile g. 1. fol. 49. 

(0) Quint. 4, fol. 64.. Vedi 1 ’ articolo Sanvalentinq 
'Abbd reggia . 

f3) Vedi l’articolo Alt amura . 

(4) Archivio allodiale Stipo 15. volgiti. 3. Bacucco 
tivm, 3 , 
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lata > a 100 la quarta, e«l a <25 il coppo, con» le can- 
nò di 13 palmi ma vi stanno però intromesse in 
detta montagna , le terre di S. Maria del Foggio , e 
di S, Giovanni, In questa montagna nell’anno 17 dò 
si fecero molti remi , ma non riuscì utile tale nego- 
ziato forse per mancanza delle opportune direzio- 
ni (')' 

Nella situazione del 1669 si trova notato: Ilio* 
Atrissimo Duca dì Parma per la tassa di ducati 100 
per la terra di Pianella , e lì acucca deve di adoa pet 
anno ducerti 139 2 t * . * 

BACUGNÓ, villaggio Regio del patrimonip Far- 
nesiano in Abruzzo ulteriore , in diocesi di Rieti , di- 
stante dall' Aquila miglia 33 in circa. Egli compren- 
de altre cinque villette , chiamate Fioino , Fontarel- 
lo , Picciarne , Rosato , e Steccato . Le loro situa- 
zioni , sebbene in colline) godono di un’aria al- 
quanto umida . Gli abitanti ascendono al numero 
di dco addetti all’ agricoltura , ed alla pastorizia * 
Questo villaggio , che altri chiamano castello fa una 
sola università colla terra della Posta , dalla quale 
n’ è lontano da circa un miglio. Vedi Posta. 

BADESSA» Vedi Abadessa; 

BADIA terra in provincia di Calabria ultra, iti 
diocesi di Nicotera , da cui ne dista circa due mi- 
glia . E’ posta in unar pianura di aria non cattiva > 
ed il suo territorio dà agli abitanti tutto il necessa- 
rio mantenimento, i quali appena oltrepassano il nu- 
mero di 400, ed hanno qualche industria de’ bachi da 
seta . 

Si possiede dalla famiglia Ruffo de* principi di 
Scilla . Vedi Nicotera . 

BADINO fiume detto pure Tordino. Vedi il tc* 
mo separato. 

BADOLATI, o lì adulato , terra in Calabria ul- 
tra in diocesi di Squìllace , distante miglia 3 dal ma- 
re, 


* 


\ 


(;) Archivio Allodiale 1. c. a. 7, 
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re , e d* Catanzaro . L' erudito Garritilo Barrìo (i) 
per 1’ amenità del luogo fa derivare il suo nome dal 
verbo , cioè diligo : Altri poi la chiamano 

V adolato (2) . Vedesi eda infatti edificata in luogo 
alto, avendo delle scoscese balze ’all' intorno , ed è 
dalla natura quasi tutta murata . il territorio è fer- 
tilissimo nel produrre tutti i generi di vettovaglie , 
e dà puranche naturalmente dell’ erbe medicinali . Si 
vuole antica, ma io non saprei assegnare l’epoca del- 
la sua fondazione -. 

<31r abitatori ascendono in oggi a circa 3200, e 
sorto industriosi nel coltivare il loro territorio , nel x 
commerciare le soprabbondanti derrate , ed allevano 
assai bene i bachi da seta . Nel 1532 furono i di lei 
abitanti tassati per fuochi 196 , nel 1545 per 275 , 
nel 1561 per 337 , nel 1595 per 499, nel 1648 per 
lo stesso numero , e nel 1 66g per 327 . 

Un tempo avea due casali , cioè lscìa , e San- 
tandrea , li quali al presente sono due grosse terre , 
come potrà il leggitore rilevate da' loro articoli , e 
vi erano pure delle tenute feudali (3) . 

Questa terra al pari di quasi tutte le altre della 
Calabria ultra ha sofferti gran danni da' terremoti . 
JNel dì ip giugno del 1640 rovinò tutta colla morte 
di 300 fcittadini (4) ,• ne! dì 5 novembre del «059, 
ebbe altra rovina (5) , e finalmente nel dì 5 febbra- 
io del 1783 soffrì altri danni moltissimi. 

Raggierò di Lauria la possedè insieme con la 
terra di Borre! lo , Nrcótera , Milito, Terranova, Grot- 
teria , e Rocca di Nicàforo (6) . La famiglia Rujfo > 


(1) De antìqu. et si/. Calabr. col. 058. F. in Del. 

(2) Marafìoti hb. 2. c. 28. 

(3) Regtst. 1310. C, f. 48. a t. e f. 251. 

(4>. Vedi Agazio di Somma Istor. raccont. delti ter - 
tem. di Calabr . , p. 172. 

(5) Vedi Carlo Torelli ne’ suoi Rapporti MS. 

( 6 ) Regest. 1303. B. f. 169, {flegerf. J303. D, f. 42. 
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'•'de' 1 conti di Catanzaro la possedè pure per gran tem- 
po . Più carte esistono nel grande archivio deila Zec- 
ca , che si appartengono a diversi individui della stes- 
sa famiglia possessori di questa terra (i)$ dalla qua- 
le passò forse alla famiglia Toraldo. Nel 1483 Ma- 
rno Toraldo tìglio di Gaspare pagò il rilevio per la 
terra di Badolato , e suoi casali , e per il feudo di- 
sabitato detto della Corte , sito in territorio de Ren- 
de . Nel 1507 gli fu confermata l’ investitura (2) . 
Nel 1572 fu venduta sub basta S. R. C. ad istanza 
de’ creditori di Francesco ed Aurelio Sanseverino , a 
Gio. Giacomo Sanseverino conte della Saponata per 
ducati 36500 (3). Nel 1578 a‘3 dicembre fu ceduto 
a Gaspare Toraldo per lo stesso prezzo (4)-. Nel 1580 
la comprò dalla Regia Camera il principe di Squil- 
lare Pietro Borges per ducati 75100 (5) , e la vendè 
poi a Gio. Batista Ravaschieri principe di Sa'triano, 
nel 1596 con Santandreà ed altri feudi per duca- 
ti 76000 (6). 

Nella situazione del 1669 si trovano notate le 
seguenti partite : ìli. TJ. Daniele Ravasdhiero Prin- 
cipe di Bèlmonte per la tassa di ducati 48 2 15 per 
la terra di Badulato deve di adoho per anno duca - 
ti 67 3 8 | dei quali ducati 66 4 13 f sono ossi- 
genati d consegnataci . III. D. Daniele Ravaschìero 
Principe di Ììelmonte deve di adoho per anno duca- 
ti 13 17 in li quali si è tassato dalli 23 di giu- 
gno 1 652 , per la giurisdizione delle seconde cause del- 
la terra di Badulato annui due. 13 1 7. 111 . D. Da- 
niele 

(1) ss. 1 . maz. 67. 1449. n. 6 . Regest. 1314. C 
Regest. 1404 . fol. 174. Regest. 1352. F. fol. 57. a t. Re- 
gest. 1303. D. fol. 42. Regest. 1304./. 174. Reg. 1315. 
E. fol. io. e ’ii^Regest. 1321. B. fol. 76. 


'ri', eie Rava schiero Frincìpe dì Belmonte per la tassa 
di ducati 7142 per la pori ulani a di detta terra 
di Badai ato , deve di\adoho per anno due. io — IO X • 

BAGALADI casale della terra di Sanlorenzo in 
Calabria ultra , in diocesi di Reggio . Egli è situato 
alle radici di un monte di buon 1 aria , distante da 
Reggio 15 miglia in circa verso settentrione di San- 
lorenzo . La sua popolazione è di 710 anime . Nel 
1783 soffrì molti danni dal terremoto. Delle sue pro- 
duzioni si legga P articolo Sanlorenzo . 

BAGLIO. Vedi Vaglio. 

BAGNARA città in Calabria ultra al lido del 
mare mediterraneo tra i gradi 33 48 di longitudine , 
e 3S 15 di latitudine, distante da Reggio miglia 2t> 
e 166 da Napoli , e 20 da Messina . Il conte Rug- 
gieri nel 10&5 vi fondò quella chiesa di S. Maria , 
e XII Apostoli , e la volle esentare a domìnio omnium, 
hominum excepto sanimi Pontificis Sanctae Romanae 
Ecclesiue (t). Della quale esenzione ne abbiamo più 
altri esempi dello stesso Ruggiero, come del moni- 
stero di S. Angelo di Lìtico (2), della Trinità di Mi- 
leto (3) , della Cattolica di Reggio (4) di S. Pietro , 
e Paolo cf Itala ec, Nel uSS il vescovo di M lieto , 
nel «cui «teni mento è Bagnarci, mosse lite per una tale 
esenzione; ma la decisione di Clemente 111, e di Ce- 
lestino IH, confermata nel 1192, gli fu contraria, Ea 
propter dilecti in Domino Filli attendentes qualiter 
Ecclesìa A Mariae de Balneari a , in qua divino estìs 
obsequio mancipati , a primis quae fundationis tempo- 
ribus usque nunc usa juerit hbertate , felicìs recorda - 

tio- 

(1) Vedi la Scrittura del eh .Teccheneda , che citerò 
in appresso . 

(2) Pirro Not. S. Angeli de tisico , p. 6qo. 

(3) Il Diploma si legge nella storimeli Montelcone f 
nel suo tit. della fondazione della Càiett di Mileto , e 
Pietro Calcagni nel Sinodo di Milito. 

. <4) Vedi Lì Apologia Storica critica Legale di Anto- 

nio Zavarroui vescovo di Trif orio » , cap. u. 
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tionìs C lenvntis pracdecessorìs nostri vesti giis inhae- 
rentes , eam nullo medio , soli romanae Ecclesiae de- 
cernì mus subiacere (i). Il diploma di detta fondazio- 
ne fu anche in questi ultimi tempi attaccato di fal- 
siti . Una vigorosa difesa fatta però da un valente 
avvocato del nostro foro (2) ne sostenne assai bene 
la sua validità , allor quando si altercò del suo pa- 
dronato Regio • 

Lo stesso conte diede in feudo a quei monaci , 
non solo Bagnerà , che anche Sileno . Giovanna •! , 
C-arlo Ili, Lad/slao, e Giovanna II, dichiararono co 1 lo- 
ro diplomi , che la chiesa di Bagnata tìn dalla sua 
erezione possedea questi due feudi in francum al- 
lodiarn . La Regina Giovanna II nel 1.419 si pignorò 
la Bagnare per ducati 1200 al conte di Si napoli , 
ma poi nove anni dopo la restituì . 11 copte di Si- 
nopoli 1 ? occupò , ma nel 1454 Tommaso de Bonifa- 
ciis cappellano Regio in tempo del -Re Alfonso , tam- 
guam abbas S. Mariae de Balnearia , et nomine ipsius 
abbatiae recuperavit a manibus Comitis Sinopolis non- 
nulla bona , et sìgnanter terreni Balneariac, guam in- 
debite occupaverat ; e sebbene si fosse impegnato sot-* 
to Ferdinando di mostrarne titolo di concessione , 
a' tempi di Alfonso , pure si rilevò il contrario , e 
solo a 1 tempi di Giovanna li nel detto anno 14195 
che avuta l’avesse in pegno» Tancredi conte di Sira-, 
casa nel 1 «03 concedette la terra di S. Lucia di lie- 
to , con altri beni ' in auggmentum et dotem alla det- 
ta chiesa di Bagnata. Nel ai 17 il conte Ruggiero li 
le donò poi la pianura di J/ielazzo , 

Tomo IL I Quo. 

(1) Pini not. XIF. S. Tetri etPauli de Itala f. 1034» 

(2) Si legga la dotta scrittura fatta dal caporuott» 
D. Francesco Ptccheneda in tempo , che onorava il ceto 
degli avvocati, col titolo: Dimostrazione dell' individuo 
Regai diritto di nomina ed elezione , che si appartiene 
al nastro Sovrano sulla Regai Uhiejp di Bagnare . Nam 
foli 1750. in 4. ■ 
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Questa città è situata in un falso piano * La sui 
Jtaarina forma un semicerchio di circa 4000 passi » 
ed è diviso da un promontorio in due porzioni ^ in 
fcna delle quali vi sono le picciole barche da pesca , 
e neir altra le felluche da traffico . Mi si dice , che 
con poca spesa si potrebbe formare un ben sicuro 
porto , il quale recherebbe al certo grandissimi van- 
taggi a quella popolazione. Sopra il silddivisato pro- 
montorio , che è un ammasso di sabbia, era prima 
edificata la detta città , la quale rovinò tutta per lo 
terremoto del dì 5 febbraio del 1783 , ed anche tut- 
to il suo territorio si sconvòlse orribilmente (1). In 
fine di esso promontorio sulla punta , che domina il 
mare, evvi un fortino con nove pezzi di artiglieria . 
Dalla parte opposta veggonsi le mura della città , do- 
ve dicono , che vi erano dodici cannoni di bronzo , 
detti i XII Apostoli , che Ferdinando li nel 1460 li 
trasportò in Gaeta , dopo la sconfitta , che ebbe nel 
fiume Seminara dall’ esercito francese , e andò a ri- 
pararsi irt essa città di Bagnata . 

Ella è in mezzo a due fiumi Sfatasse uno , f al- 
tro daziano . Sotto quest’ ultimo trovansi le fabbri- 
che delle antiche vasche de’ bagni molto celebrati nell'' 
antichità. Il Cazzano nasce da un sasso due miglia 
distante dal mare , e da questo luogo sono prese le 
fcuone acque, che alimentano da 60 fontane, che so- 
no in Bagnare . Col terremoto del detto anno 1783 
le acque minerali de’ bagni , che da più sècoli eransi 
confuse con quelle del detto fiume , scaturirono da 
cinquanta palmi distante, in un fondo di D. Giovane 
ita Versace . Furono subito analizzate, e si trovò , 
che contengono poco sale alcalino , e molto ferro . 
In oggi si adoperano per varj malori . 

11 territorio è molto angusto incominciando dal 
fiume Grimo/do , e termina nell 1 * altro detto Rustico. 
Confina con quelli di Seminara , di Santvufemia , di 
finopvii , e con quelli di Stilla . Egli è quasi tutto 

*noa- 

{ i ) Vedi Vivcii2Ìo , f>. 24 T* 
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montuoso , e produce vini generosi , e molto squisi- 
ti. Vi nascono molte erbe medicinali, e specialmen- 
te il croco, il trifoglio, il verbasco, l’elleboro, la 
coloquintide, il solatro, la pulsatilla, lo scammonio., 
la dulcamara , la melissa , ec. e le felci nascono in 
tanta quantità , che potrebbesi con la loro cenere 
mettere in piedi una fabbrica di vetri neri , da su- 
perare le fabbriche forestiere di siffatti vetri . 

Ne" 1 suoi boschi vi è molta caccia di cinghiali , 
caprj , lepri , volpi , ma pochi lupi , che vi calano 
da Aspromonte. Non vi manca pure l'altia caccia di 
pennuti , e rari sono i rettili velenosi. , 

Il mare abbonda di ogni sorta di pesce, fuorché 
di palaie , • ma in vece di queste vi si pesca l' JEry- 
thrinus di RonJelezio (1). Sono anche molto decan- 
tati i Xìphìus (2) , cioè pescispada , e i Carcarias (3), 
cioè pescicani , i quali , formano un capo di com- 
mercio, e di molto guadagno a quella popolazione. 
Abbonda pure di tutte le specie di coralli, madrepo- 
re , retepore , tubnlarie $ de’ testacei, però non si co- 
nosce che la sola ostrica, e trovansi poi tutti i cro- 
stacei . I suddetti due fiumi Castano e Sf alasso dan- 
no agli abitanti delle buone anguille. 

Vi si trovano delle ocre rosse , e gialle bellissi- 
me , delle agate di varia sorte , e la pietra aetites 
geades , e gli ovites , o creoferri . Nelle vicinanze di 
ò ola no trovansi tante scorie di ferro , che danno a‘ 
credere dovervi essere colà una qualche ricca minie- 
ra di questo metallo . 

I Bagnatesi ascendono al numero di 4000 in cir- 
ca. Nel 1532 furono tassati per fuochi 375, nel 1545 
per 431 , nel 1561 per 462, nel 1595 per 36 6, nei 
1648 per lo stesso numero, e nel làfig per 416. 
Gol terremoto del suddetto anno 1783 vi perirono 

I 2 da 

(1) Rond. De pisciò, lib. V. c. 16. pag. 144, Vedi 
Linn. Syst. nat. t. 1. part. 3. p. 1372. 

(2) Linn. oper. eit. p. 1149. 

(3) Linn. cit. ofer. pag. *498, 
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da 4819 abitatori. 'Èssi sono di ottima salute i av* 
venditi,' e molto sinceri , e di buona fede . Trallé 
donne ve ne sono delle bellissime , e di cappelli ros*- 
si. Il citato Mazzella (i) puranche lo attesta. IL 
commercio è molto a cuore di questa popolazione. 
Negoziano le loro derrate , consistemmo in frumento, 
elio vino , legnami di castagno , di abete , pino - y 
colla Sicilia , Malta , Genova , ed un tempo anche 
con Marsiglia , Tolone ec. Commerciano pure delle 
droghe , téle , cappelli , orologi , che riportano da 
Genova, Livorno, da Cadice, e da Lisbona, e ven- 
dono poi in Sicilia , nel Regno , e nella Romagna • 

Il rotolo , che si usa in Bagnata è di once 46 . 

Il vino lo vendono a auartuccio , che è di once 33 » 
e 50 quariucci fanno un barile . L 1 olio lo vendono * 
a cajfiso, che è di peso rotola 14 ed once 6 , ma del 
rotoio napoletano .* . 

Bagnata tiene trg casali, e sono Pellegrina , So- 
lano , é Sansone , de 1 quali se ne faranno i loro re-, 
«pettivi articoletti ne* 1 proprj luoghi . 

11 nostro Sovrano FERDINANDO IV nel 1787 
vi eresse una pubblica scuola per 1’ educazione de' 

giovanetti • • # . 

Nel 1464 fu restituita alla famiglia Buffo da 
Ferdinando , che avea perduta per delitto di fellonia 

di Carlo Buffo . 

•% Nella situazione del 1669 si trova notato r Ilu 
X). Carlo Buffo principe di S. Antamo , et Duca del- 
la Bagnara per la tassa di ducati 6 , i IO per detta 
gena della Bagnara deve di aJoho per an- 
no ducati . < t . S 3: 18 ^ 

F per la giurisdizione dei paesi 6 misure 
di detta iena deve ut supra 4 

■ ■ 1 . .Sm 

due. 12 3: |B 
j quali 'miti sono assi guati d censegnatarii . 




Digiti 


(t) Mazzella L c. 


•Mct 


BAGNARA , o Bognara, terra in Principato ul- 
tra , in diocesi di Benevento , dalla quale città è di- 
stante miglia 4 in circa» U di lei territorio, eh’ è 
in pianura, produce tutto il bisognevole agli abitata- 
li . Nel 1532 la sua popolazione fu tassata per fuo- 
chi 43 , nel 1545 per 51 , nel 1561 per 66 , ignoro 
quella del 1595, e mancano pure nelle altre due nu- 
merazioni già stampate del 1048, e 1669. In oggi 
i suoi cittadini ascendono' a circa 600 , Ella è infeu- 
data al monistero di S. Pietro di Benevento « 
BAGN 1 ULO . Vedi Bagnolo. 

BAGNO casale dell'isola d’ Ischia, Vedi Ischia ,• 
BAGNO uno de’ piccioli casali della città di No- 
cera de' Pagani superiore, e propriamente dell’ uni-, 
versiti di S. Matteo , come meglio si ravviserà quanp 
do farò parola della detta città , della sua divisione, 
ed università. Vedi Nocera de Pagani , 

BAGNO grande, terra in Abruzzo ultra , in di<v* 
cesi dell' Aquila , dalla quale ne dista circa tre mir 
glia . Questa terra comprende sette ville , chiamate 
appunto Bagno grande , Bagna picciolo , Civita , Pia- 
nola , Sani angelo , SanbeneJeito , e Vqllepindole , tas* 
sate per fuochi 148 , ma la di loro popolazione in- 
sieme oltrepassa il numero di reco , Sono tutte le 
suddette ville situate alle falde di montagne. Il ter- 
ritorio confina con Aquila , Bucali , Bolo, Roccadi- 
f ambio , Cere , e Bazzana . Vi sono due piccioli sta- 
gni, che si fanno dallo scolo delle nevi. In pii) lue? 
ghi abbondano le vipera , e gli aspidi . Le produzio- 
ni consistenti in frumento, vino, e canape, le smal- 
tiscono in Aquila , come anche le tele , che lavorano 
le donne. Nel icdp era già nel contado Aquilano^ e 
fq tassata per once 30 cum villa dicesi nella tassa 
fatta dal capitano dell' Aquila Ponzio Villanova per 
ordine di Carlo I . Vedi Accano , Nel diplomq poi 
di Carlo II dicesi Balneum cum villis , Vedi lo stesr 
S.9 articolo , 
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Nel 1532 questa popolazione fu tassata per fuo- 
chi 143. nel 1545 per r&o, nel 1561 per 208, nel 
1595 per 319, nel 1648 per lo stesso numero, e 
nel 1669 per 153 . 

Nel 156S si possedea da Scipione Cappa (1) . 
Nel 1588 fu venduta a Giuseppe Franconio, o Erari- 
conio, per ducati 10500(2). Passò di nuovo alla casa 
Cappa (3). Nel 1646 fu venduta per ducati 12676 da 
Gèo. Maria Cappa a Federico Silvestro (4), e nel 1647 
vi ebbe il titolo di marchese (5) . In oggi D. Anto- 
nio Bovio Silvestri romano la possiede col titolo di 
marchese. Nella situazione de' pesi Fiscali del 1669 
si trovano notate le due seguenti partite. 

Don Federico Silvestro de Cingoli Cavaliero di 
Calatrave , per la tassa di ducati 154 1 6 per la ter- 
ra di Bagno deve di adolto per anno due. 22 1 4 1 ó. 

Detto Don Federico , seu C odierno possessore del- 
la terra d'\ Bagno 1 deve dalli 17 di giugno 1655 
avanti , per la tassa della giurisdittione di seconde 
cause di detta terra , per anno ducati 5 4 18 | . 

BAGNO picciolo villaggio della terra di Bagno- 
grande in Abruzzo ultra , in diocesi dell' Aquila , di 
anime 100 in circa. Vedi Bagnogrande. , 

BAGNOLI, o Bagnuli , terra in provincia di con- 
tado di Molise , in diocesi di Trivento, distante dal- 
la medesima città miglia 5. Questa terra vedesi edi- 
ficata alle falde di un monte , e vi si gode un' aria 
pura . Il territorio dà tutti quelli prodotti di prima 
necessità a' suoi abitatori, e vi sono delle parti si- 
milmente addette al pascolo degli animali . Non vi 
manca caccia di quadrupedi , e di volatili . 

La 


fi) In petit, relev. 9. 

(q) Quint. 5. }ol. 84. 

(3) Quint 17. /#/. . . . Petit, relev. 37. fol. 46*, •* 

(4) Quint. 10Q. fol. 71. 

U) M 234- 
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La tassa de* suoi cittadini nel 1530 fii di fuo- 
chi 98 , nel ^43 di 27 , nel 1561 di 157 , nel 1595 
di 161 , nel 1648 per no, e nel id<?9 di jod . Ir» 
oggi ascendono al numero di 29CO in circa , addetti 
per la massima parte all’ agricoltura , ed alla pasto-* 
rizia . In questa terra vi è un ospedale . 

"Riccardo di Montefuscolo la possedè nel i: 6 g 
insieme con Zuncoli . Nel 1458 si possedea da Be- 
Tardo Gaspare de Aquino conte di Loreto , e "Marche- 
se di Pescara, e nel 1461 il Re Ferdinando ne con- 
fermò P investitura al di lui figlio Francescantonio , 
a cui saccedè Antonella sua sorella , la quale fu mo- 
glie d' Inni co d’ Avalos . Passato che fu questa terra 
in feudo alla detta famiglia nel 1520 l'alienò Fer- 
rante Francesco cC Avalos ad Antonio Sanfelice (1) « 
Ma costui la perdette per delitto di fellonia , e nel 
1532 Carlo V la donò ad Alfonso cP Avalos marche- 
se del Vasto , insieme col principato di Montesar- 
chio , e di altre terre, in rimunerazione de' suoi ser- 
vÌ2j (a) . Nel 1548 fu venduta a Pietro "Rodcrìgo (3), 
Nel 1558 fu comprata da Giacomo Cosso (4), NeJ 
15Ò9 fu ricomprata dal marchese del Vasto, il qua- 
le si vendè il castello di Sangro, ed il feudo di Briop- 
na per ducati 40000 a Fabio cP Afflitto (5) , per fa- 
re di nuovo acquisto di detta terra , che avea ven- 
duta, col patto di ricompra, insieme con Vasto Gi- 
rando per ducati 15000. Ma nel 1554 vondè Bagno- 
li a (fio, Vincenzo Sanfelice ( 6 ), Nel 1623 Cesare 
Sanfelice la vendè ad Orazio Sanfelice per duca- 
ti aoooo (7J . Nel suo territorio vi erano delle tenu- 

I 4 tp 

( I ) Ass. iti Quint. !<*. fol. 198, 

(G) Quint. 9. fol. 313. 

(3) Ass. in Quint. q6. fol. 661. 

(4) Quint. 47. Ass. fol. 184. 

4 (5I Quint. 75. fol. 77. 

(6) Quint. 42 . fol. Q58. 

- ( 7 ) Quint. 73, fol. aoo. 
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te fenda!! , Je quali nef 1669 si possedemmo da Dio- 
nisio Basso , 

Nella situazione dei pesi fiscali del 1669 si tro- 
vano le seguenti partite . 

Cesare S a nf elice per la tassa di ducati 'io — 4 £ 
per la terra di Bagnulo deve di a doho due. 27 4 14, \ 
che si portano assigr.ati a' consipnatarii . 

Cesare Sanfe/ìce , seu kodierno possessore delia 
terra di Bagnulo deve di ado ho per anno ducati 5 in 
li quali si e tassato dalli 15 di febraro 1652 avanti 
per la giurisdiltione delle seconde cause di detta ter- 
ra annui ducati 5 . 

Dionisio Basso per la tassa di ducati t 7 per P 
’ annui ducati 15 cP entrate feudali sopra Bagnalo, de- 
ve di adoho per anno ducati 3 -- 16 l che si notano 
assignat: d consignatarii . 

Possessore della terra di Bagnalo deve D adoho 
per anno ducati 17 — 10 | in li quali si è tassato 
dalli c8 settembre 1^52 avanti a complimento di du- 
cati 39 1 17 i che importa f intiera tassa di detta 
terra annui ducati «7 — io \ • 

BAGNOLI terra in provincia di Terra di Lavo- 
ro , in diocesi di Santafeata dd Goti , alla distanza di 
miglia 18 dal mare, e 3 in circa da essa città . E’ 
Situata alle falde occidentali di Longano , feudo di- 
sabitato , e si appartiene alla mensa vescovile della 
suddetta citfà di Santagata de ' Goti , il cui vescovo 
se ne intitola barone ; ma 13 giurisdizione criminale 
è presso il barone della stessa città . 11 suo territo- 
rio fi delle buone* produzioni , e vi è molta caccia 
di lepri , di starne , di pernici , e di altri uccelli 
nelle proprie stagioni . Confina da levante con Du- 
rar zana, da mezzogiorno con Cervino, e Madda/oni , 
da ponente con Valle , da maestro con Dugenta , e 
da greco con Santagata. I suoi abitatori sono da cir- 
ca 300, e commerciano le loro derrate co 1 paesi cir- 
convicini , e specialmente colle città di Caserta , e 
di M adda Ioni ep, Nella numerazione del 1532 furono 

tas: 
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lassati per fuochi 3&, nel 1345 per 47, net 1561 
per 43, nel 1505 per «27, nel 1648 per 15, e net 
\66g si trova traile terre, che furono date per disa- 
bitate , ma annotate per decreto della Regia Came- 
ra del' dì 9 luglio 1 66 ? . 

Giacomo de Castrocucco possedè questa terra (t), 
e Limatola , indi l’ ebbe Daniele de Castello (2) . Rk 
trovo memoria, che il nobile Dannino de Triccia Re- 
gni Marescallus fu padrone castrorum- Aqueborrane , 
Baiatoli, et Guasti Belardi in Terra Laboris { 3^. Fu 
comprata da Antonello di Cicala, perchè dicesi Cì- 
calensis (4I. Nella situazione dei 1669 si leggono le 
due seguenti partite. 

Carlo Caracciolo per la lassa di ducati 4 16 per 
} * la terra di Bagnulo , deve dì adoho per anno duca * 
ti 6 1 2 4 che si portano assegnati a ’ consi gnatarii , 

Petruccio C ossa possessore della terra di Bagna- 
lo deve di adoho per anno ducati 3 — I 4 in li qua- 
li si è tassato , cioè tetri 4 11 1 per' la giurìsdittìo - 
ne delle prime cause criminali , ed annui due. 2 — io 
per il territorio nominato lo Fenile con il bosco di 
Mazr^cone , ed una casa sita dentro della terra di 
Bagnulo dalli 20 di giugno 1653 avanti due. 3 — l J. 

“ BAGNUOLl, a Bagnoli , egli è un sito, per il 
quale passa la nuova strada , che da Napoli conduce 
a Pozzuoli fatta aprire dal Viceré D . Parafan deri- 
verà ne! 1568 , e dal suo nome fu benanche appella- 
ta Vìa Riverà , c per distinguere questa sua via in 
riva al mare dall 1 antica, nel bivio fuori-grotta, de- 
ve amendue si diramano , vi fece porre i termini 
coll’epigrafe Piane P ut eoi bs. nfella sua, e nell’altra 
Nane Rnmam , eh’ era P antica , che unendosi colla 
via Campana portava in Roma . fi dotto Sebastiani 

. Bir- 

. ' *••• V » 

(1) Regest. 1322. 23. A. f. s>8. 

( 2 ) Regest. 140$. foi. II). 

(3) Regest.- Ludi slai 1404./. 148. al. 

(4; Regest. 1414. fol. J34. 
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Bartolì medico di esso Viceré fa menzione di que- 
sto sito nel seguente modo : Ager iste apud inculas 
triplici nomenclatura àistinguhur . Etenim pars, quae 
mare attingit dicitur : Li B. ignudi , quae vero Anti- 
niano subiacet ob lapidum fadin.is dicitur toccavo ; 
tertia inter t ras medi a , in quatti cryptae aperiuntur 
fauces Fuori-grotta appellatur (i). fcgii nota un’ac- 
qua minerale (2) , gii conosciuta però da altri , che 
prima di lui aveano scritto di tutte quelle acque , 
che sono nc' contorni di Napoli sino a Pozzuoli , il 
che sarà meglio da me indicato ne’ propij luoghi . 
11' facile il credere, che la sua denominazione fosse 
surta appunto dall'uso de’ bagni , ch’ebbero a fare 
gli antichi di quelle acque minerali , le quali si di- 
.spersaro o per cagione di terremoti > o per malizia 
de’ medici Salernitani , coni’ è fama , ed io ne dovrò 
anche ragionare altrpve piu a disteso , 

BAGNUOLO , o Bagnolo , tèrra in Principato 
ultra in diocesi di Nasco , e non già di Avellino , 
come per isbaglio dicesi dall 'U ghetti (3)., dal P. Am- 
brogio di A Ita mura (4) , dal Fontana (5), e da altri; 
poiché fin dal 1492 in una bolla ( 6 ), in occasione di 
essersi uniti alla collegiata di detta terra due fcenefi- 
zj , si legge : cum constilo episcopi Nu scani univi et 
incorporavi ipsi ecclesìae collegiatae Sanctae Ma- 
riae ec. 

Questa terra è situata tra gli Appennini , vi si 
respira un'aria mediocre, e tiene il territorio atto a 
tutte quelle produzioni necessarie al mantenimento 

dell’ 

(1) Nella sua Thermo logia Aragonia , t. q. fi. 100. 
r ,(2) Sulla stess’ opera tom. I. gag. 65. Vedi anche il 
Suo Brève Ragguaglio dt' Bagni di F ozinoli , stampato 
Pel 1667. ' » 

(9) Ughelli f. 1. col. 11 13. n. 13. Episc. Nerit. 

(4) Nel 'suo Teatro part. I. tit. 419. Neriton. 

(5) Fontana nella sua Biblioth. Domen. p. 36I4. 

( 6 ) Si conserva nell’ Archivio della Collegiata di 
essa terra. 
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cTeir uofno; confinante il medesimo colia città di Na- 
sco , e di Acerno, colle terre di Montella , e di Ca- 
labritto. Il famoso Giano Anisio con iperbolica espres- 
sione , scrisse (i) : Balnroli domus Deorum , essendo 
stato certamente preso da soverchia <hKarr*<rpm . Vi 
è chi lo crede 1 ’ antica Batulum nominata da Vir- 
gilio (2) : 

Quique Rufas, Batulumque tcnent , atque arva Celennaef 
* . ' * 
Ma non si sa veramente , ove fosse stata quest’ anti- 
ca città (g) . i 

Ella trovasi alla distanza di miglia 18 in circa 
da Montefuscolo , e 40 da Napoli , non essendo però 
questo cammino tutto atto al calesso. Gli abitanti 
in oggi ascendono a circa 4500. Nel 1532 la tassa 
de’ fuochi fu di 275 , nel 1545 di 330» nel 1561 di 
3 66 , nel IC95 di 413 , nel 1648 di 514, e nel i 66 g 
di 329 . L’ industria di questi abitanti è 1’ agricoltu- 
ra, e la pastorizia, vendendo poi altrove le soprab- 
bondanti derrate del^or territorio, e de’ loro anima- 
li. Non vi manca la caccia di lepri, volpi, e di và- 
rie , e diverse sorte di volatili , secondo le proprie 
stagioni . 

Questa terra può vantarsi di aver dati nel mon- 
do letterario parecchi uomini , i quali si procacciaro- 
no gran fama colla loro erudizione , e coli’ esercizio 
di cariche di molta importanza . Son celebri i nomi- 
de’ due fratelli Giano , e Cosimo Anicj , de’ quali 
molto parlano gli scrittori di storia letteraria a ca- 
gione del lor poetare. 



(r) Nel V Libro delle Satire. .. V ' 

(2) Virgilio JEneid. Ltb. VII. v. 739. 

(3) Cluverio pag. 1200. Cellario Pag. 853. $54. Ba- 
tulum , Murrat , Cclenna , yuibus sitious jucrint , mini- 
me Itqust . 
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Vi nacque poi nel 1495 Ambrogio Salvia dell' 1 
ordine Domenicano, chiarissimo per la sua scienza, 
e per le sue cariche , indi vescovo di Nardo nel dì 
•26 agosto del 15Ò9, e morto in Napoli nel dì y fel> 
braio del 1577, la cui vita fu scritta da Sebastiano 
Pernii de' chetici regolari della Madre di Dio (1) • 
Fu padria del rinomato filosofo e medico Leonardo 
di Capua , il quale recò non poca gloria per le sue 
opere alla nazione Napoletana (2) , e similmente di 
Alessandro Acciani poeta , e di Gio: Abiosi famoso 
astrologo , e medico . Il F. Eustachio d' Afflitto dir 
ce (.4) , che l 1 Abiosi morì non molto dopo il 1518 , 
ma s 1 ingannò a partito, avendo ignorato il suo rarissi- 
mo libro , esistente però nella Biblioteca Beale , di 
cui esso Afflitto n’era custode, stampato nel 1523 (4), 

11 Toppi per errore lo dice natio di Bagntioli vicino 
Napoli (5) , e similmente il Tìraboschi \ó ) , scriven- 
do : Gio. Abiosi da Bagnuolo presso Napoli . 

Donatanlonio d ’ Asti vi nacque nel 1673 e fu 
Uomo di scelta erudizione, le cui memorie furon già 
da me raccolte altrove (7) . 

11 barone Domenico Ronchi fu pur natio di quer 
sta terra , e di molto sapere . Raccolse una bibliote- 
ca , 

r ' I • « , « 

, 2 • ^ s 

(1) Il titolo è questo: Della vita del venerai). Mon- 
signore Fra Ambrogio Saluto dell ordine de Predicatori , 
In Benevento 1716. in 4. 

{2) Vedi Niccolò Amenta nelle vite degli _ 4 rcadi il- 
lustri , tom. 1. pag. 2. ù 

(3) Vedi Afflitto Memor. degli Scrifi , del Regno di ' 
Napoli, t. 1. p. 6. 

(4) Vedi il mio Saggio sulla tipografia del Regno, 

fag. 158. . 

- (5) Vedi Toppi Bibliot. Napolet. Gesnero Bibhot. 

'fol. 390. e 397. e il conte Mazzucchelli Seritt.dTtal. t, 

I. part. r. p. 24. 

‘6) Tiraboschi Stor. della letter. Ita!, t. 6. part. I. 
fag. 287. ed. Napot. 

(7) Memor. degli Szritt. Legai, t. I. p. 9®. 
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ea, delle piò ricche , e speciose, che Caperli vantas- 
se nei corrente secolo. Di altri suoi maggiori ne 
parla Francesco Noia ne 1 2 suoi Discorsi Critici (i) . 

Giovanni Fallante vi nacque pure , e moli poi 
da Regio Consigliere di S. Chiara , nel di 6 novem- 
bre 1783. Fu uomo dottissimo , e lasciò inedita una 
di lui opera poetica , intitolata lo Standone-, la qua- 
le meriterebbe la luce della stampa . Sono inoltre' 
potè le sue lepidezze assai originali, e le corbellatu- 
re /.che molto a proposito far solea a taluni profes- 
sori del foro, a cagione o della loro ignoranza, o 
della loro affettazione . 

Fu posseduta dal conte dell' Acerra , insieme coti 
tdusco, Cassano , ec. Nel ìócò fu venduta al consi- 
gliere Francesco Bernaldo Chiros per se , e per la 
persona nopiinanda per duciti 34000 , come dal pri- 
vilegio dei dì 4, aprile di dettò anno (2). Nel itfit 
S. M. concedè grazia fld Firmando Mayorica , che ne!» 
la suddetta terra, e titolo di duca succedesse Beatri- 
ce sua zia (3) sorella di' Pietro suo padre . La posse- 
dette la famiglia Cavasi glia , vedendosi nella chiesa 
di S. Francesco , detta de* Follimi molti sepolcri in- 
nalzatila più individui della medesima * Nel 1667 la 
comprò Gio. Battista Mayarga Strozzi (4)» 

» BAGNOLO , Bagniulo, o Bagnuolo, terra in prò-' 
vincia di Otranto , in diocesi della città di Otranto , 
da cui ne dista migli» 8 in circa . Ella è situata in 
luogo piano , e vi si respira buon’ aria . 11 territorio 
è atto alla produzione di quelli generi di prima ne- 
cessità , come anche del vino, e dell’olio. Non vi 
manca la caccia di volatili , e vi sono de’ rettili ve- 
lenosi . 

I suoi 

(1) Discorsi Critici sulla storia della vita di S. A- 
mato , e propriamente nella descrizione di Nasco, f>. 51. 

(2) Quint. 32. fot. -coó. 
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I suoi cittadini nel 1532 furono tassati per fuo- 
chi 87 , nel 1545 per 157, nel 15^1 similmente per 
fuochi 157, nel 1595 per 123, nel 1648 per no, 
e Rei ' 1669 per 73. In oggi ascendono a 600 in cir- 
ca i suoi naturali . * ' . ' \ 

Giacomo Castrocucco fu padrone di questa ter- 
ra (1). Passò poi a Daniello Castello (2). Fu indi 
infeudata al monistero de’ PP. Olivetani della terra di 
S.Pietro inGalatìna . Nella situazione del tóóg si leg- 
ge la seguente partita : Chiesa di Santa Catarina di 
Santo Pietro in G alatina per la tassa di due, 174 3 a 
per le terre di Aradeo, Bagnulo , Calamanico , e Spa- 
la gno inha hit ali deve cT ado ho anno ducati 243 2 4 \ 
dei quali ducati 8 1 5 £ sono assignati d consigna- 
tarii (3) . 

BAGNOLO villaggio in Abruzzo ultra nel vica^, 
risto di Aatrodoeo , di anime 60 in circa. 

. BAJA in Terra di Lavoro tra Mi se no, e Pozzuo- 
li , ella è situata trai gradi 31 , 54 di longitudine , 
e 40 cp di latitudine settentrionale, secondo le car- 
te le più esatte. L'origine delle denominazioni (4) 
de’ luoghi , che gii un tempo cotanto . decorarono il 
Lido B.ijano è di una antichità così rimota , eh' egli 
non è che pur troppo malagevole il rintracciarla. Che 
si riscontrino pure de opere degli scrittori delle pri- 
me memorie antiche , e si rileverà , che Ercole , U- 
Slisse , ed Enea abbiano visitato luoghi siffatti. Per 
la qual cosa ogni ricerca dee perdersi neir incertezza- 
delie favole , e nelle tenebre della lunga età vetusta . 
Stradone (5) il quale certamente è da riguardarsi co- 


fi) Regest. 1322. 23. A.joL? 8. 

(2) Rcgest. 1398. jol. 111. 

■( 3 ) Fòl. 

(4) Vedi Licofrone vers. 694. fsidoro Etymolog . 
lib. 14. c. 8. e il mio grande amico Sig. d Ancora ncU 
ia Guida ragionata di Pozzuoli c,c. pAg. 96. 

15 ) Straberne i/ó. 5. pag. 243. 
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ine il principe tra gli antichi geografi, dopo di aver 
fissata la precisa situazione di Jtìaja , dicendo ubi Ali - 
scnu/n ì'ircumjlexens . , protintts sub ipso promontorio 
est portus : post hunc immensa pro/itnditate in sinum 
reductum Litus ia quo sunt Baine cum aquis scalidis 
ad delìcias pariter atque morborum mede/am aptis , 
c' istruisce , tosto soggiugnendo , che Baja avea sor- 
tito il di lei nome da un certo Bajo nei)’ istessa gui- 
sa , che JAiseno da un certo Miseno , che entrambi 
furono compagni di Ulisse . 11 cielo di Ba/a , ove 
sembra , che di maggior lume risplenda, l’aura tie- 
pida , e soave , che ivi si respira , il caldo suolo , e 
fecondo dove è situata, il limpido mare ripieno di 
pesci > che la bagna , le squisite ostriche de’ suoi cir- 
convicini laghi (Q , e la prodigiosa copia delle sca- 
turigini delle sue acque termali , la rejero ben tosto 
il soggiorno di quel piacere , che ben presto degene- 
rò nella più infame dissolutezza (2) . Quindi lucravi- 

-glia 

(1) Scrive Ausonio epigr. 7. 

j 

Ostrea Bai ani s certantia , qu.se medolorum 
Dulcibus in stagnis reflui tnaris tectas opimat , 
Accepi dilectè Tbeon , memorabile munus . 

. " • ’ » 
Queste ostriche si pescavano nel Lago Lucrino , diverso 
dal Baiano , da altri ben confusi , scrivendo iiilio di An- 
nibaie , quando spiava quei luoghi : 

- • • ille Tepetites 

Unde ferant nomen Baiae comitemq. dedisse 
Dultchtae puppes stagno sua nomina monstrati 
Ast hic Lucrino mansisse vocabula quondam 
Cocyli memorai 

Vedi Plinio Lib. 9. c. 8. e c. 55. histor. natur. Varront 
Ltb. 3. De Re Rustie. Macrobio Lib. 3. c. I. 

, (2) Cicero prò Caelio . Seneca Eptst. 51. -Properzio 
Lib. tleg. 11. ners. 27. Orazio Satyr. a. Turnebo Adver - 

tur. 


/ 
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glia non è , se passo passo leggesi nelle opere de 11 
classici, che C/odio rimproverato abbia a Cicerone la 
sua dimora in tìaja ; che Marziale (i) avanzato ab- v 
bia, che le matrone le più rispettabili, e compara- 
bili alle caste Penelopi, mediante il loro soggiorno a 
liaja , ne partissero tante JLlene ; che S.eneca (2) ab- 
bia asserirò, che in verun conto Baja potesse cònve- 
nire a chi possedeva qualche principio di virtù . Ora- 
zìo (3), non Rivendo riguardo , che ali** amenità della 
situazione , asserì che verun angolo della terra non 
era comparabile alla felicità , che vi si godea : 

Nullus in orbe Incus Baiis praelucet amoenìs . 

Tinalipeftte anche nella sua decadenza xitrovossi un 
idolo 'chiamato Atanarìco , il quale presso Cassi odo- 
ro (3), fu talmente invaso dalla beatitudine di que- 
sto luogo , che in una sua epistola ad Primìscrinium , 
bob dubitò di riguardarlo, come il primo, che do- 
tato dalla natura de’ suoi doni , ed aiutato dall’ arte 
la più raffinata , all’ uomo servir potesse per menar- . 
vi una vita piuttosto divina ? che umana» Da tutto- 
fò risulta, die gli antichi sommi nomini tra' Roma- 
ni , non meno a" tempi della Repubblica, che a quei. 
dell’Impero, dovevano per necessi tà profittare di ta- 
li vantaggi. Ed infatti chi leggerà Svetonio, Plinio y 
Terrone , e Tacito , le opere degli antichi apprende- 
,<•> rà 

sar. Lib. IT. cap. ss. Tacito Armai. Lib. 15. pag. 283 * 
Svetonio in Nero n. cap. 27. . 

(li Marziale Lib. 3. Ep'tgr, 45. e Lib. 4. Ef. 30. « 
90. Properzio Lib. 1. eleg. 11. v. 27. proibì alla sua Citi . 
zia la villeggiatura di Baia . 

Tu modo corruptas quam primum de sere Ba'us , . . 

Lictora^quae fuerant casti s inimica puellis . 

, (2) Seneca tpist. pr. 

Ì3) Orazio Lib. 1. epist. 47. • 

<4) Cassiodoro lib. 9. epist. 6. 
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ri ben subito , che quivi i più distinti e rngguarde- 
voli personaggi Romani , non sólamente vi soggior- 
navano di tempo in tempo per sollevare il loro ani- 
mo da quelle gravi cure , onde le loro menti erano 
aggravate dagli affari politici ,* ma eziandio vi avean 
fatto costruire deliziose abitazioni per le loro dimo- 
re . Celebri furono le casine della nostra Baia , e 
specialmente quelle di Ortensio (i) , di Risone (2), 
d 1 2 3 4 5 6 7 * * (io) Irrio (3), di Lucullo (4)» di Pompeo (q), di Ce- 
sare ( 6 ), di Mammea (7), di Domizia (Sì, c di Do- 
miziano (9) , volendosi che pure Adriano vi avesse 
soggiornato, e lasciatavi finalmente la vita (io). 

Ancorché per Baja possa intendersi tutto quel 
fratto , che dal lago Lucrino estendesi lino al porto 
di Miseno , come rilevasi dai ruderi delle antiche fàb- 
briche , che quivi anche al presente osservassi^ cio- 
nonostante ei pare , che con ^articolar nome voglia 
indicarsi lo spazio , che oggidì è compreso tra la via 
Erculea , che separa il lago Lucrino dal mar Tirre- 
no , e il sito che attualmente è occupato dal Regia 
castello di Baja , il quale spazio in altro non consi- 
ste , che in un vasto seno quasi semicircolare , che 
vedesi circoscritto da una corona di collinette , al 
piede delle quali altro non vi ha che un picciol suo- 
lo di breve larghezza, con una lunghezza non più di 
due miglia , che i Romani coperto av'eano di edifìzj 
sì pubblici , che privati , e con tale spessezza , che 

Temo li. K noa 

(1) Plinio hist. tiat. Lib. 9. cap. 35. 

(2) Tacito Anna/. Lib. 15. pag. 2S2. 

(3) Varrone I)c R. R. Lib. 3. cap. 17. 

(4) Plutarco in Lucullb . 

(5) Seneca Epist. jr. 

(6) Tacito Anna/. Lib. 14. pag. 241. 

(7) I.o. stesso Anna/. Lib. 13. pag. 2CI. 

(tì) Lampridio in Alexandr. Sex’tro caf. 25. 

(<?) Plinio Lib. 5. Epist. 4. 

(io) Vedi Elio SParziauo nella vita di quell’ linee* 
radore. * 
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non solamente ne aveano tappezzate le chine delle 
anzidette collinette , d guisa di anfiteatro , ma be- 
nanche avean costretto il mare a retrocedere , per 
dar luogo alle prodigiose masse , che mediante gran 
moli erano spinte innanzi sopra esso elemento ; per- 
chè servir dovessero di basamenti agli altri edijizj , 
che volevano soprapporvi . Quindi con gran ragione 
il gran Marone nel IX Libro della sua divina Enei- 
de, ebbe a cantare : 

Qualis in Euboìco "Balanini Litore quondam, 

Saxea pila cadit , magnis quam molibus ante 
Constructam jaciunt ponto'. Sic illa ruinam 
Prona trahit , penitusque vadis illisa recumbit : 

Mi scent se maria , et ni prue attolluntur a r enae . 
Turn sonitu Trochyta alta tremit , durumque cubile 
lnarime lovis imperiis , imposita Typhoeo • 

Alcuni scrittori sì avvisano, che Baia fosse stata cìt- 
v tà, tra i quali sono da riscontrarsi il nostro eh. Pel- 
legrino (1), Marcello Donato (a), e Ludovico Bau - 
drant (3), che dice di più essere stata città bgrtànche 
vescovile . Altri sostengono , che non fu enti , nè 
castello , ma una semplice spiaggia adorna di super- 
be casirte romane. Antonio San) elice (4) scrive: Hic 
ergo U lysses umbrarum feciì evocationem f humato 
prius Baia socio , unde Baianus sinus , nam ab urbe 
Baiis , quae nulla fuit . Antonio San) elice il giovane 
molto si adira contro quelli , che la vogliono cit— 
■tà (5) , e siffatta opinione fa molto abbracciata dal 

4Ìot> 

fi) Pellegrino Disc. 2. cap. i2. pag. 235. ediz. del 
Cravier. ' • 

(0) Donato In dilucida ad Cap. 16. Svetonii in Au~ 
gusto . 

(3) Baudrant In Serie, geograph. in v. Baine . 

(4) Sanfelice De ortg. et sii. Camp. p. 12. ed. 1726, 

(5) Nella nat. 125. alla cit. opera. ■ K ' 

9 


Digitized.by Googl 


B A 


*47 


dottissimo Marcello Eusebio Scorti (1) , che cita pu- 
re un passo di S. Giuslino , e quello sensatamente in- 
terpreta . 11 Sio. Cassino però (2) si fa le meravi- 
glie , come il suddetto Scotti si fosse lasciato sedur- 
re dall'opinione del Sanfelice , al 'a quale fa ostacolo 
insuperabile la testimonianza di Gtoseffo Ebreo . 

11 detto scrittore (3) chiama però Baia n ou%- 
vio» oppidulum , e nop dee far tanta impressione, av- 
vegnaché codesto storico per la molti pi icità degli 
edifizj, che fatti si erano in quella contrada gli‘eb- 
bero a sembrare una picciola città, qual poi così no- 
minò per Spiegarsi, ma non già, che realmente fos- 
se stato, come un borgo della città di Cuma. Tutta 
la contrada liaiana , non era più larga , che due mi- 
glia come avvisa il Mezzella (4), e per quella , 
che da Roma si portavano a Cuma per la via Do- 
mizia , di brevissimo 'cammino (5) , era questa con- 
siderata , come r ingresso a detto tratto ; quindi Gio- 
venale (6) : 

Quamvis dìgressa veteris confusus amici ; 

Laudo tamen , vacuis quod sederti figere Cumis 
Destinet , atque unum civem donare Sibyllae . 

Janua Baianum est , et gratum littus amoeni 
Secessus ec. 

Ella è cosa indubitata , che Baia era compresa nell’ 
agro cumano, come bene interpreta il passo di Dio- 

K 2 ne 

(1) Scotti nella sua Disserta:. Corograjica-istorica di 
Miseno , e Cuma , part.I. c. 4. p. 116. 

(2) Vedi il Comento fatto dal medesimo sull’/jcr/’- 
zione scoverta in Baia nel dì ti. agosto 1785. inserita 
nel Giornale Enciclopedico di Napoli. Agosto 1785. pag. 
93. not. ( 1 ) . 

(3) Ant. lud. lib. 17. cap. 14. 

(4) Mazzella Sito, ed antichità di Pozzuoli cap. 19. 

(5) Vedi Stazio . 

{6) Giovenale Satyr. 3. pr. 
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ne Cassio (0 il testé citato Scotti (2), e che era di- 
stante da Cuma 4 miglia, e più altri argomenti pu- 
re abbiamo , che vieppiù ce lo confermano . Lucre- 
zio (3) chiama acque Curvane quelle di naia , non 
peraltro certamente, che per fare un solo esteso ter- 
ritorio Baia , e Curva : Avvisa il dotto Giulio Cesa- 
re Capaccio (4) , che le medaglie di Bai a aveano 1 
impronto delle spiche di orzo , e delle ostric te ve u- 
ti et 'in Cumanis, coll’epigrafe Kopxw (5) , Ora- 
zio fri) la chiamò bene , Virus. . 

Forse taluno potrà interrogare se 1 aria di La/it 
negli antichi tempi sia stata salubre , oppur nociva . . 
Si potrebbe rispondere ■, che la medesima sia variata .. 
secondo le varie circostanze de’ tempi : ìmpercioccher 

10 dubiterei, che vi fosse d»U’ intutto salubre prima 
dell’ età di Augusto ; sì per la prossimità de luoghi , 
de’ quali 1 ' uno fu detto Palus Acherusia ( oggL Fu- 
turo ), e l’altro Averno ; sì ancora per le ta ! lte SC j“ 
«tungini di essa Baja , che perciò merito il titolo di 
ì Liquida . Infatti non potrebbesi altrimenti intendere 

11 celebre passo di Cicerone in una delle sue epistole 
ai familiari del Libro IX , in cui scrivendo a Dolà- 
bella , gli dice: Gratular Baiis nostns ,siquidem, ut 
se ri bis , salubres repente factae sunt , Egli e ben ve- 
ro però che in progresso di tempo , tra per la mag- 
gior popolazione , che trovossi in Baja , e nel suo 
«ircondario , e tra per la formazione del porto Giu- 
lio , che intraprese Ottaviano Augusto , mediante 1 
«pera del grande Agrippa , che introdusse il mare s * 
nel Lucrino , che nell’ Averno , come rilevasi .da ove- 
tonio , e dal secondo libro delle Georgiche di V irgi- 

lt ° 

(1) Pione Cassio Lib. 48. n. 50, _ 

(2) Scotti nella suddetta Dissertazione , p. HI. 

(3) Lucrezio Lib. 6. . 

(4) ^ Capaccio Tom. 2. p. 3 ° 5 * e ®* Gravter • 

(Ó Vedi lo stesso tom. 2. p. 255. 

(ó) Orazio Lib. 1 . epist. 1$. v. 7. t - 
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Ho ; essi aria di Baja dovette di molto rettificarsi , 
quale sembra che fosse a' tempi dei surriferito Ata- 
/urico , allorché scrisse la prelodata epistola ad Pri- 
miscrìnìum , come la ritroviamo riportata da Cas- 
sìodoro . 

Egli sarebbe cosa pur troppo degna della curio- 
sità di un osservatore il domandare il modo , col 
quale gli antichi Romani , che dalla metropoli ren- 
devanst a Baja, vi pervenivano, circa la pubblica stra- 
da . Imperciocché per poco , che uno abbia frequen- 
tato codesti luoghi j chiaramente sentirà la forza di 
una tal quistione : perchè , o i Romani , prima di 
Domiziano , vi andavano ptf mezzo della via conso- 
lare , al presente detta Qampana , ed allora egli eni 
cf uopo , che s’ imbarcassero dalla parte di Pozzuoli 
per tragittare quel picciol trafto di mare, che tro- 
vavasi tra l'antico porto Giulio , e fìaja ; oppure re- 
candovisi dalla parte Hi Cuma , loro abbisognava cir- 
condare pel di dietro le colline , che fan corona a 
Baja), e recarsi da principio intorno al porto di Mi- 
seno, e quindi trasportarsi per Bauli ad essa Baja . 
Per coloro poi , che preferivano di evitare una tale 
obliquità di^cammino , par che gli antichi Cumanè 
avessero cercato il mezzo di passare a Baja per un 
sentiero molto più breve , e nell’ istesso tempo mol- 
to più comodo per garantirsi dalla pioggia, e dal 
freddo ne 1 giorni invernali , come altresì dal calore 
de' raggi solari ne* giorni estivi , mediante 1' escava- 
zione di certe sotterranee gallerie, che procedevano ¥ 
pratioate in quella materia , che chiamasi tufo da 
Cuma a Baja . Infatti Struttone non manca di avver- 
tire , che un certo Coccejo avea formato un famoso 
cunicolo , che da Cuma andava a Napoli per Baja : 
espressione , che da tutti i moderni critici i più ac- 
curati è stata stimata alterata , e corrotta dall’ incu- 
ria degl’ ignoranti copisti . 11 dottissimo Martore Ili , 
con una sagacità degna della sua profonda critica , 
non nten che della gran cognizione , eh" egli aveva 

K9‘ del 


l 


Digìtized by Google 



B A 


'* 5 ° 

del greco, ha opinato ch’egli non facea di mestieri 
incolpare su di un tal passo, l’imperizia de’ copisti, 
ma bensì doversi intendere il Neapclìm, non già per 
la gran città di Napoli, ma sibbene per un nuovo 
aggregato di abitazioni aggiunte a Jìaja dalla parte 
del lago 'Lucrino , a cui dato venne il nome , non 
già di Neapolim in senso sostantivo , che non con- 
veniva, che soltanto a Napoli , ma bensì di Nean 
Po/in , cioè di un adjettivo unito al sostantivo , che 
rendevano l’ idea dell’ anzidetto aggregato di case , 
che formava una continuazione di Baja; onde in tal 
guisa il predetto cunicolo di Coccejo avrebbe avuto 
la sua direzione da Cuma ad essa Nean Polin per la 
direzione di Baja. Ma l’erudito ab. I). Roberto Pao- 
lino , sotto la cui direzione si è disteso da me que- 
sto articolo , è portato a credere , che realmente nel 
passo di Strabo ne sia incorsa alterazione , e che que- 
sta consistesse nell’ esservisi intromesso il nome di 
Neapo/ìs male a proposito , e che il geografo, non 
abbia inteso parlare , che del cunicolo, che da Cuma 
procedeva a Baja . Oggidì chi frequenta que’ luoghi 
potrebbe rinvenirlo nel sito , ove già fu Cuma , e 
propriamente sulla spiaggia del mare al piede del 
monte detto di Cuma, e da Virgilio chiamato Rupes 
Euboica , il cui ingresso sarebbe quelle, che da alcuni , 
•critici , non senza fondamento , credesi lagrotta del- 
la Sibilla , e nel quale il suddivisato Sig. Paolino ha 
camminato, non senza suo gran disagio per lo spa- 
zio di un miglio , avendo ben osservato , che la sua 
direzione era da Cuma a Baja , e che debba esser 
quello di cui parla Str abone (1). 

Baja 

(i) Vedi Dissertazione I Storico-Legale su r antichi- 
tà , sito ed ampiezza della nostra liburia Ducale , o sia 
delC agro , e territorio di Napoli in tutte le varie epoche 
de' suoi tempi) di Carlo Franchi, pag,' 33, 
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Baja (i) al cader del Romano Impero, soggiac- 
que a tutte quelle alterazioni , e vicende , alle quali 
sono soggette le umane cose in simili casi . Poscia 
tra T ottavo , e "1 nono secolo soffrì quelle stragi , 
quelle rapine, anzi que'la distruzione , cui furon sot- 
toposte benanche le altre città , giacenti non solo sul 
Jittorale del mar Tirrena , che pur della Campania . 
Da questo tempo in poi la memoria di Baja trovasi 
sepolta nella caligine de' tempi d'ignoranza e di bar- 
barie . A tal cagione potentissima della sua rovina , 
perchè proveniente dal furor degli uomini , quali si 
furono i Saraceni , che recarono tanti mali alle belle 
regioni di questo Regno di Napoli, debbonsi aggiun- 
gere le fisiche derivanti dai tremuoti , e dalle allu- 
vioni ; mediante le quali , i. luoghi cotanto cejebii, 
e deliziosi , divennero mucchi di rottami coverti di 
pungenti ortiche , di rustiche viole , di arena , e di 
altre erbe , e piante parasitiche per essere quindi il 
ricettacolo degl’ insetti i più nocivi , e delie acque 
stagnanti, che rendono micidiale l’aria di que’ paesi, 
riguardati prima il soggiorno della voluttà • Anche 
oggidì il viaggiatore , che vi passeggia al di sopra , 
ha motivo di farvi delle riflessioni morali sulla fra- 
gilità , e le vicende , non pur della vita degli uomi- 
ni , ma puranche delle città e de'dominj soggetti al- 
la morte , tome i primi , su i cadaveri de* quali par 
che si cammini. 

Sotto il Regno di Carlo l d’ Augia si ritrova la 
memoria (2) di una taverna , che era in Baja e deli' 
esazione di alcuni dritti , che furono dati iti affitto a 
f K 4 <$ì- 

(j) Alcune antiche Iscrizioni di Pozzuoli , Cuma , e 
Baja furono commentate al numero di 16 dal dottissi- 
mo Scipione Mafféì nella lettera al P. Bernardo de Ru- 
beis domenicano intorno alle ^coperte di Ercolino ^ 
stampate in Verona nel 1748. in. 8. nella Symbol. Let * 
ter. Tom. 5. pag. 1. 

(3) Regest, 1372. Q. lnd . primae f. 4. a t. 
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«li editìzj , non sono che gran saloni , o sleno Pisci- 
ne- delle antiche Terme Barane . Imperciocché qufcllo , 
che chiamasi di Venere Genitrici? , non e , che una. 
gran sala rotonda nelP interno * ed ottagonale nell 
esterno, costruita di opet;a reticolata, e già un tem- 
po coperta di opera testudinata, ossia a volta, den- 
tro la quale gli antichi costumavano di lavarsi in co- 
mune , strofinandovisi colle celebri strigiJes delle 
quali vedesr gran copia nel Museo Ercolanese , O dt 
Portici, tratte già dall’ antico Ercolano (i). Questa 
gran Saia , o sia Piscina , vedesi anche oggidì cima 
da un altro gran numero di picciole stanze , ove bar 
gnavanst i particolari ,, segregatamente dai primi • 
Nel fondo poi di esso spazio, e propriamente ai 
piedi delle colline Bajane , osservasi un formi cu jo di 
piccioli edifizj di antica opera per uso di abitazio- 
ni i-2) ;• fra le quali molto distinguonsi alcune came- 

(i) Chi legge gli antichi scrittori rileva , che le 
Terme Baiane erano destinate non solo vpos vt pàtina ad 
medicinae usum, ma benanche erpos rrW» v ad luxuriatn 

et voluptatc'm. . • . 

(ó) Si ha memoria, che nelle anticaglie di Baja si 
andavano a pigliare i pezzi de’ quali erano composti 
quei pavimenti per formarne de’-nuovi in Napoli, hiei 
grande Archivio della Camera esiste un libro , intitola- 
to: Libro .sesto v delti J rabiche della Regia Corte conti - 
vitato per mano di Raymo de Ambrosio de officio de scri- 
vano de racione sopra a diete Jraticbe de la Regia Cor- 
te . Comenzando da li duj de jenuaro del presenti . an- 
no 1 498. Regnante Federtcho de Aragonja Rex Ciclite 
et ec. anni 1498. nel cui Jol. c6. della seconda fonazio- 
ne si legge: A mastro gandensc de romano de la Cava 
ttndeci grana et so per andare a baja alT anticaglia per 
cercare certi quatr'tlli de preti marmerà et altri colurt 
de petri si haucano da podere a lo astralo de la saia ,d&. 
ih startele novi li fo data per despesa grana 11. Questi 
aitricà 4 si formavano con polvere di tegole , che pista- 
♦ano a igiene <U grana 5 a U tomolo, cqb magra di 

l>a- 
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le dette oscure , le cui volte veggonsi ornate , e fre- 
giate di compartimenti, e di ligure del disegno gre- 
co il più puro, e sublime, e sono precisamente quel- 
le , delle quali il divin Raffaello cercò di far risor- 
gere il gusto, facendole disegnare da’ suoi corrispon- 
denti , che mantenea ben salariati tanto costà , che 
in Sicilia t al riferir di Giorgio Vasari nella vita di 
si grande artefice 

11 secondo grande edifizio , che l’ ignorante vol- 
go chiama tempio di Mercurio , o sia Truglio , 
consiste in un vasto spazio rinchiuso in un edili- 
zio rotondo , e di opera altresì reticolata e te- 
studinata , la cui volta in picciola parte è rovinata, 
e la maggiore, che ancora vi esiste, vi è tutta cre- 
polata , conservandovi però la gran buca , eh’ è nel 
mezzo della testudine , da cui vi entra lume. Inol- 
tre vi si osserva rasente il muro , e quasi a livello 
del piano, il quale pel corso de' secoli si è inalzato 
di r 5 o 20 palmi per lo meno , un antico tubo , o 
condotto di -acqua , che ne forniva alla Piscina , per- 
chè gli uomini potessero bagnarvisi e nuotarvi . One- 
sto salone dà quasi l’idea del famoso Panteon di Ro- 
ma . Egli è cinto e ^ancheggiato altresì da molte al- 
tre stanze per uso de' bagni particolari , ove anche 
al dì d’ oggi , osservansi le antiche fonti delle acque 
termali^ lo è puranche da molte altre fabbriche di altri 
saloni , che probabilmente potrebbono essere i pezzi 
contigui , ed appartenenti al gran pezzo , detto Pi- 
scina , e che disegnati vengono dagli antichi coi no- 
n^i di Apodyt eri urti , di Conisterium , di Rpheleum , 
e di Eleotesio. Tutta questa grand’opra, che secon- 
do il suddetto ab. Paolino sarebbe il rudere più pre- 
zioso delle antiche Terme , e che meriterebbe di es- 
• > sere 

Catalogna , che^compravano a grana 6 il rotolo , e poi 
allustrivano con olio di lino, che si pagava grana 13 
il rotolo , come dalle partite di detto Libro , fot. 2 6. 
S2- fc. 
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sere bene studiato , sì dagli antiquari, che dagli ama- 
tori , e dai professori dell’ arte architettonica , tro- 
vasi circoscritta da un muro di opera reticolata, che 
contiene un vasto spazio , che precede agli anzidetti 
edifizj , e che senza verun dubbio potrebbe essere P 
antico Stadium di esse Terme, 
i L’ ultimo edilizio , che corrisponde quasi in li- 
nea a 1 due precedenti , ed al nord de’quali è situato, 
è quello detto di Diana , che anche consiste in un 
vasto salone , eziandio maggiore de’ precedenti , e la 
cui testudine non esiste , che per metà tagliata da 
cima a fondo, in guisa che dà l'idea di un’immen- 
sa nicchia, ad un dipresso simile a quella del famo- 
so Tempio di Minerva Medica in Roma, ancorché 
il Bajano sia di gran lunga di miglior forma, f me- 
glio conservato . Tutto all'intorno di sì immensa co- 
struzione osservatisi masse enormi de’ pezzi del suo 
recinto rovinati per opra de’ secoli $ ed inoltre vi si 
veggono molte stanze di bagni particolari. Chi ben 
legge nell’antico, non tralascerà di notarvi alcune 
nicchie di varia grandezza, e simetricainente situate 
entro di detto salone ; praticatevi espressamente da- 
gli antichi , perchè i sommi artisti vi esponessero i 
loro capi d’opere in pittura agli occhi del pubblico, 
che nelle Terme radunavasi per godervi della gran 
società , e di tutte le delizie della vita ; per cui A- 
' miano Marcellino ebbe a dire , che le Terme Aerano 
costruite instar Provinciarum , come ampia testimo- 
nianza- ne fango in Roma le rovine di quelle di Ca- 
racolla , di Tito e>,di Diocleziano . Finalmente sono 
degne altresì -di somma osservazione due vaste sale, 
che veggonsi cavate appiè delle colline Bajane , ed 
ornate di ligure di stucco ormai rose dal tempo , e 
separate da’ compartimenti , che intersecandosi a gui- 
sa delle linee di uno scacchiere vi formano quei qur.* 
drati , che comunemente chiamansi cassettoni , e .e 
etti volte sono sostenute da capitelli di colonne fo;» 
se di ordine 'Toscano , delle quali appena veggnn** 

ir.* 
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indicati i sommi scapi. Vi si veggono inoltre late- 
ralmente de’ ietti di costruzione , ove sedevano quei , 
che stroiinavansi , e riserravansi ne’ bagni ^ e di più 
nel fondo le antiche fonti ornate altresì di stucco , 
delle acque termali . Egli fa d' uopo eziandio nota- 
re , che anche al presente in un i di codeste vaste 
stanze respirasi un’ aria estremamente calda , e sof- 
focante j forse perchè serviva di calidario , o pur 
tepidario naturale „ cagionato dali" esalazioni locali , 
che vi promovevano il sudore, e vi formavano quel , 
che oggi chiamisi Bagno secco . Queste due stanze 
in tal guisa descritte, sono state egr.giamenie inci- 
se dal big. Filippo Morghen , presso il quale sono 
eziandio vendibili tali incisioni . 

A Baja apparterebbe altresì un* 1 altra stufi di 
bagno secco, o sia di vapor caldo, oppur sudorifero, 
noto sotto il nome di sudatorio di Tritola , o stufe 
di Nerone , alle vicintnzc del lago Lucrino, e per 
dove praticato fu un passaggio per terra da esso la- 
£0 a Baja , mediante una galleria fattavi tagliar nel 
monte dal Viceré D. Pietro Antonio cC Ara gena , al- 
la fiae del passato secolo . Questo sudatorio consiste 
in un cunicolo, che a guisa di un ferro da cavallo 
è incavato nella spessezza del tufo del monte , e che’ 
trovasi tagliato da altri , tra' quali ve n'ha uno spe- 
cialmente , che era fino alla radice di esso monte 
all' istesso livello del mare, in cui osservasi un'ac- 
qua talmente bollente , che le uova , che vi s’ im- 
mergono , e che vi si lasciano per qualche tempo , 
se n' estraggono cotte abbastanza . L’ evaporazione , 
che da essa acqua vi esala, diflfondesi ne' cunicoli 
superiori , ove forma un sudatorio efficacissimo per 
quei , che vi si recano per la guarigione de' loro 
mali . 

L’ 1 ottimo nostro Re FERDINANDO IV per le 
paterne cure} ond’è animato, di promuovere le arti, 
e le scienze, e ’1 benessere de’ suoi sudditi, non ha 
gran tempq , che ordinò con suoi Reali Dispacci di- 
* • *• retti 
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retti all’abate Qalianì , e D.Sayrìo Mattel, in oggi de- 
funti, il disseccamento delle pestifere acque stagnanti di 
Baia , conte' altresì il dissotterramento di alcuni edi- 
lizj , . e la formazione tanto di una strada, che d.i 
Cutna menasse a Baja , quanto la fabbrica di un mo- 
lo, che servir dovesse per facilitarvi l’imbarco de’ 
vini , che formano costà il principale articolo di ren- 
dita di que’ miseri abitanti . 11 tutto è stato esegui- 
to con somma diligenza e dispendio , essendo biso- 
gnato per tal uopo tagliarvi porzione delle colline , 
che come si è detto formano all’occidente corona a 
Jiaja , separandola, e chiudendola dall’agro Cumano y 
ove oggi trovasi essa pubblica strada comoda, e car- 
rozzabile per munificenza unicamente del prelodato 
nostro Re, il quale ha destinato a tal’ opera varie 
rendite finora in meno vantaggiosi oggetti ^impiegar- 
. te , con avere comprato ancora i fondi , 1’ acquisto 
de’ quali era necessario per ottenere senza contrasto 
i bramati effetti di pubblica utilità. 

BAIA , 0 Baya , terra in provincia di terra di 
Lavoro , in diocesi di Caiazzo , distante da Napoli 
miglia gì , e un solo dalla terra di Latina. La me- 
desima è situata all’ oriente delle radici del monte 
della Petrosa, ed a borea de’ monti Saticolani , oggi 
detti di Stati gliam. Ella è nominata benanche Baia 
prope V ulturnum ', e 1’ aria , che vi si respira non è- 
salubre , eccetto sul luogo del castello , per essere il 
più elevato . Vogliono gli eruditi , che questa terra» 
come pure Latina , Statigliano , Rocca-Romana , e 
Pìetramolara , avessero avuta la loro origine dall’ an- 
tica Saticola , volendola al lato orientale del Monte 
Massico, oggi Maggiore, e volgarmente Maiolo , o 
Maiulo , dove si unisce col T reboi ano , e situata aj- 
mezzogiorno della terra di Statigliano , e Rocca-Ro- 
mana, che sono dentro di detti monti, dietro a quel- 
li di essa Latina , e di Buia (fj , 

* - ' “ * m r 

» ( 1 ) Vedi Trutta Antieh. Ali fané dii*. 24 . 
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Al di sotto dì questa terra verso borea fra la 
medesima, e quella ai Raviscanina veggonsi gli avan- 
zi di un antico ponte sul Volturno , che chiamano pon- 
te di Baia ; e detto fiume fa confine del suo territo- 
rio con quello di Santangelo Raviscanina , e di A li- 
ft • Il detto di lei territorio confina pure con Pie- 
ir amolar a , Rcccaromana , e Statigliano, mediante gli 
elei di S. Pietro , ed il bosco montuoso di Teatina , 
e per lo vallone di Pontemurato sino al fiume , il 
suo territorio viene separato dal tenimento di Dra- 
gone . Nelle sue pianure vi sono estesi querceti , ed 
anche degli arbusti, con viti, da 1 quali ricavano vini 
non generosi» Sonvi parimenti de' gelsi, ed allevano 
pochi bachi da seta» 

La popolazione dì Baia nel 1532 fu tassata per 
fuochi 103, nel 1545 per 105, nel 1561 per 73, 
nel 1395 per 51 , nel 164S per 43, e nel 1609 per 
26 , in og<*i però fa anime 560 » Questi abitatori 
sono addetti all’agricoltura, ed alla pastorizia , fa- 
cendo grande industria di caprese di vacche, ed in- 
grassano moltissimi porci , che poi smaltiscono ne’ 
paesi circonvicini . Nell# vendite delle -vettovaglie 
dividono il tomolo in co misure , o in io coppe . 

Tommaso de M orzano succedè al padre, che pos- 
sedea castra Drgonis , Bayarum , Furoni , Cose , et 
Saxe (1), Orbano Auriglia , o Origlia , comprò Baia , 
insieme con 1 ’ altra terra di Dragone (2) dal Re La- 
dislao. Passò di nuovo alla famiglia M orzano. 

Nel 1457 Giù. Antonio Marzano duca di Sessa 
rifiutò questa terrai con Roccaromana , e Latina ad 
Altobello suo primogenito (3) . Nel 1532 per ribel- 
lione di Sigismondo Marzano , le dette tre terre fu- 
rono vendute al vescovo di Aversa , col patto de te- 

tro- 

fi) Regest. 1306. Lite. A. fol. 129. 

(2) Regest. 1404. f. 339, Regest. 1406. /. 336, 

(3) Quint. 00 . fol. 209. 
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irovendendo (i) , la qual vendita fu ratificata da Car- 
io V (2) . Passò poi alla famiglia Francisco , che la 
vendè a Lucrezia Arcamone (3) • La medesima la 
rifiutò al secondogenito Gio. Tommaso di Capua y con 
brancolisi, e Pietra molar a,, nel 15^6. Nel 1563 An- 
drea di Capua marchese di Francolisi succedè a Gio. 
Tommaso in Baia , e Latina (4) . 

Nella situazione del ióóq leggono le due se- 
guenti partite : III. Andrea Francesco di Capua pio- 
derno principe di Roccaromàna per la ■ tassa di duca- 
ti 293 — per le terre di Baya y e Latina deve di 
adoho per anno ducati 41 l 6 j che si portano assi- 
g netti a 1 consignatdrii . Gio. Francesco V itale per Im 
tassa di ducati 1 -.2 - 18 cioè tari 3- io per la porto- 
lania di Baya, e tari 4 - b per la portolania di Lati- 
na , deve di adoho per. anno due . 2 1 p f * 

Attualmente la possiede In famiglia Sannito di 
Vietramolara , con titolo di baronia » 

BAIANO , o Bayano } forse un tempo fu casale 
di Avella , insieme con Savignano , Camellano;, di- 
cendosi nelle carte angioine di pertinentiis Avelia- 
rum (5) . L’ erudito Gianstef ano Remondinì anche 
scrive così (6.) : Ci toccherebbe ora a far parola de' 
casali di Avella , ma direm brevemente , che uno è 
Sperone , seppur questo non è piuttosto un quartiero 
deir antica citta . , che non un distinto suo casale $ e 
r altro è Baiano vetusta , e popolala terra , in cui 
si veggon anche delle vestigia di antichi monumenti 
infrante colonne , tronchi busti , e sminuzzate lapide 
di marmo , nelle quale appariscono ancora pochi ca* 
ratteri , e distintamente in quella , che sta su la por- 


(1} Quint. 7. fot. 314. 

(2) Quint. il . foL 3 32. #*/ 

(3 y,Ass. in Qumt. 20. fol. 75* 

(4) Fctit. Rclev. 8. fol. 1. 

(5; Regest. 1335. D . fol. 292. at . # 

(6) Della Nolana Ecclesiastica Stona j t. j. p. 294* 
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ta della chiesa de' ss. Filippo , e Giacomo, ma non 
nieritan di essere trascritti , perchè ritrae non se ne 
può verun senso . Egli è in terra rii Lavoro , in dio- T 
cesi di Idola , lontano da Napoli miglia i8,edaNo- 

la 5. E’ situato in luogo piano, soggetto il suo ter- , 
ritorio alle continue alluvioni , essendo sottoposto al- 
le grandi acque, che calano dal campo di Sulmonte, 
dalla montagna, della Torà , e dalle altre delle Qua- 
drelle , di Montrforte , Carbonara , e Lauro . Poco 
lungi tiene i boschi di essa Carbonara , di Montrone , 
Montagnola , Arcigno , e 'Inoro , abbondanti di ca- 
stagne , e di querce . Raccolgono molto frumento , 
vino , e frutti , avendo delle vigne ne’ luoghi mon- 
tuosi . Non vi manca la cacciagione di lepri , volpi , 
cinghiali , e starne . I naturali ascendono al numero 
di 2273 addetti parte alla coltura della terra, e par- 
te si esercitano in. altri mestieri , appartenenti al 
trasporto di varj generi nelle fiere di Lecce, di Pu- 
glia, e di altri luoghi, comprando, e vendendo ani- 
mali vaccini , ed altri fanno carboni • La tassa de 
suoi cittadini nel ir, 32, fu di fuochi 97 , nel 1^4^ 
di 105 , nel 1561 di 133 , nel 1595 di 23* , nel 1Ó4S 
di 216 , e nel 1609 di 1S9 . é 

Roberto de Lagoncssa marito di Catarina iT Aqui- 
no tenne Montesarchio , et castra de practis, et Ba- 
y ani (1). Attualmente appartiene alla famiglia Doria 
de’ principi di Avella . 

BAIRANO . Vedi Vairano. 

BALDASSARRI villaggio nella provincia di Otran- 
^0 , in diocesi di Brindisi, distante dalla citta di Lee- . .. 
ce miglia 12 in circa. La sua situazione è in una 
pianura, il cui territorio e molto atto alla semina, 
e produce buon olio . Gli abitanti ascendono al nu- 
mero di 300 addetti all’ agricoltura . Si appartiene 
alla Regia badia di Santandrca in Insulam . Vedi S. - 
Andrea in Insulam, 

-e ' * TBAft 

• ^ K *• . ’ t 

(*) Regest. 1337# 4 * fo^ 3 * 0 t 
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B ALV ANO ,oVaIvano, terra nel confine di Prin- 
cipato cifra, .in diocesi di Muro , distante dalla mede- 
sima citta miglia 12, da Salerno 42, dal mare 26, 
e da l\ apoli 70 . E" 1 situata in una valle circondata 
da monti, e l’aria, che vi si respira, non è delle in- 
salubri . 11 suo territorio di perimetro circa mi- 
glia 21 confina con quello di Vietri di Potenza da 
yiezzogiorno , e da levante con quelli di Piterno, di 
Ba ragiono , ^ e di Bella, e Muro ; da ponente con 
quelli dt KicigHano , e di Komagnano , e da tramon- 
tana , o borea col fiume del Piotano . Nel suo leni- 
mento vi e una difesa boscosa di cerri , e querce 
chiamata la Sevinosa di tomola 2000 in circa. Qua- 
si tutto il territorio e addetto alla semina del gra- 
no , granodindia , legumi , e da qualche tempo vi 
h?ui no introdotto il grano chiamato Carlentina , e f 
amo detto 2 orchesco, raccogliendosene in tanta quan- 
tita , che lo vendono ne’ paesi vicini , ed anche in 
Salerno . Vino ne raccolgono tanto da bastare alla 
popolazione , come pure 1' olio di mediocre qualità , 
a cagione di non esserci trappeti pronti per maci- 
narne le olive , essendoci stati anche anni , ne’ quali 
la macina e durata fino al mese di giqgno , preten- 
dendo il barone di avere il jus proibitivo de’ trappo- 
li (1) medesimi . Scarseggiano di frutti , e di ortag- 
gi , e soprattutto in tempo di està , per mancanza di 
acqua, ranno industria di animali pecorini, e ven- 
dono^ poialtrove i formaggi , i quali si stimano i 
migliori di quel contorno . Non vi manca la caccia 
di lepri , volpi , beccacce , starne , pernici , ed altri 
uccelli , e vi si trovano pure de" rettili velenosi , co- 

Tomo li. L me 

i X li G ‘ roiamo tettieri pose a stampa uri allegazione 
a PI -0 deH università e cittadini di Galvano molti anni 
addietro , sostenendo che il barone niun dritto avea di 
proibire ad altri di fare i trappeti. Questa lite q tutta- 
via sub Indice . • 
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me a dire . vipere , oltre delle serpentelle , che chia- 
mano guarJapassi , e de' cervoni . 

1 Baivanesi ascendono al numero di 3482, e co- 
me già notai sono addetti per la maggior parte ali* 
agricoltura , ed illa pastorizia . HanAo qualche com- 
mercio , ed imno nelle loro negoziazioni i pesi , e 
le misure di Napoli . Non vi è tra essi manifattura 
particolare* Le donne sono industriose a segno, che 
le lane , e Urti > che si racco’gono ìiel territorio le 
operano iti modo, che ne fabbricano e panni e tele, 
delle quali vestono, non essendovi T uso di comprar- 
ne da forestieri : che anzi di dette manifatture ne 
vendono ad altri convicini * 

Nella numerazione del 1530, fu tassata per fuo- 
chi 65, in quella del 1543 per 95, ne!.* altra del 
3 56 1 per 109, nella quarta del 1595 per 170, nel 
1648 per 160, ed in quella del 1669 per 101, man- 
cante già di fuochi 59. 

Nel 1561 si rovinò per un terrémoto accaduto 
in quell' anno nel di 31 luglio ad avviso del Pac- 
ca (1) . 

Questo paese , non è di moderna fondazione : 
Ma non saprei se dall' esservisi ritrovate alcune an- 
tiche iscrizioni sepolcrali (2) fosse bastante argomen- 
to 

(1) Pacca neH’/fft>r. dì Napoli Lih. 7. 

(2) I.e iscrizioni sono le seguenti ; 

STATI AE AMANDE 
BM . QUAE V 1 X AN 
NIS VII . MKNS VII DIE 
BUS XV . G . STATIUS 
PRIMUS IUNI FIL . 

DULC ISSI MAE INGO 
MPARABILI FECIT 

Questa iscrizione è posta avanti la porta della chiesa a 
sinistra entrando nella medesima. 
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to di asserire esservi stata abitazione neH' alta anti- 
chità • I marmi , come già altre volle ancor dissi 
spesso si trasportano da luogo in luogo . Nel si o 
mezzo evvi un'altissima rupe isolata, su della quale 
vedesi edificato un castello, che mostra bastantemen- 
te una qualche antichità , ,e che può attestare il di- 
spotismo di que' tempi. 

Porrebbe stare , che la sua edificazione fosse de’ 
tempi Normanni , e che l'avesse anzi costrutto qual- 
che individuo della famiglia Vaivana ; celebre nelle 
nostre istorie . Ella fu molto potente anche prima 
della nostra monarchia , come dice però Filiberto 
Campanile (i): ma il Capecelcttro (q) scrive : sono 
' <* '■• L 2 sta-, 

‘ L . PORCATIO L . F 
FAUSTINO IIIIvir 
y ISTEIA MARCI 
ANA COIUG Ff 
‘ PORCATJI LUCII 
Na marcian 

US ET PROCU ( ; • ; 

LUS PATRI 
B . M . F . 

QUI VIX1T 

' ANNIS XLV * ' 

Quest’ altra -è sinata nel campanile verso mezzogiorno 

BOVIANIA . C . F . CE 

, IjiKPIMA r 

G . BOVIANIUS , C . F . POM 
CELER AED HIIvir IUR . DIC . Q 
EX FC . . . ERMUI.A TESTAMENTI IULIA F 
3 C . 1NAE FAC . CUR . 

Quest’ altra iscrizione fu ritrovata in campagna nella 
contrada detta il Galdo nella vigna di D Gerardo Va- 
selli , nipote del fu Monsign. Pacelli vescovo di Muro . 
(i) Campanile delle Armi y o Imprese di Nobili. 

(3) Capecelatro nella sua Ist. p. 50. ed. del Gravier . 



stati parimenti Normanni , e di chiarissimo sangue i 
P’a/v.tni signori del castello di Vaivano nella provin- 
cia di Principato , e di Cisterna , della Rocca , della 
Cedonia , e Monteverde , e di altri grossi Stati prima 
che fossero i Re nel Reame, ed indi conte di Arma- 
tera , di Apice , e di Conzg , generali di eserciti , e 
gran contestabili del Regno , onde a gran ragione 
f ralle primarie schiatte, che si fossero si possano an- 
noverare , e si spensero d tempi del Re Manfredi in 
due sorelle , P una nominata Minora , che fu contessa 
et Apici , e P altra Melisenna , che si marità con Ve» 
ratdo Gentile . - ' - «{-.,•« • f ' 7 «< 39 » 

In un diploma del Re Ruggiero .(i) si le^ge : 
nobìttssimis viris Rpberto comite Cupersano Giliberto 
de Galvano lusticiatorììs Capitanate , ed evvi la so- 
scfizione Sign. propr. manus dominus Giliberti de 
Salvano Iustitiarii Capitanate , «Presso Io stesso Ca- 
pecelatro (2) si fa parola di Riccardo Vaivano , e in 
altro luogo (3) si nonyna il conte Ragone di Valva- 
no , di cui fa pur menzione F erdinaqdo r U ghetti (4) 
Nel catalogo de’ baroni del Regtio,, i quali con- 
tribuirono sorto Guglielmo II alla spedizione di Ter- 
ra Santa, pubblicato dal più voi fé ‘citato Borrellì (5). 
si legge, che il conte Fittppo de Battano dixit quod 
demanium sunni quod te net in cktcatu .videttcet de 
Sancto Angelo feudum IV militum de Calabretta. 
feudum III militum de Captisele feudum 11 mi li» 
tum de Diana feudum I milìtìs una demanium eius 
feudum X militum e* cum augu mento ob tutti mitt- 
les XXlF et serviente» /„ . Costui uvea de 1 stiifeuda- 

IPIiKf/' 7 ? 4 .* • ta- 


li) "Questo diploma fu presentate presso gli a tfi del 
Regio padronato del vescovado di Tricarico , sistemò, 
sitila curia del Cappellano Maggiore.-.. ^ «. 

(2) Capecelatro et. lstor. Tom. d. p. I 39. . . 

(3) Lo stesso cit. Tom. I. pag. 263. e 285. • 

(4) Ughelli Ital. Sacr. Tom. X. 

(5) Borrelii /oc, cit. p. 63. e 66*,; .... 



’ tarj, còme erano Rogiero de oppilo , Bartolommeo 
de Tèga no , e Trahalonus de lialba , Dei et imperiali 
grafia Comes Contèa , che asserì , quod tenet de eo 
Balbam , quae sicut dixìt est feudim I militis . L' 
altra memoria è del l'inó leggendosi presso U g bel- 
li (i) un istromento fatto a favore della chiesa di 
Bovino, il cui principio è questo: Nos Rago de Bal- 
Sano. Indi Carlo I nel 1269 concedette detta terra 
a Matteo de Caprasia (a) con altre terre , Le parole 
della concessione sono : Die 14 februarii XIV ìnd. 
aput fogiam . Concessa sunt l/latteo de Caprasia et 
heredibus suis utriusq. sexus ex ìpsius corpose legi tè- 
rne descendentibus , cum omnibus iuribus et pertinen - 
tris suis ac valorem unciarum auri trecentarum Mons 
viridi s per unc. L Lagnedonia per unc. L Boccetta 
prò unc. LX in principatibus , Balbanum per unc. XX 
Rapai /a per unc . C Cisterna prò unc. XX X Petra Pa- 
lomba prò XV (3) . Giorgio de Alemania , conte di 
Pulcino anche la possedette . hi rileva da una carta , 
che gli fu minorata l’ adoa delle sue terre , quali era*- 
no Pulcino, Castelnuovo , Sanlorenzo , Balbano , Ca- 
stelgrandine , Rapane , Santasojia , e Cusentino (4) . 
Si ha pure memoiia , che Fortibrachius de Romagna 
tenne in donum a curia cum Riccardo et Gualterio da 
Acquaviva mi/. Bitontum , V alvanum , Forcellum , 
Chribarum , et Castrum veterem (c) Cubella. Ruffa 
contessa di Allumante , e di Corìgliano litigò col con- 
te di Pulcino prò Castro Balbanì , prò Baronia Fa sa- 
ne/le , seu Contursii leggo in una memoria del no- 
stro Archivio del 1446 (6). Nel 1649 fu venduta dal 

L 3 S.R.C, 

(1) Ughelli Ital. Sacr. t. 8. col. 374. 

(2) Con errore in alcuni repertori del nostro Ar- 
chivio della Zecca si legge fatta questa donazione ad Er- 
rico de Caposia . 

(3) Lib. donaùonum Caroli I de ann. 1269, f. 101. 

(4) Fase. 95 .-fot. 71. 

( 5 ) Regest. 1276. et 77. A. fot. IQ. 

(6) Pec. 2. al fol. 199. a t. 


S. R. C. in nome de' creditori del duca di Sicignano 
a Gèo. Domenico Giovine della suddetta terra per du- 
cati 420C0 (1). Egli fu ammazzato dal pòpolo nel * 
1647 nelle commozioni popolari. Da questo barone 
Giovine , che andò anche in patrimonio fu comprato 
dal marchese Parisi , e dal Parisi passò all* odier- 
no duca Vespasiano Giovine , e ne pigliò in maggio 
*757 >1 possesso . 

Vi nacque Cristiano Prolìano y il quale fu un fa- 
moso astrologo , ma non sappiamo assegnare 1’ anno 
della sua nascita. Egli scrisse un compendio di astro- 
logia , e lo indirizzò al celebre Antonello Ferrucci , 
e fu stampato in Napoli nel 1477 da Errico Aldyng; 
come meglio potrà vedersi in altra mia opera (a) , 
nella quale descrissi questo rarissimo libro . 

11 qu. D. Antonio Pacelli col suo testamento isti- 
tuì un monte con buone rendite , che in oggi, ascen- 
dono a circa ducati 500 ordinando doversi quelle im- 
piegare in giro un anno a prò delle orfane del paese 
per maritaggio di ducati 00 , nel secondo anno per 
tanti arredi Sacri , per uso della sagrestia di quel 
clero , e nel terzo per celebrazione di messe da ce- 
lebrarsi dal clero medesimo , come dal testamento 
che si conserva nell’archivio di quel capitolo. A quest* 
opera ci concorse pure D. Ferrante di Donato con 
accrescerlo di altre rendite. 

Vi era un monte frumentario dotato di più mi- 
gliaia di tomola di grano , per usa di quei coloni bi- 
sognosi , altro debito non avendo, che di restituirlo 
in agosto coll’ ottava parte di quello , che ne avea 
per la manutenzione del fondo di detto monte. In 
oggi però se n' è del tutto perduta la memoria non 
senza danno di quella popolazione . 

BAL- 

(1) Quint. 105. fol. 36. 

fa) Saggio Storico-critico sulla tipografa del Re - 
gno , p. 65.' e seg. 
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BALZAMI uno de' 12 casali di Solofra in pro- 
vincia di Principato ultra , Vpdi Solofra % 

BALZARAnO terra in Abruzzo ultra , in dio- 
cesi di Sora , situata tra moke colline , distante dall’ 
Aquila miglia 50 in circa. 1 q non ho mai ritrovato, 
ch’ella si fosse appellata Balsorano , come dice qual- 
che nostro scrittore. 11 di lei territorio produde tut- 
ti i generi di prima necessità, e vi sono molte par- 
ti addette pure all* uso di pascolo , I suoi naturali 
nel 1648 furono tassati per fuochi 207 , e nel léóp 
per 291 . In oggi non oltrepassano il numero di 1200 
anime, e non riconoscono altra industria, che quel- 
la della sola coltura de* campi , e della pastorizia . 
Ne* luoghi macchiosi si trova caccia di volpi, lepri, 
e non vi manca altresì quella di varie specie di pen- 
nuti , 

Nell’ anno 1463 il Re Ferdinando avendo per 
opera principalmente di Antonip Piccolomini d’ Ara^ 
gona duca di Amalfi marito di l/laria sua #|>lia , e 
suo capitan generale discacciato dal Regno il duca 
Giovanni gli donò: Celano cum, titulo comitatus , Ca* 
pistrano, S. Pietro , S- Eugenia ,* Avello , Piscina cum 
casali bus , Speronasi no , Ascio , Venere , Ort uccio 9 
Leccia , Yoya , Jìenesegna . , Sebastiano , Striano 
si eco , Castel loyetto , C astelvecchio , Gagliano, Soci - 
narìo , Cuculio , ed anche la baronia di C propelle^ 
cioè : Car optile , Castelvecchio , Caloscia , Rocca de 
Caloscia , e S. Stefano ; e la baronia di Balzarono , 
cioè : Balzarono , M or rea , Civita dì Aurina , e Ca~ 
stelnuovo di Abruzzo ultra . Similmente la baronia di 
Castellacelo , cioè : Castellacelo di Valle piaiore , 
Fayto , Celle, e Delicito , della provincia di Capitar- 
nata i similmente la torre di Casalnuovo , 9 Terteve- 
tere (1) . I suoi discendenti alienarono poi molte di 
queste terre, come si vedrà nel corso di questa mia 
òpera • 

. L 4 BAN- 

CO Quint, a. fot. 113. 
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BANZANO casale della baronia di Montuoro in 
provìncia di Principato cifra, in diocesi di Salerno, 
Vedi Montuoro . 

BANZI terra Regia in provincia di Basilicata 
in diocesi di Acerenza , a distanza di miglia 31 da 
Matera , dal mare di Barletta 3 6, e 13 da Venosa , 
Da taluni con errore si è posta nella diocesi di detta 
città • Deir antica Bantia ce ne restano pochi avanzi. 
Il Cluverio (1) la situa molto male a sinistra del fiu- 
me Jiradano, non molto lontano dalla fonte, scriven- 
do ; itaque Bantiam colloco ad laevam Bradani amnìs 
ripam , haud procul fonte , poiché la distrutta Bantia 
era non meno, che miglia 12 lontana dal detto fon- 
te , sebbene più se ne segnano nell" itinerario di An- 
tonino , descrivendo il viaggio da Milano ad Colu- 
mnam . Io ne accennai qualche cosa nel Discorso Fre- 
mii minare (a) . 

Da un processo esistente nel grande Archivio 
della Camera (3) si rileva , che nel 1520 fu agitata 
una controversia tralP università , e possessori di Gen- 
zano , e Pah. commendatario di Banzi, Annibaie Man- 
sorio, sul bosco di Banzi , e suo territorio, nel quale 
•pretendeano detta università , e possessori di pasce- 
re , legnare , acquare , ec ? ed essendosi compilato 
termine su tal pendenza da amendue le parti litigan- 
ti negli articoli presentati da esso ab. Mansorìo (4) , 
si propone dimostrare, che il territorio controverti- 
lo era territorio separato e distinto da quello di 
Gemano ; si fa la descrizione de’ confini nell' artico- 
lo VI e nell’ introduzione , dicesi che confinava con 
quello di Gemano , di S. Lorenzo , col fiume Basen- 

r •-£*<*■ i 

‘ "fi ;>< » .♦ I --A' -V f riA 

(1) Cluverio Ital. ant. Lib. 4. c. 12. f. 1225. 

( 2 ) Pag. 5 6 . * * " 

( 3 ) Il titolo è questo : Atti per lo Reverend. Abbate 
1 Annibale Mansorìo colf università di Gemano lift. J. pc. 
4. ». 2o. 

(4) Fel. 587. di detti Atti . 
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to , col territorio di S. Gervasio , ed altri • Sì dimo- 
stra ancora , che in detto territorio vi era un castel- 
lo detto Rancium , di cui si vedeano i ruderi di an- 
tiche fabbriche (1), e dicesi, che tal castello era abi- 
tato (2) , e poi distrutto per cagione di guerre , e 
posseduto colla giurisdizione civile , e criminale dal 
monistéro di S. Maria de Rancio , che prese il no- 
me dal casello medesimo. Qui soggiungo, che ne’ 
tempi di mezzo si trova appellata Rancia , ed anche 
Manzi , e con tal nome la registra il P. Lnfrìn , par- 
lando delle badie d’ Italia. Nelle sue vicinanze moli 
il famoso Marcello , siccome osservò bene il barone 
Antonini (3) , ricavandolo dal racconto di Livio e di 
Plutarco. In oggi ella vedesi edificata in un perfet- 
to piano circondata però da diversi boschi , ed il suo 
territorio confina con Gemano, con quello di Spitut- 
zola, col Reai feudo di Monteserico, e tiene un tor- 
rente chiamato Vipaldi, ed il fiume V asento , o Ba- 
stato , che ha la sua origine dalla pianura del Palaz- 
zo. Nelli detti boschi vi è della caccia di quadrupe- 
di , e di volatili , e nel fiume si pescano delle tin- 
gile, delle anguille, e delle squame. Le ricolte con- 
sistono in grano , legumi , ed ottimi piselli . 11 vino 
è pure di buona qualità, ed i suoi abitanti al nume- 
ro di 500 in circa commerciano co' paesi circonvici- 
ni siffatte derrate. Tra questi, non vi è però niuna 
manifattura , e nè anche qualche arte per sovvenire 
a'bisogni della vita, valendosi degli artigiani di Gen - 
zano. Altro dunque non esercitano , che la sola agri- 
coltura . 

La sua chiesa di S. Maria di Rami si dice fon» 
data fin da' tempi di Grimoaldo principe di Beneven- 
to , il quale la sottopose al monistéro , ed all’ abba- 

... te 

- 

(il Artic. 3. fol. 587. at. 

1 (2) Artic. 4. fol. 588. 

(3) Antonini nella Lucania , fart. 3. discors. 6. fag. 
553» »ot. (1). 
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te di Wlnntecasìno . Nel icS8 si vuolé consegrata dal 
Pontefice Urbano li , il quale da semplice monaco 
vi avea fatta una lunga dimora . In Ughelli (i) si 
legge la detta bolla di consegrazione , ma colla data 
non già del 1088 , nvi sibbene dei 1095 > c la badia 
è detta de Pauso , ed U rsone, ch'erano abbate, è chia- 
mato Bandusìensis . Nel 1 100 . Koberto conte di I.o- 
retel/o feeele una donazione , e fu Paurn , et Eccle- 
siali S. Laurentii in Mallo in Buccini territorio , curii 
homi ni bus , 

Dagli stessi Ani appare (2), che il duca Rug- 
. «/ero nel 1090 an. V del suo ducato confermò tuiti 
i beni ad esso monistero con diploma, che spedi da 
Canora; e da altro luogo appare (3), eh' esso K ug- 
giero , e Boemonte figlio del duca Roberto Guiscardo 
donarono ad esso monistero il casale detto C arance!- 
lo ( Carancellum ) , e non già Carratellum , come 
dice altri, posto nel territorio di Castelsar aceno , ap- 
partenente il medesimo a' detti concessionari (4). 
Nel 1151 il Re Ruggini fece altra conferma de' be- 
ni a detta chiesa con suo diploma , col daturn Pa- 
normi anno millesimo centesimo quinquagesimo primo 
mensis octobris XV /W. (5) . 

Vi si legge ancora copia di una Bolli; C 6 ) di A- 
lessandro Papa , colla quale incarica gli arcivescovi 
di Bari , e di Acerenza , ed il vescovo di Terracina , 
di fare ricuperare ad esso monistero di lìanzi tutti 
quelli beni , che gli erano stati usurpati 

Nel catalogo de’ baroni sotto Guglielmo II leg- 
giamo : Abbas Banda sicut dixit Guillelmus Rapol- 

len- 
ii) Ughelli /tal. Sacr. tpm. VIE 

(0) Fol. 684. 

(3) Fol. 686. 

(4) Il privilegio è colla data di Cattata m. tepte ru- 
bri s . 

(5) Vedi i! fol. 694. di detti Atti. 

(6) Fol. 680. 
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iensìs tenet Banda m de eodem comi tatù ( cioè del 
contado di AnJria , che possedeasi da Ber t eroi mo (i) ) 
quod est feudu/n 111 mìlìtum , ft cum augmento oh- 
tu/ìt mi li te s VII (q) . Nel contado di Loritello leg- 
giamo : Cornea Gojfridus Alesine tenet in capite a 
Domino Regc Botici a m quam tenuit Henricus de V l- 
Ina que sicut dixit feudu/n IV militum , et cum aug- 
mento obtulit milifes Vili (3) , la qual terra non 
deesi confondere colia prima. Nel dì 12 settembre , 
del 1782 fu dichiarata di padronato Regio per le sud- 
divisale ragioni (4) . Di questa chiesa , e badi* , si 
dice , che ne avea scritta una brievc storia monsi- 
gnor Pietrantonio Corsi omini , la quale ms. conserva- 
vasi dal Cardinal Vincenzo Petra , eh’ ebbe in com- 
menda la detta chiesa (5). Nelle numerazioni dc'fuo- 
chi non si trova nominata . 

BARAGIANO terra in provincia di Basilicata , 
in diocesi di Potenza, dalla quale ne dista miglia 12 
e 54 da Matera. La sua situazione è sopra di una 
collina, e gode di un clima temperato. Gii abitato- 
ri , che ascendono al numero di 1500 giacciono qua- 
si che tutti nella miseria. Non hanno niun commer- 
cio co’ paesi circonvicini ; appena ricavano dai lor 
territorio quei prodotti che sono di prima necessità , 
con essere anche poco intesi dell’arte agraria, non 
ostante che il suolo, non fosse affatto di cattiva qua- 
lità . Un litigio , che sostengono col possessore , che 
è il principe di Torello , porterà loro nell’ ultimo 
stato di miseria, e di languore. La confinazione del 
teriitorio di Barapiano è con quelli di Pi<erno, Bel- 
la y Muro , e di À vip li ano . 

Nel 

r\ ;v5k •% ”, /•••'. ■ 

(r) Vedi Borrelli. c. p. 11. 

(a) Lo stesso p. 13." - • 

'<3) Lo stesso p. 40*^,, .*^ 5 ; 

(4) Vedi Curine Cappellani Ma'prìs decreta f. 25T. 

(5) Vedi il Pratilli . Via Appi* , Lib. 4. cap. 6 . 
pag. 477 . 
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Nel 1533 la tassa de' fuochi fu di 64, nel 1545 
di 6 g, nel 15*1 di 92, nel 1595 di ìoy , nel 1648 
di 90, e nel 1 66g di 69. 

Sotto i Normanni questa terra era detta Bare- 
sanum . Nel catalogo de' baroni , che sotto Gugliel- 
mo 11 contribuirono alla spedizione di Terra Santa si 
legge :• Rìccardus de Sonda Sopbìa dixit Baresanum 
Sanctam Sophiam et villanos X.X quos tenet in Mar- 
more et Vili villanos quos tenet in Muro esse feu- 
dum VI militum et cum augmento obtulit milites Xll 
et servientes XXX (1). 

Teodosio , Rainaldo , e Gualtero de Sangro tra i 
feudi , che possedettero, vi fu anche Baragiano. Ve- 
di Bieca ri . Pietro di Alagno perdè questa terra per 
delitto di fellonia, ed il Re Alfonso nel 1438 la con- 
cedè a PetriconeC ar acciaio , dovendogli anche la som- 
ma di ducati beco di oro, e colla medesima gli die- 
de anche Sivignano, Sangregorio , Romagnano , Palo , 
Proli, li Calidari ec. (2), o Codani , come leggesi 
altrove. Nel 1441 gli fu confermata una tale conces- 
sione colle terre di Savo, Pietrafissa , o Pietrafitta , 
Picerno , Marmoli , e casale di Vendicane , di Prin- 
cipato ultra , e similmente S. Nicandro inabitato , il 
territorio di Massa , e di Caprari in confimbus dictae 
terrae Siciniani , colla dogana di Mo/fetta (3). Nel 
1440 per morte di esso Petricone ne fu investito Gia- 
como suo figlio , insieme col contado di Burgenzia , 
seu Rrienza , Saponara ec. e le altre terre a France- 
sco suo secondogenito , siccome vivente ancora esso 
Petricone avea ottenuto di fare dal detto Sovrano (4). 
Nel 1499 il Re Federico confermò tutti i feudi a 
Petricone figlio di Giacomo , colle terre ancora di Ca- 
giano , col titolo di ducato , Selvitella , Santangelo 

con- 
ti) Vedi Borrelli /. t. p. 49. 

( 2 ) Quint. y jol. . 411 . 

( 3 ) Quint. 7 . jol. 1 . 

(4) Ctt. Quint. 7. jol. 10 . ' ■ ; » 





contado di Pulcino ec. (i) . Nel 15# succedi' *a Re- 
tricone Già. Batista Caracciolo suo figlio (2). rjeìot 
luglio del 1570 Vittoria Caracciolo vedova ai 
J io Caracciolo vendè libere la terra di Baragiano ad 
Agostino RenJone per ducati 50000 (3) • Gli succede 
Virgilio, sua figlia (4). Passò a Camnu Ilo Caraccio- 
lo , colla terra di Bella (5) > che vendè poi a pomi- 
cio Ardila Caracciolo (6). Nella situazione del 1609 
si trova notato: D. Giuseppe L arac dolo Marchese 
della Bella ver la tassa dì ducati 45 per la terra dt 
Bar a gì ano deve di adoho per anno ducati 62 3 1 3 4 » 
i quali sono tutti assignati a cottseg nettarti . 

. BARANKLLO terra in contado di Molise , m 
diocesi di Boiano , da cui n’ è distante miglia 4 in- 
circa . Ella è in una situazione non molto felice , e 
vi si respira benanche un’aria , non molto pura. Vi 
corre una tradizione ch’ella fosse surta dalla distru- 
zione di una terra, ch’era nel monte Vayrano y on- 
de poi Barane/lo , quasi dir si vo’esse Vairanello , e 
con essa surse ancora la terra di. B««o, come saro 
per ravvisare altrove. Il suo territorio produce alcu- 
ne derrate di prima necessitò. 

Gli abitatori in oggi ascendono a circa J ,cc • 
Nel 1532 la sua popolazione fu tassata per fuochi 
177, nel 1545 per 200, nel 1561 per 217, nel 1595 
per 253, nel 164S per 1S0, e nel 1669 per 132. 

Questa terra ab antiquo fu della casa Gaetano, con 
Riardo , Pizzuti , Sanmassimo , Roccaniainolfi , I. un- 
gano ec. Fu venduta alla casa di R.a/10 , e nel t£ 4 . 
Berardino Gaetano asserì, che ayea il dritto di ri- 

coni- 

- ' r •• - .r- ar 


(t) Quint. 7. fol. 41. . 

( q ) Quint. 9 . Joi. 65 . Qumt. 44 * 1 ^ 4 - Petit. Rc- 

lev. 9. fol. 337*. 

(3) Ass. Qitint. 76. fql. 25 6 . 

(4) Petit. Relev. 1. • 

( 5 ) Quint. 13. fol, I. 
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comprarla da Diana del Raho , perché venduta coti 
tal patto da Cammillo suo padre per ducati 2^00 per 
cut avendole ceduto un dritto, glielo vendè libere per 
ducati 4150 (i)» Diana elei Rafia la dono a Pompeo 
di Gennaro, e vi furono infiniti lirjfj 12) nel 1548 
*55° e *57^ • Nel detro anno fu venduta dal consi- 
glio ad istanza di Campitila Egìdia moglie di Fabri- 
zio di Gennaro , e rimase a Scipione Imparato per 
ducati 7770 (3). Nel 1577 esso di' Imparato asserì, 
che erane il vero compratore Gio. Vincenzo del Tu- 
fo (4). Nel 1583 esso Gio, Vincenzo la vendè. a Cor- 
nelia Caraffa sua moglie per ducati iecco, che pro- 
mise pagarceli fra quattro anni (5). La medesima 
nel 159* rifiuto ad Andrea del Tufo suo figlio per 
cagion del matrimonio con Livia di Silva (6). Nel 
>596 f J venduta però ad istanza de' creditori di Gio. 
Vincenzo del Tufo , insieme colla terra del Russo a 
Tommaso Marchese (7), il quale la vendè poi ad An-' 
violo Barone di Capua per due. 18000 (3) . Nel 1606 
il detto Angiolo la vendè libere a Tommaso <C Aqui- 
no cum priws , et secundis caussis (g) . In oggi si 
possiede dalla famiglia Ruffo. Nella situazione dei 
i 66 g si trovano notate le due seguenti partite . 

D. V erg Hi a Carrafa per la farsa di due. 9 3 iS 
per la terra di Raranìello deve di adoho per anno du - 
cati 13 33 jà che si portano assignati a' consi gua- 
tarli . 

A Vir- 

4 X.»" v * 

(1) Ass. in Quint. 2 6. fol. 83. 

{2) Quint. 26. fol. 70. Ass. in Quint. 2 6. fol. 75. 
Ass. Quint. 34. fàl. 62. 

<3) Ass. in Quint. 93. fol. 91. 

'(4) Ass. in Quint, 94 .fol. 229. 

(5) Ass. in Quint. 7 . fol. 131 . 

( 6 ) Quint. Refu/. 2 . fol. < 33 . a t. 

(7) Quint. iti. fot. 157. 

(8) Ass. in Quint. 22. fel. 50. 

(9) Quint. 35. fol. I, , ‘ 
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D. l'irgìlia Carrafa deve dì. aioho per anno du- 
rati 8 g 14 j in li quali si è tassata dalli 15 di no- 
vembre 1651 avanti per la giuri sdittione delle sevop.de 
cause della terra di Haraniello annui due. b g 14 | . 
BAR/lNO è una villa del secondo terzo detta 
' terra di Tornimparte in Abruzzo ultra , in diocesi 
deli’ Aquila di anime 137. Vedi Tornimparte. 

,r BARANO casale della città d Ischia. Non sen- 
za errore da taluni nosui inesatti scrittori si chiama 
borano . tigli è abitato da circa 400 individui », L’ 
aria che tri si respira è sanissima. Vedi Ischia. 

BARBALACÒNl casale delia Regia città di Tro- 
pea , e in diocesi superiore delia medesima , alla di- 
stanza di 6 miglia da tramontani a mezzogiorno. I 
suoi abitanti ascendono al numero di toc in circa * 
Vedi Tropea . 

BAR BARANO terra in provincia di Terra dì 
Otranto , in diocesi di Ugento, da cui ne dista mi-' 
glia 10. ti vuole, che il suo nome fosse stato dap- 
prima Forano per esservi a’ suoi lati due maraviglio- 
se voragini forse cagionate da terremoti. L'aria , 
che vi si respira, è salubre, ed il territorio produce 
tutto il bisognevole per la sua popolazione. La tas- 
sa de' suor cittadini nel 11333 fu per fuochi 40 , nel 
1 345 per 43 , nel 1561 per 51 y nel 1595 per 83 , 
nel 1648 per 107 , e nel 1669 per ico , ma in oggi 
ascendono a circa 390 addetti all' agricoltura , onde 
trarre il necessario mantenimento. Nel detto terri- 
torio vi sono due tenute feudali , una detta il feudo 
di Surbo , 1 ’ altra il feudo di Verruto . - 

Giovanni de Aquino fu possessore di questo feu- 
do, e dopo la di lui morte ftf conceduto ad Errico 
de Nontofìo (1 . Nel idi 3 passò alla 1 famiglia Cape- 
re con altri feudi disabitati (g) . Nella situazione del 
i< 569 not3no due seguenti partite. 

, E rane > 

- - , . • % 

(1) Rcpest. 1303. D. fot. 29. et 30. ; 

(g) Petit. Relev. 3. jol. 5 1. 
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"Frane esca Antonia Cape ce per la tafsa di duca- 
ti 8 I C per Barlarano , Casasola , M esano dejensa 
rustica y e clausura deve d' ad olo per anno 
ducati . » li 2 6 Ji 

E per la tassa di ducati 7 4 1 per lo feu- 
do di S urho , e Verruto in Burlar ano de- 
ve IO 4 9 — 

22 I »5 * 2 

ì quali si vedono assi* fiati a consìgnatarii . 

Francesco Antonio Capece, seu hodìerno possesso- 
re della terra di Bari arano deve di adoho per anno 
ducati ìi 10 in li quali si è tassato per la giuris- 
dittione delle prime ,c ause di detta terra dalli 7 di 
Hovemlre 1652 avanti' ducati 1 1 IO — 

BARBÀZZANO uno de' casali della città di No- 
cera de' Pagani inferiore, come a suo luogo si ravvi- 
serà un po meglio, e propriamente nell'articolo di 
detta città , in cui darò un' esatta divisione delie sue 
università . La prima tassa , che ritrovo di questo 
casale è del 1505 per fuochi 63, e la seconda del 
1 669 per fuochi .26 . Vedi Nocera de' Pagani . 

. BARBUTI casale delio stato di Sanseverino , e 
propriamente uno degli otto casali , che si compren- 
dono nel secondo quartiere di detto stato appellato 
di Cale a ni co . Vedi Sanseverino. 

BARETE terra in Abruzzo ultra , in diocesi 
dell' Aquila , e propriamente nella Forania di Pizzo - 
li , distante dalla sua capitale miglia 8, e dal mare 40 
in circa . Questa terra è sempre appellata Lavarne 
in tutte le numerazioni del Regno , ed in qualche 
carta trovasi pure chiamata Lavar al J $ ma io 1 ' ho 
voluta additare col nohie più conosciuto in oggi » El- 
la è situata alle falde di un monte rivolto a ponen- 
te , e mezzodì, li suo territorio non troppo esteso , 
ed occupato da spessi colli , e monti , confini con 
Pi zzali , Forcella , Cagna no , e Montereale . Vi pas- 
sano diversi ruscelli , éd anche il fiume Aterno , che 

ha 
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ha la sua origine * miglia distante da un rusce'lo, il 
qua'e nasce cella montagna di Pizzoli nel luogo det- 
to Fasciano , e cadendo da ponente verso le ville di 
Montereale, e ripiegando verso mezzogiorno, ed orien- 
te acquista il nome di Aterno , e finalmente passan- 
do al di sotto dell 1 Aquila , raccogliendo sempre del- 
le altre acque, va a perdersi nel fiume Pescara. Da 
questo territorio raccolgono gli abitatori tuttociò, 
che è necessario al loro mantenimento , e mi, sì di- 
ce, che produce anche ottimi lini. Non vi sono pa- 
scoli sufficienti agli animali che hanno, e forse per- 
chè non sanno bene valersi delle molte scgìve , che 
vi seno , e le fan perdere senza lor profitto . Vi sì 
trova della caccia di lepri , pernici , e starne , ma 
non troppo abbondante. Fanno gli abitanti industria 
di tele , e filo , di qualche durata , ma non di gran- 
de perfezione. Dna parte de 1 medesimi dell" età di io 
e 15 anni si porta in Roma , e vi si trattiene da 
circa 8 mesi dell" anno a coltivare i campi , a dis- 
seccar paludi, ed a costruire strade. Questa terra è 
ripartita in più villaggi , i cui nomi sono : Vicolo , 
Sanvito , Marimpietro , T ario nano , Santeusanio , Teo- 
ra , Buscìanello , Sansabino , 

Nel 1532 la sua popolazione fu tassata per fuo- 
chi 67, nel 1545 per 83, nel 1 561 per 100, nel 1595 
per 116, nel 1P4S per lo stesso numero , e nel 1669 
per 158. In oggi gli abitanti ascendono al numero 
di 1000 in circa , 

Nel 1620 fu interposto il Regio Assenso alla 
vendita di questa terra che facea libere Muzio lira- 
moli no a Ferrante de Torres per ducati <5800 ( 1) . 
Nel 1628 Gaspare de Torres marchese di Pizzoli di- 
chiarò che il detto castello di tìarete spettava al Car- 
dinal de Torres suo zio , 0 alla persona da lui no- 
minanda (o) , il che meglio si ravviserà altrove (3) . 

Tomo II. M BARI 

(1) Quint. 63. fol. 167. 

( 2 ) Quint. 78 . jol. 108 . 

(3) Neirarticolo lizzali . 
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BXRI provincia del Regno di Napoli, Vedi Ter- 
ra di Bari . 

BARI città arcivescovile nella provincia appel- 
lata appunto terra di Bari sotto i gradi 41 io di la- 
titudine , e 34 48 di longitudine, distante da Napoli 
miglia 150, da Tratti , ove risiede il governo, mi- 
glia 24 , da Matera 36, da Lucerà 84, da Otranto 108, 
e da Brindisi 54 . E’ costante opinione , che questa 
città si fosse chiamata dapprima Japige , dal nome 
appunto del figlio di Dedalo , e che lo stesso nome 
proprio della medesima si fosse dipoi comunicato a 
• tutta quella estensione di continente , che giacea dal 
promontorio Salentino , sino al San/tio , conosciuto 
indi sotto nome di Puglia. Tra gli scrittori, che 
sono di un tale avviso , si annoverano Antonio de 
'F erra rii s (1), Gio, Giovane (2), e Paolo Antonio Tar- 
sia (4) , i quali ebbero ad abbracciare 1’ autorità di 
Plinto (4), che così scrive : Pediculorum oppida , Rhu- 
dia , Kgnatia , Barion ante Japix a Daedali / ilio , a. 
quo et Japygia : ma Plinio , scrittore peraltro di 
molto riguardo , non poche cose ancor scrisse sulle 
favolose tradizioni . bi vuole da altri , che dipoi can- 
giato avesse il nome di J api pie in quello di Bari da 
Barione condottare di alcuni nobili , e valorosi gio- 
vani , venuti dalla vicina Dalmazia ( chiamati or 
Pedicoli , ed or Peucezj ) , il quale avendo presa la 
detta città a forza di armi , prima la rovinò , e poi 
la rifece molto più ampia dell 1 antica . Pretendono 
essi di attestarlo con alcune antiche monete , e spe- 
cialmente con quella , che vi si vedea da una parte 
l 1 effigie del vecchio Japipe, e dall 1 altra un vascello 

a vele 

(1) De Sit. Jtityfr. nel Dele et. Scriptor. p. 598. E. 

(2) Giovane de ‘antìq. et var, Taratit. fortun. lib. I. 

cap. 5. ' 

(3) Tarsia diist. Cupersan. lib, 1. p. 664. Lit. A. nel 
sit. Delcct. Script. 

(4) Plinio nist. nat. lib. 3. cap. XI. 


Digiti. 


i by Google 


/ 





B A 179 

a vele gonfie (1), col nome greco de’ Baresi Bctpirmy; 
e dall 1 altra ancora , vedendosi da una parte molti 
trofei , colla stessa parola bcepivuy , e dall 1 altra T ef- 
fìgie di Barione, le quali i Baresi scolpirono a 1 tem- 
pi di Filippo 111 sulla porta della città co 1 seguenti 
versi : 

Urhem , quarti Barion auxit , fundavit Japyx , 
Nunc regìs imperio , maone Philippe tuo . 

, t 

Non mancano però alcuni , i quali si avvisano , che 
questo doppio nome di Japige , e poi di Bari , si 
dovesse ripetere dallo stesso suo fondatore , cioè il 
primo dal nome suo proprio, il secondo dalla nave > 
in cui venne dalla tandia nella nostra Puglia , altri- 
menti nelle suddette monete, che hanno l 1 effigie di 
Japige , vi si avrebbe a leggere leurvyiv » , e non già 
Bctptvivr . Finalmente il P. Antonio Beatil/o (2) si per- 
suade , secondo i suoi calcoli , che la fondazione di 
Bari dovette essere 540 anni prima di Roma. 

Avendo io però passato nelle mani dell' erudito 
sig. D. Emmanuele Mola per mezzo del gentilissi- 
mo sig. D. Luigi Targioni , un abbozzo di questo 
mio articolo , gl 1 indirizzò una lettera (3) , e coll* 

M 2 me- 

li) Scrive il Barrino , Teatr. de' Viceré t. 1 . p, 323. 
ediz. del Gravier , che dovendosi aprire una porta nella 
città di Bari per. comodità deil’introduzion delle mer- 
ci , che si portavono a vendere nella maggior piazza di 
essa, mentre se ne cavavano i fondamenti , si abbatte- 
rono gli operai in un tumulo antico , nel quale furono 
ritrovate le ossa di un cadavere , non men grande , che 
smisurato, con tutti gli abbigliamenti convenevoli a 

S ersona militare , e con medaglie di bronzo , alcune 
elle quali portavano l’ impronto di una nave , sopra la 
quale stava un Cupido bendato in atto di saettare , antì~ 
che divise della città;, ed altre con una bilancia ugual- 
mente pendente . f 

(2) Beatillo Istor. di Bari pag. 3. 

(3) Questa lettera è stata stampata nel voi. 72. del 
Gì orti. Le t ter. di Nap. p. 65. « 85. 
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medesima sostiene, che il tipo della vetustissima me- 
d adia di Bari , sia un rastro di nave , su di cui un 
amorino alato scocca un arco , e di sotto talvolta un 
delfino , intorno a cui si legge BAPINQN, nè altro 
vedesi della testa , che il volto di un vecchio vene; 
rando e laureato, chiamato Giove Appu/o. Quindi di 
doversi tenere per una favola ciò che asserì il Bea- 
tillo di quel Barione , che non esiste mai , anche per- 
chè gli antichi pòpoli di quelle. per allora libere con- 
trade non effigiarono giammai in simili nummi 1 , *”“ 
magi ne di uom particolare , ma bensì quella della 
colonia , municipio, o di un qualche nume tutelarei 
e perciò in quelli di Bari , vedesi Giove , e Falla- 
cie . Riguardo poi all" etimologia di Bari , anzi- 
ché ripeterla col suddetto Beaiillo dalla nave , su 
di cui il preteso suo fondatore hgliuol di Dedalo 
venne in Dalia da’ G reci appellata, vorre - 

be ricercarla altrove, e farlo con un operetta, che 
promette di pubblicare , Finalmente si avvisa in- 
torno alla sua antichità, che sembra a noi disdicevo- 
le il determinarsi ad alcun calcolo , senza un dato «- 
curo. Basterà dunque il dire, eh e Bari fosse una cit- 
tà antichissima , ed una delle più rispettabili della 
Fucila . Se fosse stata un tempo in sito diverso dal 
presente, giusta l’avviso di taluni, poiché muno mo- 
numento di antichità si è finora ritrovato nel suolo, 
in cui ella si vede, ma becsì a distanza di miglia 3 » 
propriamente dove spesso si ritrovano monete, vasi, 
ed altre cose da potere similmente attestare di es- 
servi stata l* 1 antica popolazione , si saranno al certo 
ingannati , ignorando V antica Celia , eh era appunto 
alla detta distanza, ove oggi e Cegha , detta di Ba- 
ri , per distinguerla da Ceg/ia di Brinditi , come a 
suo luogo inegiio sì ravviserà ( 1 )» 

Detti 


(!) Vedi lo stesso Mola nella cit .Intera f. 6ó. e 6p. 
nel detto voi. 73* 
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Deesi inoltre avvertire , che alcuni han confuso 
nel testo di Strabone bapis da B apier . Rilevasi dall 1 * 3 * 5 
intero contesto di esso geografo (i), che navigando- 
si da Taranto a Brìndisi si giugne a bapir , chiama- 
ta Vereto , a’ suoi tempi , città , eh’ egli situa nell' 
estremità de 1 Salentini, che più agevolmente per ma- 
re , che per terra si giugnea partendo da 7aranto, 
distante ooo stadj. In alno luogo dice poi (2), che 
da Brìndisi a Bari B ttpior erano 700 stadj . Or questo 
fece dire inavvertentemente a taluni , non badando 
all' inflessione delle due voci , che dove è Bari , si 
dicen anche Vereto . 

Questa città è una penisola, situata verso orien- 
te sull’ Adriatico , circondata di mura con buona for- 
tezza , ove il nostro Sovrano vi mantiene una guar- 
nigione. Sappiamo da Cornelio Tacito (3), che sotto 
Nerone fu municipio de’ Bomani , dove vi mandò 
sotto stretta custodia l’ infelice Silano : Silanus, tam- 
guam Naxum deveheretur , ostiam amotus : post mu- 
nicipio Apu/iae, cui nomea est Barium , clauditur . 

' Non abbiamo notizie degli avvenimenti di questa cit- 
tà , sino a’ tempi de 1 Goti . Dopo la di loro sconfit- 
ta abbiamo memoria , eh' ella rimase sotto il domi- 
nio degl’ Imperadcri Greci . Nel 6^0 Bomoaldo duca 
di Benevento gliela tolse insieme con Brìndisi , e Ta- 
ranto (4) j ma nel 720 per opera di Gregorio IL fu 
restituita à* Greci . Nel 7^5 pipino l’occupò, e si 
vuole, che vi avesse fondato il monistero di S. Be- 
nedetto (5) . Nell’ 802 Sicardo principe di Benevento 
la riacquistò , ed indi venne occupata da' Saraceni ; 
nell' anno 860 ne vennero discacciati dall' lroperado- 

• M 3 re 

(1) $trabone Uh. 6. Pag. 281. a 283, edìz. di Pa- 

rigi ióqo. 

(3) hoc. cìr. p. 2B3. 

(3) Tacito Annal. Ub. 16. n. 9. , 

<4) Vedi Gio. Giovane , Ub. 7. cap. 

( 5 ) la Cronica Cassine se l. 4, e. 1Q9. 
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re Michele III , ma questi la ripresero all? improvi- 
so (i) , e bisognò poi, che dopo 24 anni continuate 
si fossero le forze di Ludovico , de’ principi di Sa- 
lerno, e di Benevento, e di Basilio successore di Mi- 
chele III e dopo 4 anni di sanguinose battaglie per 
discacciarli di nuovo . Nel cronaca Volturnese si leg- 
ge però, che nell’ 8<56 era tuttavia in potere de’ Sa- 
raceni (2) , e nell’ 870 fu presa da' Greci , e manda- 
to il suo Castaldo prigionere in Costantinopoli (3). I 
• Saraceni di Taranto fecero molti tentativi per ripi- 
gliarla (4) , devastarono i campi , ed alcuni villaggi , 
e dopo altre azioni di guerra , i Baresi ritornarono 
sotto il dominio dell’impero Greco , come si vuole 
nell’ 890 . Nel 905 i Saraceni tentarono di ripigliar- 
la', e nel 94Ò vi fu un attacco tra’ i suoi cittadini , 
secondo il Pacca nella sua Cronica . L’ Imperadore 
Ottone, detto il Magno, la tolse a' Greci, ma nel 970 
la presero a forza d'armi, con non poco dauno di 
essa città , e luoghi vicini , e vi stabilirono un Ca- 
tapano , eh’ era un governatore , non più come pri-» 
ina chiamandolo Stratigò ; così spiegandolo il nostro 
Pugliese (5) : 

Quod Catapan Graeci , nos iuxta dicimus omne ; 

Quisquis apud Danaos vice fungi tur huius honoris , 

JJispositor populi parat omne , quod expedit illi ; 

Et iuxta quod cuique duri decet , omne ministrat:, 

y * ’ ( 

E la sua abitazione era,. dove oggi è la chiesa di S. 
Nicola ( 6 ) . cp 

• . - w Nell 1 

y ' \ y 

( 1) Cit. Croti. I. r. c. 35. e 40. Lupo Protospata nella 
Cronica, Sigonio /. 5. t 

(q) Chron. Vulturn. 

(3) Chron. Vulturn. 

(4J Cit. Cronica Cassi ne se l. i. c. 40. 

( 5 ) Pugliese lib. 1. 

(6) Vedi Beatillo nell’ Istoria di S. 'Niccolo , 
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Nell' anno 088 i Saraceni altra volta tentarono 
di occupare la nostra Bari , e devastarono alcuni ca- 
sali , e fecero molti schiavi, menandoli in Sicilia (t). 
Nel ioo2 T assediarono altra volta , e ci volle 1 ’ aiu- 
tò de’ Veneziani per esserne liberata sotto il Doge 
Pietro Urseo/o (2). Nel 1013 un famoso cittadino Ba- 
rese chiamato Melo tentò di scuotere il giogo de' G’re- 
ci , come avvisai nell'articolo di Eversa (3), :1 qua- 
le fatta lega co’ Normanni , diede molto che fai e a* 
Greci , e dopo varie battaglie ebbe a fuggire in Ger» 
mania , sotto Errico II , ove morì • 

Errico II calò in Italia nel 1022; ma non vi 
ebber felice esito 1 # sue armi per discacciarne i Gre- 
tv. Nel 1023 i Saraceni vi si affacciarono altra vol- 
ta , ma dopo un giorno di assedio , presero dipoi la 
terra di Palaggitino , siccome avvisa Lupo Protospa « 
la (4) , leggendosi però in alcuni codici Cori li. munì, 
e non già Palaganum . Ne! 1031 vi ritornarono, e 
sebbene avessero battuti i Greci , pure non presero 
la città . I Normanni 1 * assediarono sotto Sarimaro 
principe di Salerno , ma altro non fecero , che di- 
struggere le sue campagne. Indi a poco però i Ba- 
resi si diedero dalla parte di essi Normanni , sicco- 
me fecero altre città, cioè Trani , Troia , Venosa , 
Otranto , Acerenza ec. Unfre.lo dunque divenne signo- 
re di Bari ; egli però poco dopo morì in Venosa , 
lasciando il suo figliuolo Abagelardo sotto la lutei a 
del fratello Roberto Guiscardo , ( che in lingua Lon- 
gobarda vuol dire Astuto ) . Costui nel IC59 si fece 
esso domtnatore delle Calabrie , e di Puglia , col ti- 

M 4 tolo 

S v 

(r) Vedi Pacca nella Cronica d. an. 

(2) Antonio Dentice nella sua Relazione del Monte 
Gargano porta un monumento innalzato a memoria di 
questo fatto , il quale può leggersi anche presso il Bea * 
tillo nell’ Istorili di Bari, gag. 22. 

• (3) Vedi Leone Ostiense lib. 2. c. 37. , 

(4) Protospata Chronicon d. an. 
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tolo di duca . I Greci tentarono di resistere a questa 
usurpazione, mt invano; poiché dopo terribili attac- 
chi , finalmente fu presa a forza , senza mai più ri- 
tornare sotto il loro dominio . I nostri storici non 
convengono circa T anno , che presa avesse il duca 
Roberto la città di Bari . Il Mai at erra ( 1 ) avvisa, che 
fosse accaduto nel 1070 e il Protospata ne! 1.71(2), 
ma egli è certo, che Tessere stata assediata dal 1067 
per quattro anni in circa , come rilevasi dal Puglie- 
se (ì), da.\i' Ostiense (4), è nata una siffatta diversità. 
E se è vero , che Bari fu presa da Roberto prima 
di Palermo (5) , caderebbc la presa della medesima 
città appunto nel 1070 , poiché Goffredo Malaterra 
espressamente avvisa, che Palermo fu presa nel 1071, 
ma il citato Lupo Protospata (<$) la vuole nel 1072 . 
Si vuole di avervi fissata la sua corte , ed un" offici- 
na monetaria , e secondo avvisa il sullodato Mola 
trova vasi nelle mani del prelato AirolJi in Palermo 
una rarissima medaglia di argento colla leggenda A- 
raba : In nomine Dei cusum et t hoc drachmn in Ba- 
risana Metropoli ahqo 1078 e dall' altra parte : Ro- 
bertus Amir Balirnu , ac magnar Kalavrae gratia Dei 
unici , e che lo stesso prelato ebbe la buona sorte di 
ritrovare i nomi puranche de’ consiglieri di Stato re- 
sidenti in Bari . 

Nel K 79 i Baresi si ribellarono dal duca Rober- 
to sotto pretesto di volere rivendicare -i dritti di 
Abagelardo figlio di UnfreJo ; ma rimasero ben pre- 
sto soggiogati dall’astuto Normanno , n’esiliò il suo 
nipote, il quale andò in Costantinopoli , e costituì 

du- 

-» 

(1) Malaterra Lib. 1. cap. 43. 

(2) Protospata Chrott. d. an, 

(3) Pugliese Lib. 5. 

(4, Ostiense Lib. 3. cap. 1 6. 

(5) Idem Lib. 3. cap. 16. Malaterra Lib. 2. cap. 45, 
Pugliese Lib. 3. 

(6) Lupo Protospata nella c/ 7 . Chrqnis, J. an. 1072, 
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duca di Bari Bugierò suo secondogenito . Venuta 
così in mano de’ Normanni , i Baresi volendosi ri- 
bellare contro Ruggiero y il medesimo 1 assedio, de- 
molì le sue mura , e le torri , che aveano alcuni prin- 
cipali di quella città , ed ordinò di fabbricarsi un ca- 
stello; ma non altre poche volte ebbe poi ora ad as- 
sediarli , ed ora con gravi castighi rimetterli sotto la 
sua soggezione. Intanto questo nostro primo Re lat- 
to loro un perdono, e portatosi nella citta confermo 
pDranche quelle loro consuetudini , che tuttavia han- 
no in osservanza , e che vennero poi commentate da 
Vincenzo Massilla di Afelio, in Basilicata , come di 
*>ià avvisai nelle Memorie degli Scrittori Legali , il 
quale si portò a stanziare in Bari nel 1528, c fu am- 
messo alla nobiltà di quella Città . 

Qui debbo accennare , se è vera la tradizione , 
e citata come un punto certo di storia da parecchi 
scrittori , che il nostro "Ruggiero fosse stato in non 
coronato ; non essendovi mancati degli altri , 1 quali 
si sono avvisati , che p ù altri Re ancora si fossero 
colà coronati , citando i versi del Tasso (1) : 

E Bari , ove à ' suoi Regi attergo scelse 

Fortuna , e die corone , e insegne eccelse • 

e similmente del Bargeo (3): 

seri sei inde nepotes 

Eixerunt Bari uni primi unde insignia "Regni 
Sceptroque purpureosque habitus tacramque ti or am, 
Supere tutti reges t Sieulique Italique solebant . ^ 

(t) Tasso nel Cant. I. della sua Gerusalemme. ^ _ 

(Q) Nel Lib. I. Syriados . 11 credulo Cesare <T E*gfi 
tiro nella Deserti, del Regno di Napoli pag.OOC. scrive'. 
Quivi si soleano coronare t Re di . Napoli , e di StcnU^* 
ove sin ho ggi si veggono i vestimenti et altre integnt'. 
reali delle quali erano coronati e consegrett - 
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Ma io non voglio gran fatto trattenermi su Hi una 
cosi bastantemente risaputa dagli critici , e rimarrò 
contento di soltanto accennare donde mai avesse po- 
tuto avere la sua origine questa falsa tradizione . 
Jyu ghiera I circa gli anni 1 iqo avendo terminata la 
jaborica della chiesa superiore , vi eresse il ma°pio- 
re altare , come si legge nell’architrave situatose- 
li™ ,e r £ l uattro colonne , che sostengono' il cupolino . 
Mena .fronte del suddetto architrave si vede incastra- 
ta una lastra di bronzo, in cui è effigiato a man de- 
stra esso Ruggiero in abiti reali , e col mondo nella 
sinistra , e vi si legge: Rogerius Rex . Dall'altro la- 
to poi ... Nicola, che colla destra gli mette in testa 

Jl diadema reale > e rra queste due effigie Sanctus Ni- 
cotaus. Or questo monumento (i) ha certamente in- 
gannato gli scrittori nell’ asserire , che in Bari si fos- 
se coronato il nostro Ruggì ero ■ 

Ruggiero non prima" del 1130 ebbe in soggezio- 
ne la citta di Bari , siccome rilevasi dagli scrittori 
Sincroni , onde il dotto Pellegrino : hoc anno 1132 
o^enus Rex lonsiho ha b ito exercitum cons , reo , avit 
super civitatem Rarensem exercitu convocalo " frstina- 
vit . ter quindecim vero dies civitas i/la obsessa et 
expugnata est , et ad Regis potestatem tradita : sic 
que totam Apuham suae subegit potestati (2) . Ed 
o nuno sa benanche, che fin dal 1130 erasi coronato 
m talermo nel mese di dicembre. Ecco le parole di 
Romualdo Salernitano (3) : postmodum baronum et 
populi consiho apud Panormum se in Reperti Sici/iae 
mungi et coronari fecit . Lo stesso rilevasi dal Tele- 

si- 

... < T 2 disegno è portato anche nella Difesa 

della Reai Chiesa di S. Niccolò dt Bari , stampata nel 
Nì 5 l - tn 4. 

fol i^8 ^ e ^ e £ r * no Hietor. Princip. Langobar. part. Q. 

(3) Nel fon, rii. col. 185. Lift. A, della Raccolta 
CeJ Muratori S. R. I. 
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alno fi)* da Paolo Diacono (2), e da altri . Come 
dunque hassi ad intendere, che di nuovo si fosse co- 
ronato in essa città di Bari , dopo di averla già sog- 
giogata ? Il Frezza (3) non ignorò benanche questa 
■fiilsa tradizione, ed è cosa molto condannabile il vo- 
lere riconvenire poi esso scrittore di essersi contrad- 
detto , perchè si fosse avvisato in altro luogo della 
stessa sua opera: Baris autem urbs fuit caput omn uirt 
civitatum Apulìae , et Kepi a seJes totìus Regicnis 
prìnceps . Poteasene astenere un moderno scrittore di 
quella città di allegare questo passo , per sostenere 
la coronazione di Ruggiero in Bari . Quale più di 
questa ridicola conseguenza, che per essere stata Ba- 
ri residenza di Re , vi dovette perciò essere stattf 
coronato "Ruggiero ? Un altro errore è quello di vo- 
lere , che lo stesso Sovrano avesse presa la città di 
Bari nel 1139 tempo in cui fu posta quella lamina 
già. menzionata di sopra. Il Pratili 1 (4) si oppose a 
tutta ragione a quella iscrizione innalzata da Fabio 
Grisoni priore della Basilica di S. Niccolò , che è 
questa : 

ROGKRIUS I. S1CILIAE REX PFIOREM QUAE 
FERREA ERAT REGNI CORONAM IN MAC «A 
SlLICA AB ANACLETO II. ANTIPAPA SUSCEPIT 
A. J>. MCXXXI. QUOD CATHOLIC. 1»EIN SERVA 
RUNT INTER ALIOS SICILIAE KEOES HENRI 
CUS VI. IMPKKATOR CONSTANTIA EIUS UXOK 
MANKREDIJS ET FERDINANDUS I. QUEM MIC 
CORONAVIT LATIN US UKSINUS S. R. E. CAK 
BINALIS PI I Q. II. LATEKE LEGATUS ID 
AUTEM E' ABI US GRISONUS PXIOR ET 
CAPIT. HlC* OMNIB. PATEF. A. V. MDCXIV. 

Gli 


(1) Telesino Lib. q. c. i. 3. 3. 4. 

(a) Paolo Diacono Lib. 4. c. .96. 

(3) Prezza De Subfeudis . J 

i {4 J- Pratili! della Via Appiè Lib. 4 . cup. 15. Pag. 
536 . seg. * 
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fazioni ne* castelli di Bari , Tratti , Brindisi , e Mo- 
Mojtoii (1), Nel 1234 accordò a quella città una rie- 
ra dalli 22 di luglio sino a’ 10 di agosto , e nello 
stesso tempo alle altre città di Caput, Sulmona , Lu- 
cerà , Taranto , Cosenza (fi). Nel 1239 ordinò un nuo- 
vo porto in Bari dalla parte di tramontana nel luo- 
go detto Sancataldo , un miglio discosto dalla citta, 
ma ora non vedendosene alcun vestigio , deesi crede- 
re, che l'opera non avesse avuta il suo effetto (3)» 
Morto Federico nel 1250 i Baresi alberarono la ban- 
diera del Papa . Corrado calato in Italia nel 1252 
ordinò, che saccheggiata si fosse la città di Bari , e 
distrutti tutti i suoi abitatori ; ed essendo incomin- 
ciata la strage dalla città di Bitetto , si placò egli 
ben subito ad istanza di Manfredo principe di Ta- 
ranto . Nel 1253 essendo morto esso Corrado in Fog- 
gia , avvelenato , come si dice , di nuovo si ribella- 
rono i Baresi , ed innalzarono la bandiera del Papa ,- 
thè fu Innocenzo IV che calato in Napoli vi fu ri- 
cevuto , come padrone del Regno • il suddivisato 
Manfredo si adoperò per ottenere il possesso del Re- 
gno, e fattosi coronare Re di Napoli, i Baresi inal- 
berarono le. sue bandiere , Nel 1256 incominciò la 
fabbrica della città di Manfredonia , stanziando per- 
ciò ora a Barletta , ed ora a Foggia , Nel 1238 es- 
sendo giunto a Bari Baldpino imperadore di Costan- 
tinopoli , gli fece in quella città grandi trattamenti , 
e prescrisse una giostra nel giorno di S. Bartolom- 
meo, invitandovi tutti i signori di Napoli , e di Si- 
cilia , _ 

Nel 12*5 Clemente IV investì del Regno di N»- 
polì , e di Sicilia Carlo d' Angiò fratello di S» Luigi 
Re di Francia , e fattolo coronare in S. G 'io, di Ro- 
ma nel 12 < 56 . Entrò indi nel Regno, ed attaccatosi 

il 

(1) Re afillo l. c. p. 127. 

(2) Lo stesso /. p. p. icS. 

(3) Lo stesso t. c. p. ia®. 
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iJ suo esercito con quello di Manfredo in Benevento , 
f uccise , rimanendo signore del Regno . Molte città, 
si ribellarono , e chiamarono Corredino ali' acquisto 
del suo Regno . Bari però stette sempre dalla parte 
di Carlo. Calato intanto Corredino in Italia nel 1268 
perdè miseramente la vita nel mercato di Napoli , 
avendogli letta la funesta sentenza Roberto da Bari . 
Carlo II donò molto alla chiesa di S. Niccolò (ij, e 
volle dichiararsene canonico , come dalla sua lettera 
de’ 3 novembre 1304 . Donò aUa medesima chiesa 
Rutiglìano , Sannicandro , e Grumo, e nel i2yS tre- 
cento once d' oro in ogni anno (*2) . 

Amò egli molto i Baresi, innalzandone alcuni a 
gradi sublimi , come fu Sparano da Bari , creandolo 
gran Protonoturio del Regno , con 30 once d' oro l v 
anno, e gli donò molti feudi (3). 

Roberto diede la signoria di Bari ad Amelio del 
Balzo suo favorito (4) , ma morto che fu Amelio , 
la donò poi a Roberto suo nipote principe di Taran- 
to , la quale gli venne tolta da Giovanni Pipino da 
Barletta conte di Minervino nel 1356 intitolandosi 
principe di Bari , e Palatino di Altamura , ma nel 
1358 vinta la sua alterigia, lo fece appiccare in Al- 
tamura, con una mitra di carta in testa, con questo 
scritto: Giovanni Pipino cavaliere. Palatino cT Alta- 
mura , conte di Minervino , Prencipe di Bari ; e così 
Roberto riacquistò Bari, e morì nel 13^4 in Napoli, 
lasciandone erede Filippo ultimo suo fratello. Nel 
1373 essendo morto senza figli , i' ereditò Margheri- 
ta sua sorella, moglie di Francesco del Balzo duca 
di Andrìa , ma per alcune controversie insorte tra 
essi , e la Regina Giovanna *, abbandonarono questi 

pae- 

(t) Beatillo /. c. p. 142. 

(2) Regest. t3C9. H.fol.p. a t. 

(3) Vedi Beatillo Stor. di Bari Lib. 3. p. 139. 

(4) Regest. an, 1324. Lift. G. jol. 1201, 


Di 


by Goc 


B A 


jpt 

paesi, ed andarono in Grecia (i) , e donò la città di 
Bari la suddivisata Sovrana a Roberto de Artois . 

Ladislao ricuperato eh’ ebbe i! Regno , Bari era 
in potere di Romandello Ursino del Balzo , -che gli» 
venne confermato nel 1401 . Rinnovò alla città il 
privilegio del mercato in giorno di lunedì, colia frnn- 
chiggia della gabella nel 1405 . hssendo morto il v ' 
dee to 'Romandello , il Re sposò la sua vedova , e di-* 
venne padrone di Bari , che lasciata aveale sua vita 
durante (2). .i 

Nelle rivoluzioni , che accaddero tra Luigi di* 
fingici , ed Alfonso, i Baresi inalberarono la bandie- 
ra di esso Luigi , mi morto costui nel 1454 in Co- 
senza , dopo altro tempo si sottoposero ad Alfonso > 
e tornò alla casa del Balzo col titolo dì Duca. Mor- 
to Alfonso nel 1458 , il duca di Bari , non volle pre-- 
stare ubbidienza a Ferdinando suo figlio naturale , 
ma per la morte di detto duca in Altamura , senza* 
figli, nel 1463 Ferdinando s’ impadronì di tutto, e 
gli accordò molti privilegi (3) , e la bagliva. Fede - , 

rico le concedè altre grazie (4). Nel 1528 venuto iir 
JSIapoli Odetto Lautrec h capitan generale delle mi li-» 
zie Francesi , per impadronirsi del Regno, ed aven- 
do mandata molta gente nel territorio Barese , ne fa 
Valorosamente discacciata (5). La Regina Bona vi ri- 
tornò , essendosi disgustata col figlio , e vi si fecero 
grandi feste . Accrebbe il numero delle fontane , e vi 
furono poste queste due iscrizioni . La prima : 

Bona regina Poloniae preparavi t piscinas . 

Pauperes sitientcs venite cum laetitia et sine argento» 

L’ ai. 

(ri Reatillo Lib, 3 .'p 152. 

(2) Vedi lo stesso Lib. 3. p. »6i. 

(3; Lo stesso Lib. 4 p. 174. seg. 

(4,*Lo stesso pag. 189. 

(5) Lo stesso Biadilo pag. noi. ’ 
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V altra : 

Pauneres sitientes venite cum Leti ti a , et sine argento 
__ Jjii.bite aquas , quas Bona Jiegina bolo ni de preparavi t . 

Vi morì poi dopo di aver dato molto alla Basilica 
di S. Niccolò, ed un legato annuo di mille ducati per . 
maritare in ogni anno diece orfaoelle , e nel duomo 
vi è una iscrizione (i). Mi si dice, che in oggi non 
più si eseguiscono detti maritaggi per essersi conver- 
titi in nitri usi , 

Nel iac,4 soffrì molto danno da un terremoto» 
e vi replicò nel *267 . Nel ióji soffrì poi un in-’ '• 
cendio , 

St vuole innalzata a vescovado fin da', tempi di 
Sanpietro . A me sembra però molto inverisi utile ; 
poiché appena nel 347 trovasi Gervasio vescovo ba- 
rese nel concilio SarJicense (a) . Nel 530 fu fatta 
"Metropoli , Nel i cVz vi fu trasportato da alcuni mer- 
C adanti Baresi il corpo di S, Niccolò da Mira me- 
tropoli deila Licia (3). La sua Basilica s'incominciò. 
nell 1 1037 { Urbano II in settembre del 10S9 , ch'era 
intervenuto nel concilio di Melfi consegrò il mag- 
gioro altare , e vi ripose le ossa di quel Santo , co- 
me dalla sua bolla de' g ottobre dello stesso- anno 
Cìaesto Santuario è uno de' più celebri del nostro Re- 
gno , e nel suo tesoro vi si ammirano molte ricchez- 
ze, e delle buone manifattore , doni già per la più. 
parte de' nostri Sovrani (4 ) , 


‘ { 1 ) Si legge presso Beatillo pag. 223. 

(2) IJghelli Jtal. Sacr. t. 7. col. 837. 

(3) Il P. Beatillo ne scrisse la Vita, 

(4I Vedi il Vacichdlt rie’ suoi viaggi part. 4. t. t. 
fatt. r. 85. pag. 482. ssg. 1 ! nostro Sovrano Carlo IH di 
"Borboni colla sua consorte Maria Amalia Walburga nel 
1 741 visitò questo Santuario , e vi lasciò de' ricchi doni . 
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Sotto XJrhano II vi si tenne un concilio genera- 
le di iì>5 (1) vescovi greci , e latini , coll 1 assisten- 
za dell 1 istesso Pontefice , che allora governava quel- 
la città in nome di Boamondo per la sua gita in 
Terra Santa a pigliare Antiochia (a)» In questo con- 
cilio v 1 intervenne pure S. Anselmo arcivescovo di 
' Cantuaria in Inghilterra, il quale per affari della sua 
chiesa trovavasi allora in Italia , ond 1 è , che ne fa 
parola Guglielmo Malmesluriense nella vita di detto 
Santo (3) , e similmente Edinero (4) , Lupo Froto- 
spata (5) Idilberto (6) , e lo stesso S. Anseimo (7) . 

Nel 1 1 3 1 vi fu congregato altro concilio da Ana- 
\ cleto II antipapa , e siccome Innocenzo nel concilio 
tenuto in Remis città di Francia avea scommunica- , 
to Anacleto , così questi fece lo stesso nel concilio di 
Bari (S). 

Tomo II. N Nel 

(l) Il Pratili} Della via Appia lib. 4. cap. 15. pag. 
*■,36. censura con giudizio l’ iscrizione innalzata da Fa- 
bio Grisoni nella Basilica di S. Niccolò ove si legge di 
esservi intervenuti 196. vescovi , quandoché da Lupa 
Trotospata dice di essere stati 185, Similmente fa vede- 
re il vero luogo ove ha tenuto , e «he fosse stato cele- ^ 
brato nel 1198. non già nel 1197. ingannato forse dal 
Beatillo ; checche in contrario avesse voluto sostenere 
il Sig. Mola nelle Memorie di Bari inserite nel tom. 3. 
delle città cf Italia di Cesare Orlandi , p. 30. not. (e) . 

(a) Vedi Malaterra Lib. 4. cap. io. Alessandro Te- 
lesino Lib. 1. 

(3) D«’ vescovi Inglesi Lib. x. Il Baronio negli Ari- 
mal. Eccles. tom. li. anche ne fa menzione trascriven- 
do le parole di detto Inglese. 

(4) Edinero nel Lib. a. vit. S. Anselm. 

(5) Protospata in Chrom. d. an. 

(<S) Idilberto vescovo Cenomanense epist. il. 

(7) S. Anseimo De process. Spiritus Sancti , c. 4. 

(8) Vedi il Baronio tom. is. Fazzello Dee. 1. Lib. 

?• <ap. 3. 


« 
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Nel 1564 r arcivescovo Antonio Putto , ch'era 
stato nel concilio di Trento , vi convocò un concilio 
provinciale. 

Nel i6c8 vi fu altro concilio provinciale sotto 
V arcivescovo Ascanio Gesualdo , patriarca di Costare 
tinopoli . , 

I vescovi suffragane! di Bari sono quelli di Bi- 
letto , Bitonto , Conversano , Giovenazzo , Lavello y 
Minervino , Polignano , Ravo , Molfetta , e Caro- 
ra (1). _ 

In oggi la diocesi Barese comprende i seguenti 
paesi: Acquaviva (0) , Bit ritta , Bi tetto , Cassano ,' 
Casamassima , Carbonara , Ceglie , C ellammare y Can- 
nerò , C apur so , Grumo , Gioiti, Loseto , Mola, Mo» 
Augno , Montrone , Naia y Palo , Sannicandro , Sante- 
ra mo , Sanmic fiele , Triggiano, Torino , e Valenzano . 
Un tempo avea pure questi altri casali: Balsignano , 
Buturrito , Camerata- y Casabattuta , e Casalnuovo , in 
oggi distrutti . 

La città di Bari ella è adorna di buoni edifizj , 
ina i più notabili sono il tempio di S. Niccolò, il 
Duomo, il Castello, e il pubblico Salone, che chia- 
mano il Seggio de Nobili . Le strade però sono al- 
quanto strette, e spaziose poi le piazze, I viaggia- 
tori si lamentano , che sieno benanche nule lastrica- 
te. Gli abitatori, che fanno distinzion di ceto, es- 
sendovi delle antiche rispettabili famiglie , sono .in- 
dustriosi , a segnp che pochi spno i inendici , eccetto 
alcuni ciechi, i decrepiti, a' quali per necessità è 

• vie- 

fi) Nella bolla di Urbano II del 1089, quando con- 
segrò Elia arcivescovo di Bari, erano da 22. città, tra 
le quali eravi pure Catara citta della Schiavcnia . Vedi 
Beatillo nell’ Istor. di Bari , pag. 78. seg. e 237. Vedi 
Ughelli Ita!. Sacr. t. 7. f. 945. 

(2) In oggi però si è esentata dalla giurisdizione di 
s quel Metropolitano essendo stata dichiarata cappella Pa- 
latina , e al suo arciprete conceduto gli onori de' Pon- 
tificali , 
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vietato il travaglio; e la signora Ma+ildt Ferrino nel 
suo giro per U Puglia pervenuta in Bari si avvide 
pure dell onestà delle donne. Essi negoziano per il 
mare Adriatico , ed i più frequenti viaggi sono per 
Venezia, e per Trieste, e similmente per le coste 
della Dalmazia ; e da Corfu trasportano poi buòne 
manifatture , e tuttaltro , che loro è necessario da^li 
altri suddivisati luoghi . Vi si lavora con qualche par- 
ticolarità il torrone, mandorle attorrate, ed un certo 
rosolio , che chiamano acqua stomatica di un ^usto 
veramente delicato, e molto giovevole. 

Nella numerazione del 1532 i suoi naturali furo*» 
no tassati per fuochi 1557 , nel 1545 per 2336 , nel 
15Ó1 per 21 65 , nel 1595 per 2935 , nel 1648 per 
" 937 > enei 1069 per 2343, e in oggi i suoi abitan- 
ti ascendono al numero di 18760 in circa. 

11 territorio Barese è fertile in dare tuttociò , 
eh e necessario alla vita umana . Ove sono le sorgi- 
ve di acqua , non vi mancano pure buoni ortaggi ; 
ma dove mancano vi è poi scarsezza di erbe . Vi si 
fa buon olio decantato auche dagli scrittori . 

11 suo porto non è troppo sicuro , perchè , non 
t altro che una lingoa di fabbrica dentro mare , con 
delle colonne per affidarvi i bastimenti , i quali non 
sono ben difesi dagli urti delle tempeste . 

11 nostro augusto amabilissimo Sovrano FER- 
piN AN 1)0 IV a vantaggio di quella popolazione vi 
ha stabilite delle pubbliche scuole , ed un R. Convitto 
a spese della R. Azienda di Educazione . Vi sono due 
ospedali per 1 poveri, e per i pellegrini, Vi si eser- 
citano delle fabbriche di cappelli, e di vetri. 

Vi fu un’ accademia sotto il nome de’ Pigri , e 
rer quanto rilevasi da una lettera dell’ Egizio (1) ne 
fu promotore Giacinto Gimma . Principe della mede- 
j 11 ? 13 * u Sigismondo Funelli , e nel dì 6 gennaio , 
del 1696 vi fu ascritto Tommaso Niccolò sT Aquino 

N 2 au- 

tO Vedi gli Opuscoli di eseo Matteo Egizio p. 186. 
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autore dellé delizi è Talentine . Tiene le sue leggi par» 
ticolari al pari di molte altre città del nostro Re- 
bno •, an v zi è a dirsi che luogo non evvi che non pos- 
to vantare le sue leggi consuetudinarie , e le mede- 
sime furono contentate dal Massilia (i), ed indi da 
Domenico de' Rossi (o) . 11 credere però che fosse 
stata una singoiar prerogativa per Buri , di avere le 
sue consuetudini è certamente un errore di qualche 
suo cittadino poco inteso delia polizia del Regno. 

Nel 1442 Giacomo Caldura s' intitolava duca di 
Bari (3). Giacomo Attendalo > poi cognominato Sjor - , 
z-a si vuole il primo duca di Bari , al quale nel 1424 
succedè Francesco Sforza suo tìglio • Nel *473 F ef u 
rarrte donò a Galeazzo Maria Sforza V isc-onfe duca di 
Milano li pagamenti listali, ed altri dritti, clic avea 
esso Sovrano sopra Bari , Palo , e Modugno (4) • 
Nel 1487 a' n inarco , avendo molto donato a L«- 
dovico Maria Sforza lo chiama duca di Bari (5). V 
ebbe dipoi Isabella <t Aragona tìglia di Alfonso , e 
moglie di Gio. Galeazzo ( 6 ), Nel dì 30 agosto 1516 
venne alla medesima confermato il feudo di Bari (7), 
il principato di Rossano , le terre di Pala , Moda, 
*no , la città di Ostimi , la terra delle Grot taglie, il 
territorio di Montesericone , in Basilicata . Nel di 17 
dicembre 1504 Carlo V investì di tutti detti feudi 13 
Regina Bona di Polonia , tigli a di essa Isabella du- 
chessa di Milano (8) , la quaie nel suo testamento 
del dì 17 novembre 1528 istituì erede Sigismondo Re 
di Polonia suo tìglio. Fece ipoiti legati , e lascio il 

du- 

(1) Vedi la stessa mia opera , t. 3. £• 

(0) Vedi le mie Memorie degli Scrittori .egali ar- s 

tic. Massilla Rossi . 

(3) Quint. 00. fot. 7- 

(4) Quint. 3. fot. a co. 

(r-j) Quint. I. fol. V)6. 

(6) Vedi l’articolo Berrullo. ■ - 

(7) Quint. 14 .fol. 153- Ql‘>nt. 6. fol 
Quinf. 24. fol. 54. 
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ducato di Bari , e ’1 principato di Rossano a Filippa 
</’ Austria nostro Sovrano , 

Per compimento del presente articolo io avrei a 
far menzione degli uomini illustri di questa rispetta* 
bile città , i quali sarebbero per altro moltissimi , 
ma avendone di già parlato i nostri scrittori di cose 
letterarie , tra i quali specialmente il Toppi , il Ta* 
furi , il Soria , così alle opere loro io tramando il 
mio leggitore. Del famoso Sparano da Rari menzio* 
nato di sopra , già nelle mie memorie degli Scrittori 
• legali , trovasene un conveniente articolo, ond’ è che 
qui soltanto soggiungo alcune poche notizie di fr. 
Elia del Re monaco carmelitano la cui utile opera 
per gl’ ingegneri ed agrimensori intitolata : Ariane* 
tica e Geometria pratica stampata in Napoli nel 1693 
e di nuovo nel 1733 sempre in 4 è m oggi fatta 
rarissima. Egli nacque in Bari ed avendo vestito 1 ’ 
abito carmelitano nella provincia di Puglia , in età 
già avanzata venuto in Napoli fu eletto priore nel 
convento di Ottaiano, gnncia in quel tempo del Cari- 
mine Maggiore di Napoli : E nel dì 13 dicembre 
17CQ n’ebbe la figliolanza. Si diede molto allo stu* 
dio della matematica e dell’ astronomia , In ogni an* 
no dava alle stampe alcuni discorsi astronomici ed 
astrologai sotto nome anagrammatico di P armena P 
Arator de Cieli , cioè dal P. Elia del Re C armelita* 
no. Nel discorso per 1 * anno, 17C.0 avendo fra gli al* 
tri suoi vaticini prognosticata la morte di un graq 
principe , con quella di un gran vecchione , nel det* 
to anno morirono appunto Carlo II Re delle Spagne , 
a 1 15 settembre, ed Innocenzo XII a* 2 di ottobre, fu 
perciò accusato come reo di astrologia giudiziaria , 
e copie trasgressore delle bolle di Sifto V p di Ur- 
tano VII L . Ebbesi perciò a portare in Roma, ove 
essendosi egregiamente difeso, ne fu rimandato asso* 
luto , ma si guardò ben molto nello scrivere in apa 
pr?s$o i d?r 4 discorsi , Morì in Ottaiqno vecchissi* 

N 3 m 
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mo nel dì io ottobre del 1733 . Di lui e delle sue 
opere ne fanno parola diversi scrittori (1).- 

BARILH , o Barrile, terra in Basilicata, in dio- 
cesi di Melfi. Si vuole edilicata da una colonia di 
Greci venuti, non si sa in che tempo, da S cut eri cit- 
tà capitale dell' alta Albania nella Turchia Europea ; 
ed infatti evvi anche in oggi una contrada chiamata 
degli Sculriah . Nell’anno 1534 vi si stabilì parte di 
una seconda colonia venuta da Corone città della M&- 
rea , detti perciò Coronei , a' quali furono conceduti 
da Carlo V (c) molti privilegj, ed esenzioni. Nel . 

. 1647 vi passarono anche a dimorare molti di quelli, 

che sotto Filippo IV vennero da Maina contrada del- 
la stessa Marea (3) . Secondo avvisa Ferdinando U- 
g belli (4), verso la metà del secolo passato lascia- 
rono il rito greco per opera di Diodato Scaglia ve- 
scovo di Melfi : praecos suae Dioecesis ad latinum vi- 
vendi morcm suaviter adduxit . 

Questa terra vedesi situata sopra una collina , ed 
ha due torrenti, uno da settentrione, e l’altro da 
mezzogiorno, nel quale ultimo per più anni , e spe- 
cialmente dopo le abbondanti acque , vi si è ritrova- 
ta nel suo letto una quantità di monete , e medaglie 
consolari di argento. Un moderno scrittore sospetta, 
che vi fosse stata nascosta qualche cassa militare in 
tempo della repubblica , e di esservi accaduto per 
conseguenza qualche fatto d’armi tra i Romani, e 
gl’ Ir pini , o tra i primi , ed i Cartaginesi (5) . E’ 

fi- 
li) Vedi Giacinto Gimma , negli Elogi accademici , 
tom. a. pag. 443. Cosimo Vielliers Biblioth. Carni. t. I. 
pag. 434. Fr. Mariano Ventiiniglia Degli uomini illustri 
del Carmine Maggiore di Napoli , p. aio. 

(a) Vedi l’articolo Abbadessa nel Tomo I. j>. , 

(3) Si rileva da alcuni autentici MS, i quali esisto- 
no nella libreria del principe di Torrella in Napoli. 

(4) Ugbelli Ital. Sacr. t. col. 

(5) Vedi l’ Ab, Domenico Tata , Lettera sul monte 
yolture , p. 37. not. (a) . 
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facile la sua congettura , giacché in pili altri luoghi 
del Regno si sono ritrovati , e tuttavia si rinvengono 
di tali nascondigli . Non molto lungi da questo luo- 
go fu anche disfatto Marcello . 

La detta collina è una parte del tanto celebre 
monte Vulture , di cui parla Orazio (t) , ed anche 
Lucano (q) , dal quale spirano alcuni venti molto im- < 
petuosi , non mancandovi degli scrittori , i quali si 
avvisano, che questi venti appunto avessero fatto 
perdere a’ Romani la tanto memorabile battaglia di 
Canne , appellati venti volturni (3), e non già quelli , 
come vuole il Salmasio , confutato dal nostro Pro- . 
riili (4) , che spirarono dalla città di Volturno pres- 
so Capua , perchè in tal caso 1 ' avrebbero avuto i 
Romani alle spalle , ed avrebbero essi fatto quel ma- 
le a’ Cartaginesi , che questi fecero a' primi . 

Questo monte ha di circonferenza da 30 miglia , 
ed altrettanti è lontano dall’ Adriatico . Da mezzo- 

N 4 gior-; 

(1) Orazio lib. 3. ode 4. * ' 

S •» . " ... 

Me fabulorae Vulture ttt apulo 
Altricis extra l'tmen Apuitae 

.. Ludo ratigatumque sonino , . . 

Fronde nova puerum palumbes 
Tenere ...... 

s * • 

(2) Lucano lib. 9. *. 185. seg. 

Sic tfà depastis submittere gramina campir , 

Et renovare parane hybemas Apulus fierbas , 

- Igne fovet ferrar , simul et Garganus , et arva 
Vulturis, et calidi Incept buxeta , Mattai . 

(3) Tito Livio scrive : Ventus , quem Vulturnum in- 
coine regionis vocant adversus Romanot coortes , multo 
pulvtre in ipsa ora volvendo , prospectum advenit . Ne fa 
menzione anche Plinio neR’ histor. nat. lib. 2. cap. 47. 

Si legga Natale Maria Ctmagha nelle Antiqu. V cnur. 
iib. S. cap. 2. 

(4) Pratiili Della Via Appio l. 4. c. 5. p. 470. 
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plorno confina col fiume di Atella , all' oriente con 
quello di Rapolla, da settentrione, ed occidente coll' 
Ofanto . Egli è come un 1 isola separato dagli Appen- 
nini , e vi sono tutti i segni di essere stato un vul- 
cano estinto . Chi ne volesse una esatta descrizione , 
de’ suoi minerali , delle sue acque acidole , e di al- 
tro , potrà leggere la lettera , che ne scrisse il dotto 
Ab. Domenico Tuta . , stampata in Napoli nel 1778 
diretta al cav. Guglielmo Hamilton , e chi poi vo- 
lesse sapere 1’ etimologia del suo nome , leggerà 1' 
opera del eh. sig. D. Ciro Saverio Minervino indirit- 
ta ad esso Tata , pubblicata in Napoli nello stesso 
anno 1778 in seguito della medesima , che Ira per * 
titolo: Dell' etimologia del monte Volture. 

Prima della venuta di Carlo I d’ An°ìò era pa- 
drone di Barile un certo Taddeo , che ne fu privato 
dal suddetto Re (1). Nel 1642 fu venduta sub basta 
S . R. C . ad istanza de' creditori di Lelio Bianchi a 
Vincenzo Caraffa , insieme con Rapolla per duca- 
ti 40000 (1) . Ora appartiene alla famiglia Caraccio- 
lo del Sole dei principi della Torello . 

In oggi i suoi naturali ascendono al numero di - 
circa 3000. Nella situazione del 1532 si vede tassa- 
ta quella popolazione per uno solo fuoco , e così pu- 
re nelle altre del 1543 e ir,< 5 i . Ma nel 1648 furono 
tassati per fuochi 101 , e nel iddq per 164. 

In questa terra nacque Domenico Moro , il qua- 
le scrisse specialmente una pratica civile , e crimi- 
nale , che può dirsi essere T unico libro, che si leg- 
ge da tutti quelli, i quali s'incamminano per l’eser- 
cizio del foro. Di questo scrittore, t io già ne dissi 
qualche cosa in altra opera mia (3) , alla quale ri- 



(1) Regest. 1Q75. jol. 36. fase. 6. 

(2) Qunit. 97. jol. 82. a t. 

(3) Nelle Menar, degli ieritt. Legali , tom. 2. art. 
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BARISCIANO terra in Abruzzo ultra , in dio-» 
cesi deir Aquila , e propriamente nella Forania , che 
porta il suo nome , distante da detta città miglia 9 
in circa , e dal mare Adriatico circa due giornate di 
cammino . Vedesi la suddetta terra situata alle falde 
di un monte verso mezzogiorno, ove godesi di buon’ 
aria. Il suo territorio conti ita con Pagani ca , e San- 
Stefano dalla parte settentrionale , e verso il gran 
Sasso cf Italia, detto Moni ctonio , con Filetti, e 
Peschio maggiore, tra ponente, e settentrione , con 
Piacenza, e Poggio da ponente, con Sandemetrio , e 
Sannicandro da mezzogiorno , con Casalnuovo da le* 
vante , con il feudo di Carapel/a tra levante , e set- 
tentrione (1) . Nel detto territorio vi scorrono varj 
ruscelli , cd in una montagna appellata Passaneto , a 
distanza di 4 miglia dall' abitato verso settentrione 
vi è un lago di mezzo miglio di perimetro , le cui 
acque , parte sorgono da una picciola sorgente , e 
parte dallo scolo de' monti , ma non genera ni una 
sorta di pesce. Vi si vede una picciola selva di quer- 
ce , e cerri . Gli abitatori vi menano i loro armen- 
ti , e vi fanno delle calcare di calce. Vi si ritrova 
la caccia di lepri , volpi , starne , e pernici . In una 
pianura chiamata la Cocce in tempo di està vi sono 
molte quaglie . In tutto il territorio , vi si veggono 
spesso le vipere , e gli aspidi . Le produzioni consi- 
stono in frumento , poche mandorle , e noci , ma vi 
coltivano anche del croco o zafferano , che antica- 
mente faceva la ricchezza del paese . v Ora che si è 
abolito T arrendamene dello zafferano è da sperarsi 
che torni a prosperare questo ramo di commercio di 
un prodotto, che en\ di tanto utile alla provincia dell' 
Aquila . All’ attuale Regnante Ferdinando IV debbo- 
no gli Abruzzesi questo sollievo : .avendo questo ot- 
timo Re preferito di privarsi della rendita , che risul- 

ta- 

(1) Vi è memoria quando fu separato il territorio 
di Caramella da quello di Bari alane . Reg. 1407. /. 1O4. 
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fava dal diritto di estrazione dello zafferano , per non 
impedirne la coltivazione con le vessazioni degli esat- 
tori di tali diritti . I naturali al numero di 2000 so- 
no addetti al lavoro della terra , ed alla pastorizia . 
Nell' inverno però la maggior parte va a lavorare 
altrove , o calano in Puglia per la guida delle peco- 
re, c delle vacche e giumente. L’ università vi man- 
tiene a sue spese un bel toro , acciò si conservi la 
buona razza degli animali bovini di quei naturali . 
In ogni martedì v’è mercato, ove concorre molta 
gente de’ vicini paesi a comprare , e vendere le der- 
rate . Evvi una miniera di pietra bianca , specie di 
travertino , di cui ne fanno uso per le mostre delle 
porte , e delle finestre , e per altri lavori ancora . 
Ve ne sono pure delle altre di una pietra rossa, che 
io non saprei se si avvicinasse al marmo. 

Nella sommità della sua montagna si vede un 
antico castello di figura quadrata , con più torri , di- 
rute però per la maggior parte . Nel detto castello 
vi è una chiesetta sotto il titolo di S. Rocco , ed in 
una delle accennate torri , vi è. una campana ben 
grande, e di ottimo suono. Vi si vede eziandio una 
cisterna di acqua limpidissima, della quale ne fanno 
molto uso, e specialmente gl’infermi. Alla distanza 
di mezzo miglio in una perfetta pianura veggonsi 
gl» avanzi dell’ antica terra di Bariscianello , ed esi- 
ste tuttavia una ben’ alta torre tutta di pietre qua- 
drate. Il suo territorio è in oggi aggregato a quello 
di Barisciano . Questi avanzi veggonsi verso oriente . 
Verso mezzogiorno a distanza di due miglia veggon- 
si pure le vestigia dell’ antico vico Furfense , di cui 
abbiamo iscrizione presso il Muratori (1), che anche 
«ggi ritiene il nome di Furfona, e trovasi fatta men- 
zione , che nel secolo XIV i Furfensi passarono ad 
abitare , parte nell’ Aquila , e parte in Bari sciano . 

Que- 

(1) Muratori t. 2. p. 587. 
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Questa terra , come appare da un istromento del 
dì 06 maggio 1509 e che si conserva nel suo archi- 
vio (1), era del contado Aquilano nel già detto anno; 
ma nel 1438 fu venduta a Gio. de V ar gas (j). Nel 
1545 n’ebbe l’investitura Ferrante suo tiglio (3) » 
Nel 1554 fu venduto all’ università dell’ Aquila , con 
Homi naca , C aporci ano , Castel nuovo , Civita-retenga , 
V arete , li Navel/i , Ocri , Orma , Prato , e S. Pio , 
per essersi devoluti alla Regia Corte, per due. 11357, 
con patto di retrovendere (4). Passarono poi con al- 
tre nove terre a Girolamo Icarque per ducati 05000, 
col patto de retrovendendo . Questo iusso , che com- 
petea alla Regia Corte cedè nel 1558 a Diomede Ca- 
rafa , collo stesso patto de retrovendendo per duca- 
ti 30000 (5). Nel 1565 Diomede vendè la terra di 
Barisciano , Prato , e Sanpio , collo stesso patto di 
retrovenderlo alla Regia Corte a Paolo di Giovanni 
di Paolo deli’ Aquila (6) . Nel 1568 il detto Paolo 
vendè Bari sci ano a Jìartolommeo Scinco ragionale del- 
la Regia Camera per ducati 8697 '(7). tu poi ven “ 
dulo ad Antonio Kovito (8). Pinalmente la comprò 
Ettore Caracciolo con altre terre , e nel 1^24 la pos- 
sedea Giulio Cesare Caracciolo (9) ed attualmente ap- 
partiene alla famiglia Caracciolo dei principi di Ma- 
rano . 

Nella nuova situazione dei pagamenti fiscali del 
i66g si trova fra i feudatarj di Apruzzo ultra nota- 
to : Don Ettore Caracciolo per la tassa di duca- 
ti 

(1) Lo cita anche il eh. Carlo Franchi nella Difesa 
della città del f Aquila p. 208. 

(2) Vedi gli artic. Acciano ; Aquila tc . 

(3) Quint. Investir. 3. fcl. 136. 

(4) Cóme appare in Nota Ketev. fai, 55$. 

(5) Quint. Jnstrum. fi. fol. 5. 

(ó) Quint. Ass. 66. fol. in. 

(7) Ass. Quiut. 72. fol. 272. 

(8) Asj. Quint. 96. fol. 5. \ 

l9Ì Petit. Relev. 3. fol. 376. 
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ti io • O * IO 5 per la terra dì Barisciano deve di 
a.loho per anno ducati 28-2-18 \ tutti assegnati 
a consegnatarii . 

Nel 1532 ì suoi abitanti furono tassati per fuo- 
chi 177, nel 1545 per 237, nel 1561 per 286, nel 
3 595 per 390, nel 1648 per 442 , e nel 1669 per 
324 . In oggi ascendono al numero di circa 2000» 

BARLETTA città Regia in provincia di terra 
di Bari sotto il grado 41 24 di latitudine , e 34 il 
di longitudine. Ella è situata sul mar eadriatico, di- 
stante da Trani circa miglia 6 da Canosa miglia 12, 
cinque da Andria , e da Napoli presso a 120 . Alcu- 
ni hanno asserito , che Barletta fosse stata edificata 
nel XI secolo da Pietro conte di Trani , uno di quei 
dodici capitani, che vennero nel Regno, sull' autori- 
tà di Guglielmo Pugliese , ma questo poeta , non di- 
ce affatto quel che altri han sognato • Il suo verso 
è questo: 


Buxilias , Barulum magis aedificavit in oris , 


Deesi dunque dire , che Pietro V avesse piu amplia- 
ta , e sino al lido del mare , e nou già , che stato 
ne fosse il suo fondatore . Noi non possiamo assegna- 
re T epoca quando fosse surta. Con errore si avvisa- 
no taluni, che fosse stata edificata da Eraclio Im- ♦* 
peradore , il quale fu coronato nel 610, e tenne I* 
impero sino al 641 . Paolo Giovio {1) si credette que- 
sta tradizione , perchè ei dice , facilmente lo dimo- 
strava la di lui statua di bronzo , - che vedessi riz- 
zata nella piazza , Scipione Ammirato (2) , mentre 
parla de' duchi di Benevento , e di Arechi II, duca di 
essa città , porta opinione , che quella statua fosse 
stata fatta in Barletta da Eraclio t non perchè ì’ aves- 


se 


(i) Nella Vita del Gran Capitano lib. 2. r 

(q) Ammirati Delle Famiglie Nobili Napoletane 
pari, prima . — • 
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se edificata , ma perchè l' arricchì di un bel porto , 
Fra Leandro Alberti (i) , si avvisa, che gli stessi 
cittadini , non ne sapeano la cagione , onde si fosse 
quella nel lor mercato innalzata, e Gio. Villano vuo- 
le , che rappresentasse una statua di qualche Re di 
Puglia (2) . Ma il gesuita Gio. Paolo Grimaldi (3) 
ritrovò neir archivio di detta città un bel monumen- 
to , che è un epigramma di XI distici (4) , dal qua- 
le si rileva, che quella statua appunto di Eraclio fu 


m ridila n»»ÌMn« J Italia fol. 949, < f, 


Ma poli nel 1607. in 4. pag. 128. 

( 4 ) Quest’ Epigramma riferito dallo stesso Grimaldi 
all? pag. 129. non ispìaccia di qui rileggerlo; 

Orvieto fersqrum Rege Heraclius effert 
Pratclartte Christi pristina dona Cruci 
1 Quam supplex Calvariae adorat in Monte repostam 
Cura Christi Populo se cotnitante sirrtul . 

Septeno hic anno in Cosdrum , Persasene profano* 
ConjisMS Christo Martia bella gerit . 

Anno sexcenteno a parta Virginia a Ima e 
Costantini Urbi hic imperat egregie 
Principia excelsi talem Jormavit idearti 

Palyphobus Craecus doctus in arte Fa ber 
Post Veneti aerea Constantini hanc Urbe rcpertatn 
In Patriam laeti ducere Nave parant . 

Lictoribus Parali appulsa est , fune naufraga puppis 
Turbine ven forum sfrata jacet Statua . 

Sfrata jacet Statua hatc jam tempore longo 

Virginia Austrifcrae , quae carti Merde maftu 
Albanus Fabius , qui rite peritus in arte 

Crura , manusque , pedes aptat utnnque Faber . 
lpsa , grucem gestat dextraque , pilamque sinistra 
Tutor namque Crucis, sicque Monarca fuit . 

Urbe Bardita potens Cannar um maxima proles 
% Laude hac perpetua famigeravit Opus . 
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fatta da Polì foro greco scultore , e che i Veneziani 
avendola presa in Costantinopoli per trasportarla nel- 
la lor padria, sorpresi da una fòrte tempesta, ed es- 
sendosi naufragato il bastimento ne’ lidi di barletta , 
vi rimase la detta statua rotta , e guasta per lunga 
pezza , finché j Fabio Albano scultore , conoscendone 
il merito rifece le sue gambe , e le mani , e nel dì 
jg maggio del 1491 IX ind. fu situata nel luogo , 
ove oggi si vede, come da altro monumento ritro- 
vato dallo stesso scrittore nel medesimo archivio . 
Quindi è , clic non bene si avvisarono altri scritto- 
ri , che quella statua rappresentasse 1’ effigie di Ra- 
chisio . Altri dicono finalmente che barletta l’avesse 
edificata Federico II nel 1242 ; ma questo madornale 
sproposito fu adottato poi dal niente accurato Al- 
berti , e s' ingegnò di riconciliare il sentimento del 
Colennucci (i), il quale scrisse, che Barletta era sta- 
ta edificata da quelli , che aveano abbandonata Canu - 
sio, volea dire Canne, conchiudéndo così il detto Al- 
berti , che quelli r aveano incominciata , e Federico 
ingrandita . 

Non vi mancano pure quelli , i quali dicono dì 
«ssere stata edificata sulle rovine di Canne , ma que- 
sto è falso , poiché le rovine di quell' antica città 
veggonsi presso il fiume Aujìdo , alla distanza di 6 
miglia dal luogo f dove oggi è barletta, e da quello 
stesso , che dice Livio (2) , descrivendo la rotta de' 
Romani a Canne (3), che Annibaie pi accampò vicino 
alla medesima , ed i Romani ivi ancora dirimpetto 
a' Cartaginesi si fermarono in modo , che il suddivi- 
sato fiume Aufido correa per lo campo di aitìendue 
gli eserciti . Barletta dunque, non vedesi tanto vici- 
no al fiume per quanto Livio descrive di essere sta- 
ta 

fi) Colennucci nel itb. 1. dell Istor. del Regrt. 

(2) Livio lib. 22- 

(3) Vedi Mola ne! Giornale Letterario di Napoli , 
v»l. LXXXVI. 
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ta Canne. Il Volaterrano (i) , ed il Nardi (2) , non 
mi pare , che si avvisassero bene intorno a questo 
punto di erudizione. Non deesi però dubitare, che 
fosse stata costrutta sul territorio Cannese , essendovi 
nel territorio di barletta un luogo chiamato Canne , 
e ’l dritto del passo , che si riscuotea in quella città 
sul ponte della medesima si chiamava Passus Canna- 
rutti in Ponte Barulì , come può vedersi presso il reg- 
gente Ga/eota , che n 1 era il possessore (3) . 

Finalmente sonovi di quelli , che vogliono edifi- 
cata barletta da' Cannesi , quando ebbero ad abban- 
donare la loro città, tra i quali è il suddivisato Co- 
lennuccì . Ma noi abbiamo nel 127 6 esistente Canne 
cristiana, edificata già da’ primi Cannesi (4). 

In 

(1) Raffaello Volaterrano lib. 6. 

(2) Nardi nella traduzione di Livio dee. 3. lib. 2. 
ove fa una postilla . 

(3) Nel Lib. 2. controv. 67. 

(4) Presso tutti gli scrittori dell’antichità è assai 
celebre la città di Canne per la rotta , che a’ Romani 
diede il famoso Annibale Cartaginese nel 534 di Roma . 
Questa storia è abbastanza risaputa dagli eruditi, e per- 
ciò ini astengo ben volentieri di rammentarla . Dando- 
si una sola passeggierà occhiata a Livio , Polibio , l'ale - 
rio Massimo Lib. 9. cap. 2. a Luciano in Jial. Mort. 
dia!. 12. ec. si congettura essere stata molto fatale e di 
cattive conseguenze per essersi sottratti molti popoli 
dall’ ubbidienza de’ Romani , già annoverati da Livio 
Lib. 22. e se lo stesso Annibaie avesse inteso Maarbale , 
Maharbal suo capitano di portarsi subito 3lla volta di 
Roma , avrebbe certamente e Roma e tutto l’ Impero 
latino sottoposto alle armi Cartaginesi . Vedi lo stesso 
Livio loc.cit. Annibale distrusse Canne , eccetto della so- 
la fortezza , ove i Romani tcncano le loro provvisioni 
da guerra , e da bocca. Silio Italico lib. 6. perciò iie 
indica i soli vestigi : 

Ut ventum ad Canna s , urbis vestigio priscae . 

L. An - 
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In un diploma di Carlo I del 1276 è chiamata 
terra, e così anche nella bolla d' Innocenzo V esen- 
ta in esso diploma de’ 17 aprile, l anno primo del 
suo pontificato; ma in una legge poi dello stesso 
Re eolie il titolo di città : exceptis civitatibus Nca- 
polis , Capute, Aqui lat, et Barlettae (1). La voce 
però di città , e 1‘ altra di terra facilmente la scam- 
biavano; e infatti in molte catte di Carlo 1 , la no- 
stra città di Napoli è chiamata terra , il che e ben 
noto a chi ha avuto occhio nel grande archivio della 
zecca . La medesima è cinta di mura , avvisando il 
suddivisalo Grimaldi di aver letto nell archivio di 
Napoli del .295 1300 e 1305 varj ordini per jart- 
fazione delle sue muraglie. Ella tn oggi è cert ?^ en " 
te la più bella, e la più magnifica della provincia . 
Vi sono de" buoni palagi, e delle strade ampie , e 
tutte con ordine, e simmetria . En di tenipt & 


te con orarne , c « * , .* .sin 

Leandro Alarti ella passava tra 1 quattro luoghi dell 


Italia di maggior etceucn*.» , •* v r 

nella Marca , Prato in Toscana , Crema m Lo ™ * r ~ 
dia, e Barletta in Puglia. L aria pero , non e tan- 
to salubre , quanto si è voluto asserire da qualche 
nostro scrittore. Ella è molto ripiena di sali, e ca- 
giona spesso, specialmente a forestieri delle gr. 
flussioni agli occhi , e nella stagione esnv * Y‘ mIIaL 
no delle gravi infermità, e riflettù a signora /W.J//V 
de Ferrino (2) , che derivassero dalle alghe inorine , 
che le onde procellose cacciano dal mare , e vanno 
indi ad imputridirsi lungo «1 lido , flogisticando 1 aria 
di maligne esalazioni f 

lì 

L. Anneo Floro tib. 5. tap. 6. la chiama v ' co J$ nobflt 
della Puglia : ignobiltà Aputiae Vicus , ma nob , 
memoranda per la già detta s*-® 0 "”** . p \j tm 

(1) Cap. ltem statuì mus tit. quod tolvaTur p 

Ut. regiis . 

(fl) Nel suo viaggio pag. 57 * ff s* 
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Il suo territorio scarseggia molto di allieti , ma 
è atto alla produzione di ogni sorta di vettovaglie , 
ed a! pascolo degli animali vaccini,- giamentini, e 
pecorini. Quello che reca molta meraviglia si è, che i 
ne’ terreni più renosi crescono i melloni di pane, e‘ 
di acqua, di una sorprendente grandezza, e di esqui- 
sito sapore . Così anche dentro dell’ arena vi nasco- 
no delle belle cipolle , a segno di non avverarsi sem- 
pre ciò , che il Sannazzaro (i) fe dire da Eugenio a 
Clonico : < 

NelP onda solca , e nell* arena semina , 

E 'l vago vento spera in rete accogliere , 

Chi sue speranze fonda in cuor di femmina . 

< » ' 

Il mare di pure dell’ abbondante pesca a’ Barlettanì 
ma non sono di tanto eccellente sapore i pesci, co- 
me quelli di altri nostri mari. Un tempo i Venezia » 
ni per la Salina di Barletta frequentarono assai il 
mare di essa città di Trani , e di Manfredonia . E’ 
situata questa Salina presso quel lido dell’ Adriatico t 
che forma quasi il principio del piccol £olfo di Man- 
fredonia , lontana sei miglia dalla citta di Barletta' 
dalla banda di sirocco , e 24 dalla banda di ponente 
maestro dalla città, di Manfredonia. Gii aspetti, che 
guardano il greco e 1' austro , sono bagnati dal ma- 
re , e dal lago di Salpi . Gli aspetti , che guardano 
io sirocco , ed il ponente-maestro , sono circoscritti 
da terreni addetti alla pastura. La maggior lunghez-i 
za non eccede due miglia : e la sua larghezza nella 
maggior estensione , è poco meno che due terzi di 
miglio. Il suolo, ov’ è situata, è composto nella su- 
perficie di sabbia, la quale è in minor quantità, per»' 
quanto più si discosta dal lido. Sottoposta si rinvie- 
ne perfettissima creta. In està alla profondità di 
quattro palmi in circa , sorge 1 ’ acqua . Nel tuo in-. 

Tomo li. . O gresa 
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gresso dalla banda di Barletta , vi è una foce ] per 
cui s’ introduce 1’ acqua del mare $ e quasi nel suo 
mezzo altra consiglile situata per lo stesso effetto . 
Entrambe, tortuosamente girando per lo interno del- 
la Salina, conducono Inacqua del mare per ai so della 
confettura del sale , dove la chiede il bisogno. Il sig. 

' D .Vincenzio V ecorari, ora Regio Amministratore Ge- 

nerale della Dogana di Napoli , e sua Giurisdizione, 
avendo amministrato per veiìtitrè anni le Saline di 
Barletta rilevò varj diretti nella loro formazione , e 
riconosciuti i mezzi , che l'arte, e la cognizione del- 
la fìsica, poteva aggiungere per migliorarlo, vi fece 
varie utili riforme , le quali si trovano descritte ira 
un suo libro , stampato in Napoli nel 1784 sotto il 
titolo di Memoria sulla Repia Salina di Barletta, cd. 
in questa Memoria, il sig. Pecorarì propose ancora in- 
teressanti riflessioni per promuovere il commercio dì 
quel sale con gli esteri. Oltre ciò, che si trova descritto 
nella Memoria suddetta > sono da avvertirsi in quella 
Salina due altre cose immaginate successivamente 
nell'atto dell' esecuzione del piano del sig. Pecorari : 
La prima è un canale con Cunetta , o controfosso dal- 
la parte esteriore , difeso da un argine di terra non 
battuta , nè garantito da palizzate , o altro riparo , 

♦ mercè del quale sono le nuove , e le vecchie Saline 

dall' inondazioni dell’ Ofanto difese . Le inondazioni 
del suddetto fiume, sono spaventevoli quando si uni- 
sce la liquefazione delle nevi de' monti , e la piova. 
Tutto il meccanismo del medesimo consiste nell’ al- 
lentante dall' argine f urto delle acque , e dare la 
, massima velocitò nel controfosso esterno di più pro- 
fondo del rimanente del canale.» L’effetto di questo 
canale è sorprendente . 

x L’ altra - cosa si è un piccolo canale , che conduce 

le acque evaporate ne’ campi di confettura , il cjuale 
è fatto in modo , che per lo stesso canale si da , e 
si toglie r acqua da’ suddivisati campi . 11 dippiù si 

ri-. 
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rileva dalla suddetta Memoria , alla quale, rimando il 
mio leggitore. 

Vi si vede in Ba rletta un antico castello , e in 
una delle sue piazze il summenzionato colosso di 
bronzo , il cui disegno può osservarsi presso Grimal » 
di (i), dell 1 * 3 4 altezza di palmi 19 2 , e non già piedi 
io, come si avvisano altri scrittori. Ewi un orfa- 
notrofio , e due pubbliche scuole di belle lettere . 

L 1 Allerti (a) si avvisa , che per quanti sforzi 
avessero fatti i Barlettani di formarsi un porto, non 
potettero di già mai giungere a formarlo sicuro , a 
cagione della tramontana, e che egli stesso vide pii 
legni fracassare dal detto vento con grave danno d^ 
quei merendanti « Nulladimeno ha sempre recato lo- 
ro del vantaggio , trovando , che Ottavio A fattati o 
( Haffajtati ) vi avea in feudo il dritto di Allora g- 
gio e mediante l’ impegno del fu marchese Niccolò 
Frangiarti , uno de’ suoi pii illustri cittadini , si rese 
molto più sicuio e trafficato (3). 

Nel 1440 Alfonso concedè f* ufizio di mastro di 
fiera a Lionetto -della Marra , e dagli eredi suoi fu 
venduto col Regio Assenso a Baldassarre del Giudi- 
ce . La fiera in oggi si tiene nel dì 1 novembre (4). 

Ferdinando cT Aragona la diede in pegno a’ Ve- 
neziani , insieme con Troni , Brindisi , ed Otranto 
per denaro da essi ricevuto , affin di sostenere la 
guerra con Carlo Vili Re di Francia . Il detto Re 
Ferdinando vi si coronò e pigliò lo scettro di questo 
Regno nella sua chiesa di S. Maria Maggiore : a Xf 

O 1 f'h» 

(1) Grimaldi l. c. p. 132. 

* (2) Alberti l. c. p. Q43. 

(3) Vedi la Lettera del marchese Cai iani scritta ad 
un amico , stampata nelli Componimenti in morte di es- 
so Praggiani pag. 37. 

( 4 ) Per privilegio ài Ferdinando la fiera vi si tenea 
dal di 24. marzo per 8. giorni, come da’ suoi diploidi 
del di 5. febbrajo 1459. e 31. marze 1461. 
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febbraio 14^9 fu coronato di questo reame l ili. Re 
Ferrando figliuolo del Serenissimo Re Alfonso in U 
città, di Barletta, per fili. Cardinale Ursino per par- 
ie de papa Rio (1). 11 detto Sovrano vi fu assedia- -, 
to dall 1 armata di Renato cT Angià , sotto il comando 
di Giacomo Piccinino , in qual rincontro cerco aiuto 
al famoso Giorgio Casfrioto principe d Epiro (2) , 
che vi andò poi di persona per soccorrerlo (3) , e 
seppe del tutto avvilire l'esercito francese , e tatto 
giurare fedeltà al R e Ferdinando da tutti i baroni 
ribelli se ne tornò in Albania , avendogli il Re do-, 
nato frani, Siponto , ed altre città del Regno. 

Racconta il Gtovio (4), che Coni alvo , nymtre di- 
fendei il suo Re da 1 francesi , che fu nel 1 503 » tra 1 ca- 
stelli , e le città della Puglia sostenne Barletta 1 as- 
sedio di sette mesi delli suddetti francesi . Nel 1528 
fu poi presa da Lautrech capitalo di Francesco l Re 
di Francia, e vi si trattenne sino al 1529 , avendo- 
vi usato Renzo de Cevi uno degli ufiziali di esso Lau- 
trech molte crudeltà, diroccando editizj , e devastan- 
do possessioni di quella contrada (5). 

Sappiamo da Gio. Villani , che nel 1338 sotto 
Roberto si sollevò una discordia in Barletta fra 1 suoi 
cittadini, che fu presso a rimaner distrutta, ed in .. ■ 
seguito molti ladroni si diedero a devastar dappertut- . 

to°, finanche le sue campagne. , . 

Ne' dì 2 1 e 22 settembre del 16S9 soffri alcuni 
danni ne 1 suoi edlfizj da orribili scosse di terra, com 

è d'avviso il Bonito nella sua terra tremante (6), e 

con- 
ti) Vedi il Diario Anonimo nella Raccolta del Terger 
t. I. p. 127. si legga Exea. 4. /. 88. . c 

(ai Vedi l’articolo Abbadessa di questo Dizionari 

({) Vedi *]a sua Vita stampata nel detto ann. 1591# 
gap. 22. 23. da me citata nel detto articolo. <♦ • 

(4) Giovio nella vita del Gran Capitano 3 », 

(r.) Lo stesso nell’ Istoria de suoi Hpipi . 1 

(0} Pag . 806. **- 
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confermato dagli avvisi pubblici di Napoli del dì 4 
ottobre di quell' anno . 

In oggi i suoi abitatori ascendono al numero di 
16000 in circa. Nella numerazione del 1532 fu tas- 
sata la sua popolazione per fuochi 1583, nel 1545 
per 1909, sei 1561 per 2573» nel 1595 P er 2937» 
nel 1648 per 3036 , e nel idòq per 1735. 

Vi furono molte tenute feudali , come appare 
dal catalogo pubblicato dal Borrellì (i).Nel suo ter- 
ritorio vi è la difesa di S. Maria de Mari (2). 

Fu padria del celebre Andrea Bonello detto de 
Barulo , magistrato di gran nome sotto Federico IT, 
e Carlo I (3), e nel dì 29 aprile del idSd vi nacque 
Niccolò Frangiavi , morto il dì 0 aprile del 1763 
in Napoli , avendo lasciata di se memoria di gran 
letterato, e di uno de” 1 più integerrimi ministri del 
nostro Regno f4). 

La città di Barletta presenta ora un lodevole 
esempio a tutto il Regno , mentre quei cittadini con 
sommo zelo uniti nella così detta confratellanza del 
Reai Monte di Pietà, di Barletta proccurano con ef- 
ficacia la istruzione di molte povere orfane riunite 
nella fabbrica , che fu de' Gesuiti , ora ridotta a scuo- 
la delle arti le più addnttate a ridurre in buone ma- 
nifatture il corone , prodotto , che facilmente si ot- 
tiene dal territorio della provincia di Bari j e si dà 
alle orfane suddette un'ottima educazione, onde ren- 
derle buone madri di famiglia • Di questo Monte di 
Pietà , prima che fosse ridotto a così utile stabili- 
mento nel 1772 il sig. O. Francesco Paolo de Leon , 
ne pubblicò per i torchi di Donato Campo di Napoli 
Una Memoria ragiona , nella quale si occupò pure 

O 3 del- 

(1) Dopo il V index neapolit. Nobilitai, nel 1653, 
Vedi Fase. io. fol. 25. n. 24. Fase. 45. foL 2. n. 28. 

(2) Fase. 14. fol. 140. a t. n. 06. 

{3) Vedi le mie Memorie degli Scrittori Legali , t. /. 
pag. 101. • » 

(4) Vedi le stesse Memorie , t. 9. p. 30. jeg. 
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della storia di Burletta. Per Barletta è stabilito il 
regolare trasporto delle lettere fra Napoli e Ragusa , 
indi per Costantinopoli : ed in Barletta risiede il R. 
Portolano della provincia di Bari . 

BARONIA DELLE SERRE. Vedi Serra . 

BARONIA DI FORMICOLA. Vedi Formicola. 

BARON 1 SSI casale dello stato di Sanseverino in 
provincia di Principato citra , in diocesi di Salerno , 
e propriamente uno' di quelli , che formino il quar- 
tiere di Sava del medesimo stato. 1 suoi abitanti 
ascendono a circa loco. Vedi Sanseverino . 

BARRA casale regio della città di Napoli, alla 
distanza di miglia 3 incirca, e situato in loogo piano. 
Di questo casale se ne fa menzione nelle carte Angioi- 
ne, e. faWz medesime si rileva, che nppellavasi Barra 
de Coni , de le Cocze , de Coczi , e de Coczis, e che. era 
nel territorio detto Trasano, 0 Tresani • In un diplo- 
ma dunque di Carlo II d* Angiò del 1294, col quale 
concedè a Giovanni de Biasio parecchi poderi tra 
quelli vi fu petia terre una arbustata vita in loco qui 
die {tur Barra de Coczi de territorio Tresani (1) . In 
un altro della Regina Giovanna I , col qual? concedè 
a Catarina Galasso domicelle et fideli nostre alcuni 
altri poderi , si legge : petias terre cum donubus et 
fundo sitas in pertinentiis Neapolis in loco ubi dici- 
tur la Barra deli Cocze (2). A questi due diplomi »_ 
accennati pure dal nostro Chiarito (3), io aggiungo 
il terzo del suddivisalo Carlo II, il quale traile mol- 
te donazioni fatte a' PP. Predicatori per la costru- 
zione della chiesa di S. Domenico maggiore di Na- 
poli , vi si legge questa: Item pecia una terre arbu- 
stata sita in loco qui dicitur Barra de Coczi de ter- 
ritorio tresano coniuncto ab una parte terre S. Grego- 
rio 

4 Ir JP** 

(t) Regest. sig. 1294. M. fol. 67. a t. 

(2) Regest. Ì345. B. fol. 133 * 

(3) Nel Com. sulla Costituz. di Fedencq II. pari. 3. 
cap. 2., pag. 146, 
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rio ec. (i) . Questo diploma porta la data del dì 04 
dicembre 130» XV inJ, e XVII di esso Carlo. Ne’ 
tempi Suevì , certamente non esistea il casale delia 
Barra , poiché ritrovo il pagamento delle collette fat- 
to sotto 1 ' lmperador F eA-rico II di tutti i casali di 
Napoli, eh' erano al numero di 33, ed in siffatto elen- 
co non vi è affatto questo casale (u) . Nè si dica , 
che per ampliazione deir agro napo'etano vi fosse ri- 
masto incluso , giacché ritrovo il casale di Resina , e 
T altro di Ponticelli , che sono di là dalla Barra . 

L’ aria , che si respira in detto casale in certi 
tempi dell’ anno è un poco umida, e talvolta i ven- 
ti vi menano le cattive esalazioni delle paludi , che 
gli sono d 1 2 3 intorno a picciola distanza . Nulladinteno 
vi si veggono belle casine , con eleganti ville di Si- 
gnori napoletani , e specialmente quelle del principe 
di SannicanJro , del conte deir Acerra , e di altri . 
Tin dallo scorso secolo Raspare di Roomer , fiam- 
mingo e ricco negoziante, vi fabbricò un grande edifi- 
cio, ove alloggiò poi la Regina di Ungheria nel pas- 
saggio all’ impero , il qua* dopo la sua morte fu 
abitato dal principe della Roccella Caraffa (3), ed in* 
di dal conte di Chiaromonte Sanseverìnn . 

Il suo territorio produce buoni frutti , e vi alli- 
gnano assai bene gli agrumi « l vini però non han 
che fare con quelli di altri paesi , che si avvicinano 
più alle radici del Vesuvio, In que’ libri, ove trova- 
si notato, che la Barra fa esquisiti vini, e lagrime, 
è un errore de' loro scrittori « Gli ortaggi sono si- 
milmente buoni , 

La sua popolazione ascende a circa 5490 individui; 
ed oltre dell' agricoltura i non vi trovo tra essi altra 
degna manifattura . 

O 4 BAR- 

(1) Regtst. Caroli II. sig. 1303. E. fot. 6 . 

(2) Regest. di Carlo II. sega. 1268. Lift. 0 . f 13-. 

(3) Vedi Pacichelli pelle Mem. de viaggi part. 4. 

t. I. pag. 245. I 
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BARRF.A , o Varrea, siccome è sempre chia- 
mata in tutte le numerazioni del Regno , ella è una 
terra in Abruzzo cifra , e non già ultra , come per 
isbag'io vien situata da qualche nostro scrittore , e 
vedesi edificata in luogo alpestre, ma di buon’aria. 
La medesima è sotto la giurisdizione del monistero 
di "Mantecasi no , e tiene pure un casale appellato Vil- 
letta , e benanche Villa V arrej , della quale a suo 
luogo se ne dirà qualche cosa . La sua popolazione , 
non inclusa quella dell 1 accennato-casale , nel 1332 fu 
tassata per fuochi 137, nel 1545 per 176, nel 1561 
per 197, nel 1505 per 203, nel 1648 per 243, e 
nel 1669 per toc,. All 1 incontro quella del suo casa- 
le, secondo lo stess’ ordine de’ tempi per 30, 43, 07, 
70, 34. In oggi, però i suoi cittadini ascendono a 
1000 in circa, ed a 300 quelli di Villetta. I mede- 
simi sono addetti ali’ agricoltura , ed alla pastorizia, 
avendo montagne per pascoli , e ritraggono oltre a 
ciò tutto il necessario pel loro mantenimento. 

In questa terra nacque Benedetto Virgilio , che 
sebbene pastore di armenti fu molto poitato per la 
poesia . 

Nella nuova situazione.de! 1 669 alla- pagina 3S3 
si trova notato .• III. Don Geronimo if Afflitto duca 
di Barrea per la tassa di ducati 237 - 2 - 1 per Val- 
le Regia alias V arrej , Valla de V alle , e Regia de- 
ve tT'-adoho per anno ducati 330 - 4 - 1 8 , 2 . E per la 
tassa di ducati 53 — 6 4 P er ? onn. due. 209-3- 16 
de fiscali feudali sopra dette terre , deve di adoho per 
unno ducati 7Ò-3 - 1 6 * : III. Fabio iti Afflitto con- 
te di T riventi , deve di adoho per anno due. 7-3- 13 
in li quali si è tassato dalli 19 di aprile 1651 avan- 
ti , per la giurìsd'ittione delle seconde cause della ter- 
ra di Varrea. Vedi Varrea. 

BASCIANO , o Bassano, terra in Abruzzo ultra , 
in oggi però dicesi di Teramo, da cui è distante mi- 
glia 3, e trovasi in diocesi di Penne . Ella vedesi edi- 
ficata sopra di una collina di buon’ aria . U di lei 

ter* 

. T’-' . » 
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territorio prodsce il bisognevole , e non vi manca 
caccia di lepri , volpi , e di pennuti di varie specie 
nelle parti boscose del medesimo . 

La tassa de’ suoi abitatori nel 1 532 fu per fuo- 
chi 85, nel 1345 per 144, nel 1561 per 125, nel 
*595 P er tcp , nel 1648 per 135, e nel 1600 per t>2* 
e in oggi ascendono a circa 1300 addetti ali agricol- 
tura , ed alla pastorizia. 

Questa terra fu del duca di Atri . Nel 153S il 
detto duca di Atri, e conte di Gioia di quel tempo 
la permutò colla terra di Dragoni , che possedessi da 
Versta lirancia, con patto de retrovendendo (1). Nei 
cedolario si trova poi in testa di Lucrezia de Scor- 
tiatis . Nel 1582 a detta Lucrezia succedè Gio.Cen f 
millo suo fratello, il quale denunciò la di lei mor- 
te (e) . Nella situazione del 1669 si trova notato 
F abrilio de Scori iatis , per la lassa di due. 5-4-7 
per detta terra di Basciane , e sua Tortola ni a , deve 
di adoho per anno ducati S — 18 t i quali ai vedo - x 
no tutti assi gnau a consignatarii • Nella medesima 
situazione si legge ancora : Università di Basciago 
per la tassa di ducati 18- I - J2 1' per lo feudo » di 
Collutto in fi abitato per la parte sua, et Università di 
Penna del Feudo di S. Andrea , et per la sua Porto- 
lania , deve di adoho per ann. ducati 25 - 2 - 14 3. dee 
quali ducati 15-G-IO1Ì sono assijgnaL a contigua* 
larii . Nel 1701 fu venduta sub basta S. C* a Placi- 
do Avallone per ducati 9300 ad istanza de’ creditori 
di C animi l lo , e Francesca Scorziate (3). In oggi 11 
ha in baronia la iamrglia Barra Caracciolo . 

BASEL1CK terra in provincia di Capitanata in 
diocesi di Benevento , dalla quale ne dista miglia 18, 
ed altrettante da Lucerà, e 50 da Napoli . Nel .cata- 
logo de’ baroni del Regno, i quali contribuirono sot- 
to 

(1) Ass. in Quint. io. fai. 148, 

(2) In Pet. Relev. 14. .. . * 

{£) Quinta l88 « /»ò 6 7* « L 
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*9 ^ Guglielmo II , detto i! Buono , alla spedi- 
zione di Terra Saura pubblicato da Carlo tìorrellì (r) 
in fine del suo libro irltitoiato V index neapolitanae 
nobilitatisi ne trovo memoria, leggendosi nel me- 
desimo (2): Hugo de M astrali tener Basilica/n <juod 
est feudum l militis . Colla distruzione delli conh-r 
miriti castelli detti Porcara , e M ontesaraceno si ac- 
crebbe poi la sua popolazione , il quale Montesarace- 
no sotto lo stesso Sovrano si possedea da Pagano de 
Mostrali , leggendosi nelio stesso catalogo: Paganus 
de Mostrali tenet Montini Saracenum quod est feu- 
dum l militis (3) , Nelle carte posteriori de' tempi 
angioini èchiamata pure Basilica , ed altre volte 
L astrum Basilicis . Non deesi però confondere coll* 
altra terra dello stesso nome, ch'era in Abruzzo ci- 
teriore (4). 

Questa terra vedesi edificata in luogo montuo- 
so , e quasi in una valle , che non ha uno esteso 
orizonte . L’aria che vi si respira non è però mal- 
sana. Tra i suoi edilicj , il migliore è quello della 
chiesa madre sotto il titolo di S. Teonardo servita da 
un arciprete , e io canonici insigniti ; ed un moni- 

ste- 

(1) Lo ritrovò nel Reg. dell’anno 1312. Lift. A. 

13. ad ó'ì. inolto mancante , 

(2) Nella pag. 152. 

(3) Nella eit. pag. 150. 

. (4) Questa terra in oggi distrutta andava colla ba- 
ronia di Carpwsta , della quaje nel 1476 il Re Ferrante 
ne investi Cesare Acclocciamuro , Qnint. 7. .fol. 91. Pas- 
sò poi alla famiglia Tignateli» nel 1546. Qnint. Inve- 
stir.. 3. fol. 251., e nel 1580 la detta baronia fu ven- 
duta dal S. (,. ad istanza de* creditori di Federico Pi- 
gna felli , a Giovanni de Annecc bino per ducati 3f>ooo , 
che cedè a Giulio Gesualdo. Ass. in Qui ut. C. fol. 98. 
Là suddetta baroni » consistea in Carpineta , Baselice , 
Pohcorno , e feudi inabitati di Civita del Conte , e Mon- 
te sor ho , e la terra di Tossillo . Nel 1 669.; fu data peg 
disabitata . „ - >c 
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stero abitato dagli agostiniani calzi , dentro alla chie- 
sa del quale si vede un tumulo eretto ad Ottavio Ca- 
rufa di pietra travertini lavorato da scalpello non 
ignobile . Nel corpo del paese si osserva un magaz- 
zino assai bene architettato dal celebre BartoCommeo 
Intieri Fiorentino , capace di conservare circa 40000 
tomola di grano, ed una macchina altresì in un edi- 
ficio , che gli è dirimpetto, chiamato Stufa , per 
mezzo della quale pensò di stufare i grani , affin di 
• potersi i medesimi conservar per più anni. L ' Intìe* 
ri fu certamente un gran matematico , e filosofo , e 
nel tempo stesso politico del prim"’ ordine (1). Ver- 
so la metà del corrente secolo , facendo da Vicario 
generale della casa R inucci ni padrona di tìaselice , 
s’ ingegnò moito per migliorare le rendite di quel 
feudo , colla negoziazione de" 1 detti grani . Della sud- 
divisata macchina però, non se ne fece gran fatto 
uso, vivente peraltro lo stesso autore (2)» 

Il territorio Baselicese è tutto sparso di colline. 
Confina da settentrione, ed oriente col fiume Fortore, 
il quale separa la sua giurisdizione da quella di S. 
Bartolommeo in Gallo , da oriente , e mezzogiorno 
colle terre dì Fojano , e S. Marco de' Cavoti ; e da 
occidente e settentrione colla terra del Colie , colla 
tenuta di Decorata y e colla terra di Castelvetere . Il 
medesimo è molto soggetto a slamarsi, dopo le piog- 
ge 

(1) Alcune brievì memorie di questo esimio lette- 
rato, morto a 21 febbraio del 1757. di anni 80. in cir- * 
ca , si leggono nell’ annotazione 25. all’ elogio Storico 
dell Ab. Antonio Genovesi , pag. IQO. eJ. Ven. 1774. 

(2; Per mezzo di questa stufa credè l’ Intieri di con- 
servare i grani per lungo tempo, salvandoli dalla fer- 
mentazione , e dal danneggiamento degl* insetti , senza 
che niente avesse perduto nè di peso , nè di sapore . 

Ma uscirono in istampa alcune scritture dimostrandosi il 
contrario , anche perchè il detto Intieri volea introdur- 
re di stufare similrncnte i grani per l’annona della cit- 
tà di Napoli % • • 
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gc continuate , e nel 1727 fu sì grande un tal feno- 
meno , che si temette non poco della total rovina 
anche deilo stesso paese . In quell’ occasione edifica- 
rono una cappella , che dedicarono a S. Maria del 
Ripara, a memoria di un tale avvenimento. Produ- 
ce molto grano di più specie , e molto granodindia 
o sia granone, ed abbondantemente anche del vino , 
che riesce in alcuni luoghi molto vigoroso . Non vi 
mancano frutti di ogni sorta , e specialmente di pe- 
ra di buon sapore . Da co anoi a questa parte vi *• 
han pure introdotta la semifta de’ melloni di acqua , 
e di pane , che riescono di mediocre qualità . Da po- 
chi anni si sono avveduti quei naturali di allignarvi 
bene le piante di ulivo , che aveano per lo innanzi 
del tutto trascurato . Sembra , che in questo territo- 
rio vi fossero state delle tìsiche rivoluzioni , serban->-- 
do tuttavia nelle sue viscere qualche avanzo di fer- 
mentazione. Circa due miglia dall’ abitato verso oc- 
cidente trovasi un’ acqua minerale nel luogo" detto 
Puccini , che sorge da un fondo arenoso, e la mede- 
sima è stata analizzata dal medico, natio del luogo. 
Pasquale Carusi , avendola ritrovata utile alla gua- 
rigione di molti mali (1) . 

Nello stesso territorio vi sono de' pascoli ver- 
so mezzogiorno e ponente tiene il famoso bosco di 
Mazzocco . Irt questo trovasi della caccia di cinghia- 
i, caprj , lupi, volpi, lepri, e similmente di vola- 
tili , ma non già in grande abbondanza. Gli abitan- 
ti vi hanno il dritto di legnare anche a verde per 
uso proprio, e di menarvi i loro animali in qualun- 
que numero e specie a pascolare in fuori del tempo , 
in cui vi è la ghianda, senza pagamento alcuno, sic- 
come in tutto il tenìmento composto delle contrade 

detr 

(1) Il citato Carusi pubblicò per le stampe: Anali « 
si di un'acqua minerale di Basclice . Napoli 1791. in 
Nella pag. 34. n. ( f ) accenna di esservi un* altra sor* 
gente di acqua addala epatica . 
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dette feudo di Basellce , Porcara , e Montesataceno , 
con potervi anche tenere costruite delle capanne e 
delli ricetti per ricovero degli animali e pastori. Vi 
si è fatto un recipiente, chiamato Lago, che racco- 
glie le acque piovane in tempo d’inverno, le quali 
danno moto a quattro molini del padrone di esso feu- 
do j ed io vi ammirai un eco molto sorprendente . 

In oggi ascendono i Baselicesi al numero di 23CO 
in circa per la massima parte addetti alt’ agricoltu- 
ra , ed alla pastorizia ; ma non vi mancano varj e 
distinti galantuomini, alcuni de' quali sono molto do- 
viziosi. Nella numerazione del 153-2 furono tassati 
per fuochi 163, nel 1545 per 251, nel 1561 per <167, 
nel 1595 per 285, nel 1648 per 2S0 , e nel 1CÓ9 
per 198 . 

Nel suo tenimento sono compresi quelli di due 
altri paesi in oggi disabitati , detti Porcara e Mon- 
tesaraceno , come di già sopraccennai . La loro di- 
struzione non ha dovuto accadere in tempi da noi 
lontani, ed ebbe a contribuir molto all’accrescimen- 
to della popolazione Baselicese , come già fu detto, 
Anche in oggi nell'abitato della terra di Basellce ev- 
vi un luogo, che chiamano il Montato , gli abitato- 
ri del quale sembrano di una libra più robusta , e 
per far loro ingiuria, tuttavia chiamano Saraceni . 

I possessori di Base/ice sono stati parecchi . Già 
osservai , che ne’ tempi Normanni fu posseduta que- 
sta terra da Ugone de Mostrali , i Continuarne per® 
la successione sino a’principj del secolo X'V è im- 
possibile per mancanza di monumenti. Nel 1419 n? 
era possessore Antonio Mazzetta sotto Giovanna li . 
Nella tassa fatta nel 1447 per tutto il Regno (1) ri- 
levo , che si possedei dall’ Ab. di S> Jìartolommeo da 
Gualdo* La tassa fatta al detto abbate è questa : 
Sanctus Bartholomeus de Gualdo unc. Ili Fogiamm 
uac. i Basilice unc. Il « E nel 1454 Alfonsa la die- 
de 

(1) Percett. di Capitanti, fol. 4 . 
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-de a Guevara di Guevara , insieme con S. Bartolom - 
meo del Gaudo , e Foiano , col privilegio, che gli 
uomini di dette terre , non potessero essere chiama-» 
ti in giudizio extra dal tribunale delle medesime , il 
qual privilegio fu confermato da Ferdinando (i) nel 
> 45 ^ • Ntìl anno 1483 Alberico Caraffa comprò da 
esso Re Ferdinando la metà di Baselice , la quale si 
possedea da Gio. di Balbiano, avendo ottenuto .licen- 
za di vendersela per non essere in istato di far fi- 
gli , e ne ottenne dal Caraffa la somma .di duca- 
ti 500 (2). Non saprei indicare come dalla famiglia 
Guevara fosse passata a quella di Balbiano. Nell 1 an- 
rio 1496 si possedea poi per intero da esso Alberico 
Caraffa scrivano di Razione, e conte di Mari gli a no , 
ed ottenne l’assenso dal Re Federico di poter de 1 suoi 
feudi legare, testare, e dividere tra i suoi figli (3). 
Ad Alberico succedè Gio. Francesco , e nel 1518 Al- 
berico suo figlio , s 1 investì dello stato di Mariglia - 
no, Ariano , e delle terre di Mont elione , Ginestra , 
e Baselice (4) . Nell 1 anno 1532 per la ribellione di 
esso Alberico , devoluti tutti i suoi feudi alla Corte, 
Ferrante Gonzaga ebbe in dono la terra di Baseli- 
ce . s (b) • Nel detto anno però 1532 Francesca Orsini 
già prima duchessa di Ariano, asserì tenere e posse- 
dere le terre di Baselice , e di Cerza maggiore ad 
essa aggiudicate per causa di sue doti , e per amo- 
re , che portava a V incenzo Caraffa suo figlio gliele 
donava dopo la sua morte (6) , perchè ad essa spet- 
tanti. Nel 1^34 Ferrante Gonzaga asserì di aver da- 
to ad essa Francesca ì suddetti feudi , per cagione 

del- 

• t ' *\' ’ 1 

(0 Qui tir. ir. fot. 429. 

(Q) In Manuali diteti Reg'ts , fai. 159. 

(3) Quint. 9. fol. 134. 

(4) Quint.- Q. fol. 7. 

( 5 ) Quitti. 5. fol. 136. 

(6} Ass. in Quint. 9. fol. 169. 
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ideile sue doti, con alcuni patti, e condizioni (1). 
Nel 1563 morì la detta Francesca, e ’1 di lei tìglio 
Vincenzo Caraffa offerse il rilevio per la terra di Ba- 
selice (2) . Nel 155O esso Vincenzo la donò a Fabio 
suo tiglio per lo matrimonio contratto con Isabella 
Villano figlia del eh. b rancescantonio , insieme colli 
feudi di Forcar a, s Montesaraceno (5). Per la mon- 
te poi di Vincenzo , e di Fabio , non si trovano de- 
nunciate la detta terra, <e li detti feudi disabitati , e 
nel solo anno 1574 Ottavio tìglio di Fabio denunciò 
la morte del padre, soltanto per la terra di Castel- 
vetere (4) , e di Baselice.. 

Nel JÓ13 Isabella Caraffa duchessa di Cerza * 
maggiore vendè Baselice , Castelvetcre , colli territo- 
ri di P or cara , e Montesaraceno a Cesare Brancaccio 
per ducati 80000 fo). Nello stesso anno 1613 esso 
Brancaccio le vendè ad Alessandro Ridolfi per duca- 
ti 73000 (d) . Nel 1693 ritrovo di essere stato, ac- 
cordato ad esso Alessandro di poter vendere la terra 
di Baselice (7) , ma nel io'4i questa terra 'co 1 terri- 
torj di Porcara e Montesaraceno furono vendute ad 
istanza de 1 creditori tanto di esso Alessandro , che di 
briccola Ridolfo , ad Ugolino Mandi Fiorentino (8) . 
Passo finalmente a Carlo de Ranuccinis (9) anche 
Fiorentino, la cui discendenza dei marchesi Rinucci- 
ni di Firenze tuttavia possiede questo feudo . 

Nel 1 ór, 4 si trova , che il marchese di Baselice 
comprò dalla Regia Corte la giurisdizione delle se- 

c on- 

Ci) Quint. 6. fot. 248. 

(Q) Petit. Relev. 8. fol. 48. 

(3) Qu[’tt. 74. fol. 259. 

(4) Quint. lì. fol. 128. V 

(5) Quint. 47. fol. 279. a t. 

(6) Quint. 51. fol. 246. a t. 

(7) Quint. 68. fol. 112. a t. 

(8) Quint. 96. fol. 18. 

(9) Cosi è chiamato nelle situazioni del 1648, 
c 1669, ^ 
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«onde cause civili e criminali (i). Nella situazione 
< 5 el i 64 q (.2) si trova notato: Carlo de Ranucemi» . 
per la tassa di due. 95-1-19 per la terra di hase- 
dice, deve di adoko per anno due. «32-4-18 4 Carlo 
de Ranneri ni s deve per la giurìsdittione delle seconde 
cause della terra di Baselice ann. due . 1 1-1 “ - t irt 
li quali si c tassata per la predetta giurisdizione . 

BASENTO. Vedi Bi senti . 

BASEN'f O fiume . Vedi il Volarne separato . 

BASILICATA provincia del Regno di Napoli . 
Vedi il Discorso preliminare , pag. 131. 

BASSANO . Vedi tìasciano , 

BASTO una delle 24 villette di Valle-Castella- 
na , stato Regio in provincia di Teramo , in diocesi 
tii Ascoli in Piceno . Vedi Vallecastellana . 

BATO fiume. Vedi il suddetto Volume • 

BATOMARCO. Vedi Abatemarca * 

BATTAGLIA terra in provincia di Principato 
cifra, in diocesi di Po/icastro , situata in una valle 
circondata da più monti , e perciò vi si respira un 
aria umida . E’ lontana dal mar» di Bonari 6 mi- 
glia , e 70 in circa da Salerno . Nella situazione del 
Regno del 1532 la sua popolazione fu tassata per 
fuochi 66 , nel 1545 per 69 > nel 1561 per 74 , nel 
1595 per 85, nel 1*48 per 127, e nel 16Ó9 per 57 * 
in oggi i supi abitanti ascendono al numero di 960 
in circa , quasi tutti addetti alf agricoltura , ed alla 
pastorizia . 

Nel 1696 Kit ore Caraffa conte di Policastro la 
vendè a Carlo Carlotta per ducati 3269 (3) • Vi era 
il casale di Tornito , che si possedea da Scipione 
Gallona (4), 

SAI» 

*’4 * 

<1) Qui ut. IO7. fol. Q5«« 1 - 

( 2 ) Pag. 225. 

- . < 3 ) Qutnt. 174 * fri. 

{4) Quint. 3fi . fol» 9 » r-.M 
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BATTAGLIA uno de’ 24 villaggi , che sono nel 
territorio della città di Campii, in provincia di Te- 
ramo in Abruzzo ulteriore, i cui abitatori sono 247 
esercitando per la detta provincia un commercio di 
neve, carboni, e legna, E’ situato alle falde di un 
monte, e gode buon’aria . Niente ho che notarvi di 
partieoi are . Ved i Campii . 

BATTIPAGLIA fiume . Vedi il tomo separato • 

BAULI. Vedi tìacola . 

BAZZANO terra nella provincia di Abruzzo ul- 
tra in diocesi dell’ Aquila , e propriamente nella Fo- 
ratila di Paganica , distante dalla detta sua capitale 
miglia 3. Ella è situata alle falde meridionali „di un 
monte detto appunto di Bazzano , e che un tempo 
chiamavasi Offido . Questo monte da levante , mez- 
zodì, e ponente domina una pianura tutta cinta da- 
gli Appennini, e da settentrione si unisce con il col- 
le, in cui giace la città dell’ Aquila . 11 suo territo- 
rio confina con Bagno , Monticchio , Ocre , Onna , e 
P agonica. Da mezzodì tiene 1 ’ Aterno , e da levante 
vi corre altro fiume detto Vera f o di Tempera , che 
produce delle frotte , e scaricasi nell’ Aterno . Non vi 
e gran'caccia di lepri, ed i volatili vi comparisco- 
no pure di rado. Gli abitatori, che ascendono a 110 
in circa sono tutti addetti alla coltura del territorio , 
e delle poche vigne , che hanno nelle làide di detta 
montagna . Nel fiume Aterno pescano de' barbi , e 
delle rovelle. Non hanno industria di animali, e 1 '. 
agricoltura per quanto mi dicono è benanche mala- 
mente esercitata . 

Nelle carte angioine è chiamata Bazanum, e Baz- 
zanum , e nell’ Imposizione del 12 69 fatta da Car- 
io I fu tassata per once 20. 

Nel 1532 la tassa de’ fuochi fu di 11 , nel 1545 
di p, nel 1561 di 12, nel 1595 di 19, nel 1648 per 
lo stesso numero, e nel 16Ó9 di 12. 

Nella nuova situazione del 1660 si trova nota- 
to: Scipione Aldana , per la tassa di ducati 7-2-7 

Tomo II. P per 
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per le terre di B azzano , Monticchio , et Tussì , deve 
dì adoho per anno ducati io - 2 - i 1 : Possessore 
della terra di Bazzano deve dalli 07 di agosto 1654 
avanti per la tassa della giurisdittione delle secon- 
de cause di detta terra di Bazzano per anno ducar 
ti I - 2 - 17 * . 

Si possiedi in feudo dalla ca33 Barberini . 

* B E 

* • J 

BEATO casale dello stato dì Lauro In Terra di 
Lavoro , in diocesi di ìfola , distante dalla medesi- 
ma città miglia 6, e 00 da Napoli * Sta situato alle 
faide del monte Albano attaccato a quello di Sarno , 
sulla cui cimi è un’antica cappelli di S. Romano tra 
i beni di Monforti. Il suo territqrio è unito con quel- 
lo di Bosagra altro casale dello stesso sjtato , il cui 
articolo può consultare il mio leggitore, dove ho ac- 
cennato la sua coq fin azione, numero di abitanti, pro- 
duzioni , ed altro . Vedi Bosagra . 

BEFFI , o Beffe , terra in Abruzzo ulteriore , in 
diocesi dell' Aquila , e propriamente nella Forania, 
di Fontecchio , distante dalla detta cittì miglia 17 
in circa. Ella è situata in un luogo montuoso , e in 
una profonda valle vi corre il fiume Ater/10 , da do- 
ve passando poi per Molina , Raiano, e Popoli , s' im- 
bocca nel fiume Pescara. In una parte della sua mon- 
tagna detta la difesa , vi sono poche querce infrutti- 
fere , ed in un' altra appellata Oferna , vi sono sol- 
tanto sterpi di faggi . I suoi abitanti al numero di 
£240 in circa tutti addetti all’ agricoltura, raccolgono 
oltre del poco grano , pure delie mandorle , e delle 
noci, e picciola quantità di zaffarano. Dal detto fiu- 
me pescano pochi barbi , e squami . Nel suddetto 
monte vi sono lepri , starne , pernici , ma più serpi 
velenosi . Tiene due villette , una chiamata Succia- 
no, e l'altra Sanlorenzo . Nelle carte de" bassi tem- 
pi è chiamata Beffa, t Bejfium, e in due special-, 

men- 
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mente , che citai nell 1 articolo 'Accano ; e Beffa a 1 
tempi di Guglielmo 11 (i) . t • 

Nel 1532 la di lei popolazione fu tassata per 
fuochi 51, nel 1545 per no, nel 1561 per 15S , 

ne l 1595 P er l 49> nel 1(^48 per lo stesso numero, 
e nel \ 66 g p er 70 . 

Si possiede in oggi dalla famiglia romana Pic- 
eolomini. Nel 1535 fu venduta insieme con Acciano 
a Giacomo Monsìgnoz de Spalano hi s , e nel 1 34O n 1 
ebbe l’investitura Carlo suo folio (2). Ludovico ni- 
pote di Giacomo la vendè a Gio. Carlo Si/verio pc r 
ducati C5000 (3) . Nel 1387 a 1 9 giugno Cesare Sii- 
verio vendè a Margherita Smoczi moglie di' Andrea 
Ardinghelli annui ducaii aco sopra dette terre (4). 

- BELC ASTRO città vescovile in provincia di*C.i- 

labriamltra suffraganea di Santa severità . Vedesi edi- 
ficata nelle falde degli appennini , parte sopra un. 
mónte, e- parte in pianura, distante dal mare mi- 
glia 8 , da C rogano 4 , e da Catanzaro 24 , Non en- 
tro a parlate della suà antichità , o su quali rovine 
fosse surta, perchè le credo immaginazioni de’ nostri 
scrittori, volendo alcuni che fosse l’ antica Petilia (5) 
ed altri che fosse stata 1’ antica Chpna (6) , e più r - 
dicolo è il dire , che preso avesse il* nome da Ca- 

P 2 tffO- 

(1) Vedi il Registro portato dal Borre Ih pag. jor. 

(2) Quint. 9. Investa 83. fole 183. * 

(3) Quì’it. 54. jol. 226. 

(4) Quint.- 5» jol. 54.. 

(5) Vedi Discorso T refi min. gag. XCIX. 

(6) Vedi Barrio De antiqu. et sttu Calabr. col. 2 ( 58 . 
A. in Delect. Apollodorus apud Strabonem post initium 
libri VI tradii Thiloctetem XJjw nrÒKir òvìp Kpigians àxpat 
ciKÌnat , aip n< of rduTit Xàcer ìxxijSna av , chonen oppi! urti 
super promontorium Crimisam h abitasse , a quo chance iti 
illa regione adpcllati sunt . Regione m Lycophron Xs mar 
dixit vers. 983. Adde Stephani epitomcn in Xùvt, . Celiar. 
Ceogr. Ant. lib. II. cap. IX. pa g. 925 . Cluver. Ital. 
Ant. ho. II 1 I. pag. 1313. 
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stori e Volitici , scrivendo FUghelli (i): BdcasiruM 
si ve Gcneocastrum mediterranea est l tltprioris Calabriae 
civìtas,a tempio Castori s et.Vol/ucìs nuncupata . Le- ^ 
co le false tradizioni del volgo adottate dagli scrit- 
tori per sempreppiù iflvolgere la verità in una cali» 
gìne tale da non più rinvenirla . ^ • 

Pel territorio di Bel castro vi passano molti fiu- 
mi • 11 primo è chiamato Crocchia , il quale ha la 
sua origine nella regia Si la, e propriamente nel feu- 
do nobile detto Tacina , e dopo lungo corso per det- 
to bosco, corre nelle montagne di Catanzaro, e sca- 
ricasi finalmente nel mare . Ionio » L’ altro è il fiume 
il ascaro , il quale nasce nelle montagne- di Mesora - 
ca, e propriamente in Ma noi at ir difesa , o sia con- 
tinente di terra , che si appartiene al clero di detta 
terra, e va finalmente ad unirsi col Crocchia .*11 ter- 
zo è il picciol fiume detto Baloneo , che si unisce 
col N ascaro* Il quarto è detto J ac ina , che scaricasi 
nel mare, . <•/ i 

L' agricoltura , non è , per quanto dicono\ trop- 
po bene intesa tra gli abitatori di questa città. Non 
vi sono boschi , eccetto che nelle alture , ove sono 
de' pini , de' cerri , dei faggi , e delli castagni . Ab- 
bonda poi tutto il territorio di celsi mori, e bianchi* 
e di questi ultimi avvene una specie , che chiamano 
a Cappuccio, per avere una fronda più larga , e que- 
sta ricca piaìmggione vi si è fatta a cagiort dell’ in- 
dustria de 1 bachi da seta * La pastorizia è loro più a 
cuore essendovi degli ottimi pascoli . 

Vi nascono molte erbe medicinali , e in abbon- 
danza gli sparagi , i cappari , i crescioni , i funghi 
di molte specie, e vi . si vedono purè molte piante 
selvagge , còme i mirti , gli ulivi , e certi alberi , che 
chiamano Cocomeri , il cui frutto , che pure chiama- 
lo così, è simile ad Una sorba» Naturalmente vi fia- 

6C0- 

(*) Ughelli Jfaj. Sstcr. tom. 8. col . 494, edix. Ve*- 
nei. 172U 


scono le viti , dal cui frutto fanno un forte aceto , 
e finalmente i lentischi , ed in còpia grande, e dal 
suo frutto la gente povera ne ricava olio , per va- 
lersene specialmente quando è infertile la raccolta; 
delle olive , che per trascuratine * non aumentano 
in certi luoghi atti per tali piante. 

Ne' suddivisati fiumi fanno buona pesca di nn« 
guille , capitoni, cefali, e trotte . Non vi manca pu- 
re della caccia dt lupi , volpi , lepri , faine , e zibel- 
lini , gatti selvaggi , caprj , testuggini, ghiri, desi- 
gnali , e degli scjìouoli , ovvero sitasi delle lon- 
tre , o itrie , che chiamano-, e delle moiogne, ovve- 
ro tassi . Hanno ancora delle •pernici , delle starne , 
de 1 colombi , delle beccacce , delle gazze di marina , 
e di montagna , e molti altri uccelli di rapina ; co- 
me falconi , rnbbj , sparvieri ec. Le vipere vi si 
veggono anche in molta quantità . 

A picciola distanza della città vi è un fonte di 
acqua salsa , che posta a bollire in una caldaja vt 
lascia gran copia di sale , più acre del sai marino • 
Vi sono delle miniere di gesso di due sorte, una det- 
ta a specchio , che ridotta a foglierte , 'ne fanno fioW’ 
ri, e frasche, e l'altro posto al fuoco si calcina, e 
ne fan poi de’ pavimenti , o se ne servono per im- 
biancare le stanze . Evvi finalmente ima miniera di 
pietra bianca, specie di travertino, di cui ne fanno 
gradini . 

Questa città tiene un territorio esteso , ma ò 
molto scarso il numero degli abitanti , non oltrepas- 
sando quello di 840, Nel 1532 la sua popolazione 
fu tassata per fuochi , nel 1545 per 593, noi 
1561 per 22i, nel 1 59*3 P er - 4 <S, nel 1648 per 295, 
e nel idfy per 104. li loro commercio è molto ri- 
«tratto con alcuni negozianti di Catanzaro . 11 rotola 
è di once 48. Il vino lo vendono a C annata , che k 
di once 120, e questa in quattro rjwzzanelle , ognuna 
di once 30 , e l 1 olio a libra , che è di oace 90 , a 
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dividono pure in quattro parti, che chiamano quarta 
di once 22 \ . 

La diocesi di Belcastro , oltre della città di tal 
nome, contiene pure la terra di Andati , due villag- 
gi chiamati Cuturella , e Cerva , ed una villetta ap- 
pellata Botricello. 11 primo suo vescoyo, di cui igno- 
rasene anche il nóme, si vuole nominato nel 1122 
nella bolla, che 1 ' han per sospetta, di Callisto li 
della consegrazione Cathacensis Ecclesiae. Nel 1222 
si trova poi Bernardo vescovo di questa citta , che 
fu ammazzato , come dicono , nella consegrazione 
della chiesa di Cosenza. 

Questa città nel 1438 si possedea da Giovanna 
Ruffa principessa di Salerno figlia del marchese di 
Cotrone , siccome appare da una concessione fatta 
dalla medesima ad Errico Matteo de Cutris del feu- 
do nominato Cri ma in pcrtinentiis dictae avitatis ( 1 
Nel 1462 la detta città e tutto lo stato del marche- 
se di Cotrone Antonio Centellas era per delitto di fel- 
lonia commesso dal medesimo devoluto alla corte , 
ma essendo stato poi dal Re Ferdinando indultato 
-gli fu restituita (2). Nel 1467 fu conceduta a Fer- 
rante Gueguara con titolo di contado con Cropano , e 
Zagarisi (3) e baronia di Barbaro . Nel 1482 a 15 
maggio si trova una lettera assecurationis vax allo - 
rum civitatis Beh astri , et terrarum Crapani , et Za- 
garisiì ac haroniae Barbari in favorem Joannis J a co- 
bi Triurzii. Nel 15CO il Re Federico donò a Costan- 
za cT Avalos de Aquino duchessa di Francavilla e 
contessa dell’ Acerra la città di Belcastro per ribellio- 
ne di Gio. Giacomo Triurzio (4), la quale donazione 
fu confermata dal Re Cattolico nel 1504 chiamando 
la detta Costanza figlia d’ Indico d' Avalos e di Ah- 
/ tonel- 


(1) Qui ut. x. fol. 85. 

(2) Vedi Cotrone. 


(3) Qnint. 4. fol. IO 6 , 

(4) Quint. 59. fol. 9, 
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tonfila cT Aquino coniugi chiarissimi (0 . LA medesi- 
ma nel 15^3 la donò ad Alfonso d' Avalos suo nipo- 
te collo stato di Ayulno (2) . Nel dì 27 novembre 
del 1542 vendè Belcasiro il detto Alfonso a Ferrante 
cT Aragona duca di Montalto (3), il quale la vendè 
poi a Fabrizio Pigna felli col parto de retrovendendo* 
il di lui figlio Antonio la vendè a Gio , Batista Spi- 
nelli principe della Scalea (4). Ma non avendo effet- 
to questa vendita , fu comprata poi da Gio. Batista 
Sersale (5) . In oggi si possiede dalla famiglia Poe - 
rio , che fecene acquisto fin dallo scorso secolo . 

Nel territorio di Be/castro il ieudo Amandolea 
lo comprò Gio. Nicola Cagnone da Francesco Gueva- 
ra (6). Kravi pure il feudo di Scalpa (7). 

Il Barrio , il Zavarroni (8), ed altri scrittori 
Calabresi , la vogliono padria di S .Tommaso cT Aqui- 
no : ma egli è certamente un loro delirio nel volere 
troppo estendere- la loro Calabria , e nel volersi 
appropriare quasi tutti i più degni uomini del rima- 
nente Regno di Napoli, a cagione di una <pi\ur*Tpice 
molto condannabile . 

BELFORTE terra appellata prima Dragone , 
come rilevasi da molte carte angioine, e benanche 
dalla numerazione del 1 6 &q , è in provincia di terra 
d 'Otranto, in diocesi di Lecce, distante da detta cit- 
tà miglia 4 in circa, e vedesl edificata in luogo pia- 
no , ove respirasi aria non sana: Nel suddivisato an- 
no i suoi cittadini furono tassati per fuochi 42 non 
avendola ritrovata nelle precedenti numerazioni , 
ed in oggi ascendono a circa 170 , vai quanto dire 

F 4 Hi 

(l) Quint. 29. fol. 31. 

* (2) Qgint. 8. fo/. 62. 

* (3) Quint. 1 9 * fol. 142 . 

(4) Quint. 66. fol. 186. 

(fi) Quint-, 98. fol. 67. 

( 6 ) Privilegi 60. fol. 245. dell'anno 1549* 

(7) Vedi la situazione del 1669. pag. 328. 

(8J Nella Bibliotb. Calabr. pag. 48. 
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di essere pure mancati dal detto tempo a questa par- 
te. Avverto di passaggio, eh’ ella non è da confon- 
dersi colta terra di Dragone in terra di Lavoro , di 
cui a suo tempo si parlerà , e specialmente per ri- 
guardo a’ suoi possessori . 

Questa terra fu conceduta alla famiglia Cantar- 
la (i). Nella nuova situazione del 1669 alla pag.!a79 
si legge : Francesco Qarfoglietti , seu nodierno posses- 
sore del casale di Draga ni deve di adoho per anno 
due. 4-3-8 i in li quali si è lassato per la giurisdi- 
zione delle prime e seconde cause di detto casale dal- 
li 19 Aprile i6c,i. ovante. 

BEL FORTE . Vedi Belloforte. 

BELLA terra in provincia di Basilicata , in 
diocesi di Muro , distante dalla medesima miglia 3 
in circa, verso levante equinoziale. Vedesi edificata 
in una collina , e ’l suo territorio confina con quelli 
di Sanfele ,■ col feudo di P i ster ola , di Muro-, di 
Baivano , di Baragiano , di Ruoti ,. e di Avigliano , 
ed anche col fiume chiamato Piotano, il quale divide 
la giurisdizione di Basilicata da quella di Principar 
to cifra . Tiene un bosco chiamalo Santacroce , pie- 
no di cerri , e di faggi , ed evvi della caccia di le- 
pri , lupi, volpi , starne, beccacce, e di altri uccel- 
li. Mi dissero alcuni de 1 . suoi abitatori, che i rettili 
velenosi sono rarissimi . Vi sono de 1 pascoli per gli • 
animali , ma di picciole estensioni , e quelle addette 
alia semina producono buone vettovaglie . 1 Bellesi 
finn per costume di menare gli agnelli ne’ loro semi- 
nati di grano quando appena è germogliato , affinchè 
maggiormente estendesse le sue radici, e ripullulasse' 
con più numero di germogli. Hanno buoni vigneti , 
e frutteti , e commerciano le loro derrate con varj 
paesi, ed anche con Salerno, che l’è distante miglia 
48 . Vi è un suftèfido di un casale diruto , chiamato 
la Castelluccia, % che si possiede dalla famiglia di 
■*. c, . -"Wp x, Fal- 

* „ V? ■ : ». u-' 

l (1) Regest. 1398. A. fol. 7, 
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talco fin da’ tempi normanni . Questa terra, che go- 
de pure buon' aria , è molto popolata , ascendendo il 
numero de’ suoi abitanti a 5504. Le donne Beilese 
hanno molto spirito , e quasi superiore al proprio 
sesso. Hanno un portamento 'grazioso j ed avvenen- 
te, ed agiscono più degli uomini nella loro padria . 
Fanno delle danze anche con qualche grazia , e ve 
ne sono di molte , alle quali ha data la natura pur 
anche bellezza . 

Non vi è mancato qualche scrittore, che ha det- 
to , che Bella fosse nata dalle rovine dell'antica Nu- 
mi strone . lo nell’articolo Muro parlerò di questa 
città, e farò vedere come si dee intendere il passo 
di Plinio . Ha potuto dare questa credenza qualche 
sepolcro ritrovato nelle sue vicinanze, 0 qualche tuo- 
nerà dispersa, e disotterrata a caso per lo territorio 
Beilese. Ma si fìat te cose, non sono segni certamen- 
te di esservi stata ne) luogo qualche città . Forse 
negli attacchi, che v’ ebbero i Saraceni in quelli luo- 
ghi , anche oggi a distanza 'di un miglio, chiaman- 
dosi la fontana dP Saraceni , ebbero a fare de' sepol» 
cri a' personaggi di distinzione, che vi morirono. 

Ne’ tempi di Guglielmo IL contava t <5 baroni, 
i- quali posaedeano tenute feudali nel suo territorio, 
come può rilevarsi nel Regesto pubblicato dal Bor- 
* relli (1) . Nel 1462 a’ di settembre il Re Ferdinan- 
do vendè a Giacomo Caracciolo conte di Brienza la 
detta terra per ducati Poco, siccome la tenea il con- 
te di Pulcino suo notorio ribelle (2). La medesima 
pervenne poi a Cola Maria Caracciolo marchese di 
Castellartela , il quale per lo matrimonio contratto 
tra Pietrantonio suo figlio , e Cornelia Marnila , gli 
donò la città di Castellando. } la baronia di Bella , 

ed 
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(0 B-cgest. ann. 1312. A. pubblicato dal Borrdiì 
toc. cit. nella pag. 63. i( seg. 

(d) ^Quitti. XII. fui. 439. l 
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ed il èssale di S. Gervase (1). Nell 1 anno 1528 il 
detto Cola Maria Caracciolo le perdè per delitro di 
fellonia, e Tlmperador Carlo V donò soltanto Bella 
a Ferrante cT A larcon (a). Nell 1 anno 1559 passò a 
J). Alvaro di Mendozza regio castellano del castello 
nuovo di Napoli, il quale nel di sa novembre asse- 
rì di essergli pervenuto per morte d 1 Isabella d Alar- 
con sua madre, avvenuta nel detto anno 1559, e 
come figlia di esso Ferrante cT A larcon • La quale 
terra sebbene si trovava allora venduta col patto de 
retrovendendo a D. Giovanna Carlina , pure la detta 
Isabella avea ordinato nel suo testamento che si ri- 
comprasse. Quindi il detto Alvaro la vendè libere 
per ducati 14700 a Giulio Caraffa , redimendola da 
Luigi Scaler figlio di Vincenzo , che avea comprato 
col patto de retrovendendo (3) , non ostante che il 
detto Alvaro non avesse eredi in grado (4). NeìPan- 
no 1556 ad esso Vincenzo succedè Luigi suo figlio(5). 
Nel 1560 1" università di detta terra si ridusse nel 
Regio domanio (6). Nel 1564. non potendo soppor- 
tare i pesi la detta università per causa di detto do- 
manio , cercò di vendersi , e dal Viceré duca d' Alca- 
li fu venduta libere al magnifico Agostino RenJo- 
ne (7). Saba Rondone figlia di esso Agostino la ven- 
dè insieme con Baragiano , e co 1 feudi di S. Sofia , 
Platano, e Caldaro per ducati tiooco al principe di 
Avellino (8). Nel 1595 Cammillo Caracciolo princi- 
pe di Avellino vendè le dette terre, e feudi a Domi- 

zio 


fi) A ss. in Quint. 21. fol. 187. 

( 2 ) Quint. 9. fol, I3Ó. 

• (3) Quint. 51. fol. 2. seu 21. 

(4) Vedi nel detto Quint. 51. fol. 89. 

J (5) Petit. Rclev. 6 . fol. 102. 

fcó) Quint. in Instruni. Regior. 4. fol. 77. 
(7) Quint. Instrum. 4. fol. 131. 

(8J A ss. in Quint. jf. fol. I. 
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zìo Arcella Caracciolo per la stessa somma di duca- 
ti ncooo (i) . 

Nel 1532 la sua popolazione fu tassata per fuo- 
chi. 115, nel 1545 per 205, nel 1561 per 199, nel 
1595 per 275 , nel 1648 per lo stesso numero , e 
nel 1669 per 274. „ 

BELLANTK terra in provincia un tempo di 
Abruzzo ulteriore, ed in oggi di Teramo, da cui ne 
dista miglia 9 , ed è in diocesi della stessa città . 
Ella è situata in un colle, ove respirasi buon’ aria, 
e tiene territorio , che dà agli abitatori delle vetto- 
vaglie , e vino , e similmente sonovi de’ pascoli pef 
l’industria degli animali. 1 suoi abitatori addetti al- 
l’agricoltura , ed alla pastorizia ascendono a circa 
1500 . La sua popolazione non è stata sempre la 
stessa, ritrovandosi diversamente tassata nelle vàrie 
situazioni del Regno . In quella del 1532 fu tassata 
per fuochi 129, nell’ altra del 1 *34 i * 3 4 3- per 220, nella 
terza del 1561 per 190, nella quarta del 1395 P er 
125, nella quinta del 1648 per 158, e nella sesta 
del 1669 per 166 • 

Nel TrfG7 Scipione de Erariis della terra di Bei- 
laute vendè il feudo di Picena , sito nella medesima, 
a Pietro Portone per ducati 2CCO (2) . Nel 1528 a 
12 febbraio dovendo JJorodea Gonzaga conseguire da 
Andrea Matteo Acquaviva suo suocero le sue doti 
nella somma di ducati 13333-Q-JO, le furono assegna- 
te in solutum et prò soluto. Bell ante, Cor oropoli , San- 
tomuro y Poggio Morello ec. (3), la quale Dorodea 
nel 1541 le donò al nipote Baldassarre Acquaviva (4). 
Nel 1557 il Viceré duca d’ Alba avendo riguardo a’ 
molti danni , ehe aveano recato i Francesi nelle det- 
te 


(1) A ss. in Quint. 16./. 264. 

(2/ Ass. Quint. 35. fol. 2Ó2. 

(3) Ass. in Quint . 2o. fol. Qf, 

( 4 ) Quint. 16 . fol' 223 . 


^ *— 


«a» 


* • 


■}* 


te terra rilasciò la somma di ducati 1428 al dettò 
lìalJasshrre , che dovea pagare per la compra della 
portolani! di Bellante ì e giurisdizione di pesi e mi- 
sure (1). Nel 1633 Andrea Acquaviva cT Aragona 
principe di Caserta vendè lo stato di Bellante , con- 
sistente in essa terra, Tortoreto , Sanlorenzo , Pog - 
gicmorella , e Casanelle, siti tutti in Abruzzo ultra , 
ali 1 Arcivescovo di Tebe D. Giuseppe Acquaviva <TA- 
ragona per ducati 15000 (2) . il quale essendo anda- 
to in patrimonio , passò questa terra alla famiglia 
Pavese per ducati 221 17. Si acquistò poi da Bene- 
detto Valdetaro , che a 8 dicembre del 1696 la ven- 
dè a Girolamo Acquaviva per ducati 15000 (3) e si 
devolvè poi al R. Fisco per la morte dell 1 ultima du- 
chessa di Atri . 

FiELLANTONE villaggio di B orrello in Cala- 
bria ultra , il quale rimase quasi distrutto pel terre-! 
moto del 1783. Egli è situato in luogo piano, vi 
si respira un 1 aria mediocre , e trovasi distante da 
Catanzaro miglia 57 in circa. In oggi è abitato da 
circa 650 individui . Vedi Borrello . 

BÈLLIZZI è una villetta della città di Avelli- 
no , distante da Montefuscolo miglia io, e 14 dal 
mediterraneo. Gli abitatori al numero di 380 incir- 
ca sono addetti tutti alla coltura del territorio , le 
di cui produzioni già avvisai nell 1 articolo Avellino , 
Ella vedesi edificata sopra di un colle di buon’aria, 
e non vi è niente di particolare per darne conto al 
mio leggitore , e si appartiene già alla famiglia Ca- 
racciolo , Nella situazione del *595 si trova tassata 
per fuochi 28 , nel 1648 per 33, e nel 1 66g per 25, 

BEL. 

(1) Quint. Instrum. Reg. 4. fot. 13. 

(2) Ass. Quint. 86. fol. 194. trf. 

(3) Si legga la Relazione dell' attuario Scarola circa 
la separazione del patrimonio de' Buchi d' Atri pretesa 
da D. Carlo Acquaviva, come erede del burgensatico del 
penultimo duca <C Atri D. Rodolfo Acquaviva . 


B' E 


237 


BELLOFORTE terra in Calabria ulteriore , la 
di cui popolazione fu tassata nel 1532 per fuochi 
123, nel 1545 per 131 , nel 1561 per 139, nel 1595 
per 45, nel 1648 per 13, e nel 1669 per io. 

Nella situazione del 1669 alle pag. 32y,e 330 
si trova notato : Dottor Francesco Biccio per la tas - 
sa di ducati 35-4-2 per la terra di Belforte deve, d 
adoho per anno due . 49-4-14. Dottor Francesco Ric- 
cio compratore et possessore delle terre della Baronia 
di Vallelonga , cioè Belloforte , Motta San Demetrio y 
Stefanacoli , Vallelonga, et casali di Nicastrelio , 
Santo Nicola , Torre Spanala Zimbarrio } T azzano^ > 
et Tizzoni y deve di adoho per anno due 2753-2-0- *3. 
in li quali nov amente si è tassato dalli 20 di Apri - 
le 1639 per t ini rate feudale de detta Baronia di V ab' 
le long a , ut supra due. 2753-2-0- *» • 

BELLOMONTE. Vedi Belmonte. 

BELLONA villaggio Regio nel territorio della 
Città di Capua , di là dalla porta di Roma , distante 
da Napoli miglia ao in circa. Egli si vuole antico, 
e che surta avesse la sua denominazione dal tempio^ 
appunto della Dea Bellona , che vi edificarono gli 
antichi Capuani nel luogo medesimo, e propriamen- 
te alle sponde del fiume Tresischio (1). Questo v il— 

1 aggio vedesi edificato alle radici de' 1 monti Callicer- 
li, cd è abitato da 1430 individui addetti alla colti- 
vazione delle campagne » Tra questa popolazione vi 
regna molto lo spirito di bravura , che spesso dege- 
nera in delitti infamanti . Vedi Capua . 

BELLOSGUARDO . Vedi Belris guardo . 

BELLUCC1A feudo in provincia di Otranto, che 
nella tassa del 1669 si trova intestato per metà a 
Cosimo Vinello marchese di Calatola . 

BELMONTE , o Bellomonte , terra in Abruzzo 
citta , in diocesi di Trivento , dalla quale dista mi- 
glia 

„ Y *’ à . 

(1) Vedi Francese a Granata nella Storia civile di 
Capua , hby 1. pag. if. 
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glia 7 e 48 in circa da Chieti. Se ne trova menzio- 
ne nelle carte Normanne . Questa terra vedesi edifi- 
cata sopra di un monte di pietra calcaria, e vi si 
respira buon'aria. La di lei popolazione in oggi 
ascende a circa icoo individui addetti all' agricoltu- 
ra , ed alla pastorizia,. 11 territorio è atto a buone 
produzioni di vini generosi , ed ottimi olj . Hanno 
un monte frumentario , ed uno spedale . La tassa 
del 1532 fu per fuochi 9^, nel 1545 per 117, nel 
1561 per 133, nel 1595 per 167, nel 1648 per J5C, 
e nel 1669 per tot . Vi è caccia di quadrupedi , e 
di volatili. 

Nel 1451 il Re Alfonso concedè jl mero e mi- 
sto impero a Marino Caracciolo sopra le seguenti 
terre: M ont 'serrante , Casti oliane , Collerotundo , jcbia- 
vi , T lanpenaria , Santobono , Hoccaspi no/veto , Ca- 
ra acuii , Celenzìa , e Bellomonte in Abruzzo citta , e 
Guardi-Bruna in Contado di Molise , e Fietrafesa in 
Basilicata (1). Nel 1498 il Re Federico confermò a 
Tiberio , Marino , Galeazzo , e (fio. Caracciolo, le sud- 
dette terre , ed anche di Francia inabitata in Abruz- 
zo cifra , di Bocca delP %Ahate , Lupara , Fraynel/a , 
Ceritana , e Calcasacco inabitate in Contado di Mo- 
lise (2) . Questa famiglia del ramo de’ principi di 
Santobono n 1 è tuttavia in possesso . 

. BKLMONTK- in provincia di terra di Lavoro , 
in diocesi di Monticasi no , distante da S anger mano 
miglia 7 in circa . La medesima è situata sopra di 
un monte , e contiene da 650 abitanti a un dipres- 
so , addetti all' agricoltura , ed alla pastorizia • Le 
produzioni del territorio consistono in frumento, vi- 
no, ed olio. Tiene molte parti destinate al pasco- 
lo. Non vi manca della caccia di lepri , volpi , lu- 
pi , e di volatili di varie specie . L3 sua popolazio- 
ne nel 1532 fu tassata per fuochi 109, nel 1545 per 

108 , 

A 

(») 0*0»/. 5. fol. 13. 

{2) Quint. 2. fol. 350. • 
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108 , nel 1561 per 115, nel 1595 per no» nel 1648 
per 14& , e nel 1 669 per 103 . 

tii possiede dalla famiglia Gallo de’ duchi d’ Al- 
vìto . Vedi Alvìto . 

BELMONTE terra in Calabria cifra iti diocesi 
inferiore di Tropea , distante da mezzo miglio dal 
mare» situato sulla cima di un monte, ove godesi 
buon’aria. Vogliono alcuni, che sortito avesse il suo 
nome a loci amoenitate . Ad onta dell’ eminente sua 
giacitura tra Fiumefreddo, e '1 promontorio Lino , non 
si giunge a scovrire da quelli , che vi pervengono 
per la spiaggia di FiumefredJo , se non quando si 
accostano al Vere ; fiume che non fiu situato dalla na- 
tura tra Fiumefreddo e Belmonte , come per ishaglio 
trovasi segnato in certe carte geografiche , ma che 
bagna le basi di v Belmonte dal sud , e non dal nord . 

E infatti guardandosi dal mare si osserva che Bel» 
monte rimane a sinistra, il Vere resta nel mezzo, e 
quindi dalla dritta dopo qualche spazio lungi dal Ve- 
re , succede il fiume Catacastro. Nell’ articolo Aman- 
tea io di già accennai , che fu quistionato nel nostro 
S. R. C. , se fosse nel territorio di essa città. 11 suo- 
lo abbonda di celsi mori , poiché i suoi naturali al 
numero di 3042 fanno grande industria de’ bachi da 
seta . Fa pochissimo olio , e i fichi , che seccano , x 

sono per i medesimi un altro capo di guadagno. Un 
tempo questo paese fu riguardato come il giardino 
della Calabria , e specialmente per la gran copia de- 
gli aranci , che in oggi han dismesso surrogando del- 
le piante pià utili; l’arena accanto al mare è tutta 
quarzosa , la sommità deMido è sparsa di lino schi- 
sto micaceo molto Incido, e di varj colori. Avvi co- 
pia di pietre parasiiiche. Vi è il quarzo , e lo spa- 
to ; ed una sorta di pietra verdastra , che il bar- > 

rio (1) credette essere marmo. Vi s'incontra pure il 
■granito , ma niente nobile. La pietra calcarea non vi 

si 

(1) Barrio Ve antìq. & sit . Cahbr. , 
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si ritrova tutta schietta , ed in mezzo alle lapidee 
congestioni gregarie , delle quali ridondano quei ter- 
reni , quella che ve n' ha , o non è scelta con arte , 
o non si sa cuocere, e preparare per ricavarne buo- 
na calcina . Dalla parie , che riguarda il mar tirre- 
no , in alcuni luoghi vi è copia , e in altri molta 
scarsezza di terre vegetabili . Questa terra degenera 
di mano in mano, cosicché dal sito de - ' Cappuccini , 
sino a molta parte del monte appellato Fagorotondo^ 
vedesi che sparsamente abbonda in alcune parti di 
creta , ed in altri di sabbia, la parte è mista a poca- 
terra vegetabile, e a molta creta , onde rendesi igno- 
ta air industre agricoltore . Vi si trova pure la pie- 
tra , che chiamino Schisto di qualità diverse (2). 
Nella numerazione del 1532 furono tassati i suoi 
cittadini per fuochi 198, nel 1545 per 249, nel 1561 
per 283, nel 1593 per 329, e nel 1669 per 199. 
Un tempo si possedea dalla casa Tarsia di Cosenza , 
ina in oggi è della famiglia Pignatelli col titolo di 
principato. 

Nella nova situazione del 1669 si trova notato: 
HI. Don Daniele Ravaschero principe di Belmonte per. 
la tassa di ducati 41-4-2 per la terra di Belmonte 
deve di adoho per anno ducati 138-1-10-à : Possessore 
della terra di Belmonte , e casali di Santo Pietro , 
deve di adoho per anno ducati 28-4-16-! in li quali 
si l tassato dal primo di gennaio 1662 avanti per la 
giurisdittione delle seconde cause di detta terra , et 
prime , et seconde cause civili , criminali , e miste , 
portolania , e zecca del detto casale di S. Pietro du- 
cati 28-4-16-!. Vedi S. Pietro. 

BELR 1 SGUARDO, o Bellosguardo, te rra in Prin- 
cipato cifra, in diocesi di Capaccio, distante da Sa- 
lerno miglia 34 in circa. Ella è situata sopra di un 
colle , e vi si respira buon* aria . Gli abitatori ad- 


(1) Vedi il Sarcone Star, del terremoto di Calabria, 
fag. 13 . , 
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detti tutti all’agricoltura, ed alla pastorizia ritrag- 
gono dal lor territorio quei generi di vettovaglie di 
pura necessità , e fan pure del vino , e deli 1 * 3 olio . 
Nella numerazione del 1532 furono -tassati per filo- 
chi 63, in quella del 15415 per 69 , nell’altra del 1561 
per 68 , nella quarta dei 1595 per 60, nella quinta 
del 1648* per 47 , e nella sesta del 1669 per #9 . In 
oggi il loro numero ascende a 1 100 in circa. 

Predicasso Parile ne fu padrone (r), ina vendè 
poi la baronia di Fasane/la , Sant angelo , Ottatì , Ci- 
vita , e Bel l/sguardo a Tommaso de S. Severino (a). 
Nel 1624 si, possedea da Fior ernia Vaaz (3), e nel 
1669 si nova notato possessore di detta terra 111. 
Michele Vaaz . Nel dì 28 novembre del 1695 fu ven- 
duta da Giacomo Pignatelli a Cornelia Caracciolo du- 
chessa di Santangelo per ducati 8500 , col patto di 
ricomprare tra quattro anni (4). 

BELSITO casale della Regia città di Cosenza , 
a distanza di io miglia, situato in uni collina, e 
di buon’aria. 1 naturali ascendono a circa 690. Ve- 
di Cosenza . 

BELVEDERE -MALAPEZZA in Calabria al- 
tra, in diocesi di Cariati , distante da Cosenza mi- 
glia 60 in circa, e 6 da Geremia, di cui n’ è casa- 
le . Egli vedesi edificato alle falde di un incute, ove 
godesi buon’aria, e tiene territorio, donde i natu- 
rali vi raccolgono tutto il necessario al loro mante- 

nimento . Nella numerazione de! 1532 è notato così 
Belvedere , e Malapezza tutti e due tassati per fuo- 
chi io , onde vedesi , eh' erano surti da pochi anni . 
Nel 1545 s ' tassarono i loro abitatori per fuochi 83, 
nel 1561 per 80, nel 1595 per 30, nel 1648 per 
65 > e nel 1669 P er 64 > in oggi peto ascendono 
Tomo 11 . Q a 5 ó Q ' 

(1) Regest. 1423. fol. 43/ S 

(q) Regest. 1426. fol. 47. 

( 3 ) Petit. Re lev. 48. fol. 98. 

• ( 4 ) Quint. 173 . fol. 106. 
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a 560 addetti all’ agricoltura , ed alla pastorizia , ed 
hanno un monte frumentario. Vedi Geremia. 

BELVEDERE marittimo ( per distinguerlo da 
Belvedere Malapezza ) terra in provincia di Calabria, 
citra , in diocesi di Sannurco , distante da Cosenza 
miglia 50 in circa . Questa terra marittima è situa- 
ta m un’ amena collina di buon' aria , in modo che 
quasi tutte le abitazioni godono della veduta del ma- 
re , e delle sue campagne. Nella sommità vedesi un 
castello , che fu ristorato nell' 1 anno 1440, il quale in 
oggi è posto però in abbandono» Dalla parte di set- 
tentrione vedesi il golfo di Po/icastro, dove sorge la 
costiera del Cilento lungo il promontorio di Pallinu- 
ro verso l’occaso. Da levante guardasi la costiera 
delle Calabrie , sino alla punta del Pizzo. Da mez- 
zogiorno si ha la veduta dell’isola di Stroppoli , che 
è un vulcano $ e nelle giornate serene si giugne a 
vedere anche l’isola dell?,. Sicilia. Da oriente poi 
evvi una gran montagna , eh’ c nella catena degli 
Appennini . ’dalla cui sommità si guardano due mari , 
r Adriatico , ed il Mediterraneo . La chiamano Mon~ 
dea , quasi Dea Montium . Vi nasce un picciol fiu- 
me, delle cui acque quei naturali non sanno profit- 
tarsene, ed è chiamato Solco . 

11 territorio confina con quello di Santagata , di 
Buonvicino > del Diamante , e da mezzogiorno col 
mare . Le principali produzioni consistono in olio , 
vino, e frutti, specialmente fichi , ed agrume. Po- 
trebbe gran fatto rendere ricchezze agli abitatori di 
Belvedere quel loro territorio , se non ignorassero T 
arte di ben coltivare i campi , e non venissero op- 
pressi dalla miseria . Non vi è tra essi una mano 
benefica, che gl’incoraggisca, ed il commercio è tra 
essi loro molto avvilito. Appena vendono olio, fi- 
chi secchi , ed uve passe» Un tempo mi si dice, che 
ne smaltivano di quest’ultimo genere sino a 15000 
cantara agl’ Inglesi , quando che in oggi non oltre- 
passano 1 seco . Nel 1793 ne fecero un carico pec 
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Pietroburgo. La derrata dell’aio, che è molto buo- 
na , forma pur£ il massimo lor guadagno, che man- 
dano in Livorno , Civitavecchia , Genova , ed anche 
in Napoli. Il vino anche è ottimo, e ne commer- 
• ciano qualche poco per il Regno , la cui misura è 
la stessa di Napoli. L' olio per lo commercio inter- 
no si vende a pignatta , o litra, che è di once 96, e 
a -1 forestieri vendesi a cantaro . 

S 1 industriano pure ad allevare i bachi da seta , 
la quale riesce anche di buona qualità , ma non ol- 
trepassa il quantitativo , che a libre 4000 annue , 
e qog cittadini escono per altre provincie per la sua 
trattura . 

Non hanno boschi , e per conseguenza , nè an- 
che caccia di quadrupedi. 

Nella suddetta montagna raccolgono le legna dg. 
fuoco , e la neve , cbe vendesi a vilissimo prezzo 
nella stagione estiva . 

Vi nacque il famoso Cicco Pisano, il quale nel 
1^71 regolò la flotta , che fecero varie potente ita - 
liane sotto il comando di Giovanni cC Austria fratel- 
lo naturale di Filippo 11 contro P Imperadore Otto- 
mano Selim li, che volea occupare ? Italia ; e né ot- 
tenne il citato Pilota la portolania di Siracusa , 3O-O 
ducati annui per se , e suoi eredi , ed il tiglio cava- 
liere . 

Nella numerazione del 1532 i suoi cittadini fu- 
rono tassati per fuochi 275, e nelle altre poi,* cioè 
del 1545 per 29 c, nel 1561 per 347, ne! 1595 per 
399 , nel 1648 per lo stesso numero, e nel 1669 per 599 . 

Nella situazione del 1669 si trova notato: ili. 
D. Ottavio Carrafa Marchese cf Anzi ver la tassa <ii 
ducati 22-2-10 per la terra di Belvedere mariti mo , 
deve di ado ho per anno ducati 31-1-16-} * . 

Si è créduto da alcuno che potesse essere 1 ' an- 
tica Blanda , ma il Cellario (1) si esprime in questi 

Q 2 ter* 

(1) Nella Geografia antica lib. 2. cap. 9. 
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termini : Decem mi li bus a Buxtnto Blanda opidutn 
fuit , quod ultra Laum Pii ni ut in Brutios trajecit . 
Memorai Mela: extat in tabula Peutingeriana (i). 

BELVEDERE, casale dello stato di Gifoni , / 
in provincia di Principato citeriore , e propriamente • 
uno della sua università, detta appunto Sei Casali , 
il che meglio si ravviserà altrove. Si vuole, che 
prima si fosse appellato Cacalor.i , i cui abitanti co- 
mecché spesso erano posti in berlina dagli altri abi- 
tanti di quello Stato per siffatta loro denominazione, 
e talvolta fu pure cagione di sanguinose risse , fu 
perciò mutata in quella di Belvedere da un magistra- 
to , che vi andò a prendere informo delle suddette 
risse per tal cagione avvenutevi . 

Tiene la sua parrocchia, ed in oggi evvi una 
«ola famiglia di circa 12 individui. Vedi Gifoni . 

BENESTARE casale della terra di Bovalino in 
Calabria ulteriore ih diocesi di Geraci , da cui ne di- 
sta miglia 15 in circa. Egli è situato in una colli- 
netta , e vi si respira un* aria molto buona . Forse 
a cagione deir amenità del luogo ebbe a sortire il 
suo nome. Vi sono da circa rcoo abitanti addetti 
quasi tutti all’agricoltura, ed alla pastorizia. Col 
terremoto del 1783 si rovinò in buona parte con Ci? 
rella , altro casale di Bovalino. Vedi Bovalino. 

BENEVENTO città arcivescovile in provincia 
di Principato ultra (2), lontana da Napoli miglia 
32 , da Montefuscolo 6, e da Roma 155, sotto il gra- 
do 32 51 o 27 di longitudine, e 41 12 o 6 di lati- 
tudine. Niente havvi più di difficile, che indagare 
i’ origine delle nostre antiche città, mancandoci all’ 

in- 

(1) Livi us lib. 24. cap. 20. opida vi capta ... ex 
lucanis Blandae . Vedi il Discorso preliminare pag. -x.cn.' 

21 Cluverio /tal. a ttt. lib. IL li. pag. 1263. dice Blanda 
optdum ridicale Barrius facit Belvedere ( ni fersan Ma- 
ratea ? ) 

(2) Con errore in alcune geografìe è detta la capi- 
tale Ac\ Principato ulteriore . 


jitutto i monumenti, che ce Io potessero additare 
e quindi sono da condannarsi non poco alcuni scrit- 
tori , i quali favoleggiando ne attribuirono la fonda- 
zione ad alcuni personaggi illustri dell' antichità . 
Chiunque legga f. Giulio Solino (i), Servio (e), Spa- 
rir mìo (3) , Procopio (4) , F ac io degli U berti (5) , 
con più altri , avrà la bella peregrina notizia , che 
Diomede Re dell' Etolia fosse stato il fondatore di 
Benevento. Convien dire con Cicerone ( 6 ): apud He- 
rodotum patrem hìstfiriae , et apud Theopvmpum sunt 
innumerabiles fahulae . Mario Vipera (7) aggiugne 
dippiù , che Diomede prima la distrusse , e poi la ri- 
fece , e con lui è pure dello stesso pensare Pietro Pi- 
perno (8). Quindi secondo i loro calcoli la detta cit- 
tà fu fondata 477 anni prima di Berna. Noi non 
sappiamo affatto f epoca della fondazione , e basterà 
dire soltanto pel suo decoro, di essere una città an- 
tichissima. Se a noi fossero pervenute le vere ori - 
fines di M. Bordo Catone , che nel II e III libro 
delle sue istorie, secondo avvisa Cornelio Nipote , 
trattavasi unde qu aeque civitas orta sit Italica , forse 
sapremmo aualche cosa di vero. 

Fu citta degl’ Ir pini , che ftirono però anche 
gente Sannitica . Sotto Adriano fu comprésa poi nel- 
la Campania , e vi era tuttavia a' tempi di Ausonio, 
che scrive : 

Nec satis antiquum , quod Campana in Benevento 

Vnus ephebprum virgo repente fuit , 

Q 3 e mol- 

(1) Solino Poly histor. cap. 7. 

(2) Servio lib. 8. JEneìd. v. 9. , e lìb. XI. v. $46. 

(3) Spanciti io De praest. numismat. Dissert. I. pag, 
IO. ed. Elzevirianae 1671. 

(4) Procopio libi I. de bell. Coth. 

(5) Facio degli Uberti lib. 3. canto I. del Ditta- 
'inondo . 

(6) Cicerone lib. t. cap. 1. 

(7) Vipera Crenolog. de' Vescovi . 

(8) Piperoo in Anìepr, Gttariense , 


e molte iscrizioni ancora abbiamo , dalle quali si ri- 
leva di essere passata dagl' Ir pi ni alla Campania (i> 
Fu poi restituita a 1 Sanniti, e fatta capo di quella 
popolazione (2). Sappiamo dallo stesso Plinio (3) , 
cV ella si fosse dapprima chiamata Maleventum: car- 
ierà intus in secunda regione , Hirpinorum Colonia 
una Beneventani , auspkafius mutato nomine , quae 
quondam appellata Maleventum . Leggiamo similmen- 
te in P esto : Beneventani colonia quum Jeduceretur 
adpellari caeptum est melìoris ominis caussa , quum 
e.im urbem Graeci incolentes ante Maleventum adpel- 
larunt (4). Nell’edizione però del 1483 di Venezia 
si legge : quum eam urbem Graeci antea incoiente s 
v appellarent . Da Livio puranche rileviamo , 
che chiamata si tosse sul principio Malevento , e poi 
Benevento (4). La ragione, che assegnano alcuni a’- 
tri scrittori di questo cambiamento è diversa, secon- 
do il vario pensare de' medesimi (6). 

Que-i 

i 

. fi) I B' inventarti dicono, eh’ essendo sfata la loro 
città metropoli del Sanato, o ria degl’ Irpini , non fu- 
rono perciiS soggetti a’ consolari della Campagna : ma 
questo è falso , poiché cwt amente Benevento fu inclusa 
nella Campagna , e soggetta perciò a Capua residenza 
del suo consolare. Ne fanno fede puranche moltissimi 
marmi presso il Gruferò , pag. 357- 371. il Danto clas. 

n. ai 8. ec. Vedi Francesco Maria, fratilli De' Conso- 
lari della Campania , pag. 30. 55 74. 86. 89. 

<Q) Vedete il dotto Cammillo Pellegrino discors. I. 

(3) Minio Jiist. nat, hò. 3. cap. XI. - 

(4, Alcuni si avvisano che si fosse detta Maleven- 
ìum a gravitate vcntorum . Vedi Procopio lib. I. Gotbor. 
cap. 15'. 

(5) Vedi Livio dee. 1. lib. 9. cap. . . Maleventurm 
cui nunc urbi Beneventum nomai est. lib. io. cap. 15. 
lib. 14. 

(6) Si citano anche alcune iscrizioni , una delle qua- 
li è porrata dal Gudio , le cui merci sono bastantemen- 
te note agli traditi. 
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Questa cittì sì dice fatta capo de 1 Sanniti , m* 
èvvi gran controversia sa questo punto di storia, ed 
io non saprei se si potesse assegnare quest 1 epoc3 
con sicurezza (*). I Romani nel 4S6 vi dedussero 
una colonia (2) dopoché sofferto ne avea gran danni 
lìti dal 440 . Nel 668 quando fu poi distrutto il San - 
nio da Siila, non fu mica molestata dal medesimo $ 
onde va bene la congettura che fossesi già prima 
fatta amica de 1 Romani , Stradone (3) dice, che ‘.Be- 
nevento , e Venosa rimasero in buon essere. Dice 
Livio , che presso questa città i consoli Sulpìzio » 
e Attilio diedero una rotta a 1 Sanniti , e tra i mor- 
ti, e prigionieri ascesero al numero di 30000 (4) * 
Decio vi fece altra azione guerriera contro i Sanni- 
ti , e Pugliesi . Annibaie passando dagl 1 Jrpini nel 
Sanato, saccheggiò tutto il territorio Beneventano (5). 

Q 4 Lo 

<1 

(1) Vedi Francesco Maria Fratini Deila Via Appio, 
ltb. 3. c. 8. 

(2) Si vuole che questa colonia avesse il titolo di 
Concordia , e si cita la seguente iscrizione: 

BONEVENTO 

PROFESSIONI S . ORIF-NTALTS . ET 

RED 1 TUS . AUGUSTORUM . I . SEPTIMT 

ET . M . AURELI . ANTONINI , COL , IULIA 

AIJG . CONCORDIA . HIX . BENEV 

Tl^M . DEVOTA , NUMINI . MESTATI . AUGG 

Della deduzione di questa Colonia ne parlano, Velleio 
Pa ferculo lib. 1., e l’ epitomatore di Livio tib. 15, Al- 
cuni dicono nel 485. Vedi però Sigonio tib. 3. c ap. 4. 

(3) Strabone lib. 5. 

(4) Mi sembra un numero esagerato , o l’ avremo 
a considerare uno di quei soliti errori , de' quali va spes- 
so tacciato Livio dagli eruditi, per incuria degli ama* 
mietisi . 

’ (5; Livio lib. aa. 
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Lo stesso Livio (i) avvisa , che i Beneventani furo- 
no tra quelle diciotto colonie, che prestarono ajuto 
a 1 Komanì con denaro, e soldati contro Annibaie (2> 
Sotto Nerone vi fu dedotta altra colonia militare : 
Beneventum muro ducta colonia Concordia deluxit Ne- 
ro Claudius . Iter populo non debetur Aper cui lepe 
triumvirali veteranis est adsignatus (3). Tacilo ne fa 
parola narrando il passaggio di Nerone da Napoli in 
Benevento (4) , e similmente Appiano Alessandri- 
no (51 . Da Vitinio vi fu eretto l 1 antiteatro per gli 
giuochi avanti Nerone . Traiano si stimò molto ono- 
rato con avere in Benevento eretto il trionfo delle 
sue vittorie, che è la porta appunto, che chiamano 
Aurea ; Opera che fu di molta gloria al greco archi- 
tetto Apollodoro , ed agli artefici di quella stagio- 
ne (6) . Giovanni di Nicastro è d' avviso (7)', che 


(t) Livio lib. 35. e 37. 

(3) Si dice- che perciò fu conceduto a’ Beneventani 
di celebrare il natale della Cetonia nella stessa guisa , 
'che celebravasi in Roma capo dell’ Impero . Vi è que- 
sta iscrizione: 

I 

ATTINI . SACRUM 
ET . MINF.RVAE . PARECENTIAE 
L . seNTIUS - PANCIUS IUSTINUS 
EQ. . ROMANUS . PRINCIPALE . U ' 

VIR . ET . MUNERAR 1 US . NATA 
L 1 S . COLONIAE 

e quindi tutti quegli altri onori , che si accenneranno 
in appresso. 

(3) Frontino de Coloniis . 

(4) Tacito lib. 15. Aistor. 

(5) A|essandrino lib. 4. delle guerre civili . 

. (6) If disegno si può vedere presso Sebastiano Seri io. 

1 7) Vedi la sua Descrizione del celebre Arco eretto 
in Benevento a M. Ulpto Traiano XIV. lmperadore dat 
èie nato e popolo di Roma ec. In Benevento 1723. in 4. 
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fosse stato innalzato nel 112 per U vittoria, che ri- 
portò Traiano da’ Dacj ; ma ciò gli fu contraddetto 
dal Pratììli (1), e da Erasmo Gesualdo (2), uno fis- 
sandone l’erezione nel 11 15, e l’altro nel 109 per la 
via , che fece selciar Traiano da Benevento a Brin- 
disi . Il giornalista d ’ Italia (3I la stabilisce poi nel 
ritorno di quell’ Imperadore dalla guerra contra i 
Pani , alla quale opinione aderisce il canonico d& 
Vita (4) • t 

Da più iscrizioni presso il Gruferò (5) si rileva, 
che Benèvento si fosse governata , come repubblica . 
Ebbe il suo Campidoglio (6) , e vi eresse una statua 
al suo cittadino Orbilio famoso gramatico , e mae- 
stro di Orazio (7) , ond’ ebbe poi a nominarla nelle v 
sue opere : 

e 

Tendimus bine recta Beneventum ubi sedulus hospn 
Pene arsir ec. 

Ebbe molte deità padrie tutte partitamente descritte 
dal dotto de Vita 8), come anche molti proprj ma- 
gistrati fol, e molti collegj (»o), cose tutte, che in- 
dicano abbastanza la sua grandezza , e distinzione 
traile altre città del nostro Jtegno fin d.illn sua an- 
tichità . 

Nell 1 

(1) Vedi Trattili nella sua Pia Appìa l, 4, c. 3. 

(2) Gesualdo , nelle sue Osservazioni critiche ec, 
P a g- 4- 

(3) Tom. 22. pag. 193. 

(4) In antiqu. Benevent. t. 1 . pag, 253. seg. 

(5J Grutero corp. Inscript. 

(6) Vedi Michele' Monaco Sanct. Capuanum part, 1 . 

P*g- 59- ‘ 

( 7 ! Ltb, 1. Satyr. 5 . 

(8) De Vita Dissert. 2, t. I, 

(9) L® stesso t. 1. Disscrt. 4. p. 123. seg. 

(10) Lo stesso Dissert, 5. p, 149. 
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Nell’inno 490 fu occupata da '‘Goti, e la tenrfJ 
ro fino al 50Ó . I Longobardi nel 571 1 0 570 'che 
vennero in Italia sotto il Re Alba ino occuparono 
tutto il territorio Beneventano (1), e vi stabilirono il 
Ducato indipendente dal Re d ’ Italia (2). I nomi de 
suoi duchi sono : Zottone il primo , che vi stiede an- 
ni co (3) , o CC (4) . Arichi 50 (5) . Alone suo fi- 
glio (f>), che fu ucciso (7). Raduatdo, o Adoaldo{%) y 
che si fece Re de' Longobardi . Grimoaldo (9) ; Ro- 
mualdo 1 fio). Grimoaldo IL (il)* Gisulfo I ( 1 c) . 
Romualdo II (13). Audelais , che fu ucciso. Gisul- 
fo (I , Gregorio nipote del Re Liutprando (14). Go- 
de scalco (15), che ne fu cacciato (t6)> ed ucciso (17). 

Gi- 
ti) Jgnnt. Cast. p. 189. n. i. p. 190. e 191. 

(2) Vedi Pellegrino Dissert. Dueat. Binev. Muratori 
Dissert. med. aev. dtss. 5. 

(3) Paolo Diacono Lib. 3. cap. 32. 

/ 4) Chronic. Due. et princ. Bcnevent. et princ. Sa* 
lernitan. 

'(5) Paolo Diacono Lib. 4. cap. 19. 41. 45. 46. S. 
Gregorio Magno lib. 2. epist. 32. 

(6) Lo stesso Lib. 4. cap. 46. Chronic. monasteri i S. 
Sophiae . 

(7) Lo stesso loc. cit. cap. 46. 

(8/ Lo stesso Lib. 4. cap. 38. cap. 41. 

(9) Lo stesso cit. lib. 4. cap. 38. 41. 47. 53. Ai morti 
de gest Francar, lib. 4. cap. 32. 

(10) Paolo Diacono lib. 4. cap. 53. lib. 5. cap. 7. 
10. 11. 25. lib. 6. cap. i.^q. 

(11) Lo stesso Lib. 6 . cap. 2 . Vita di S. Sabina, 
cap. 5. n. 16. 

(12) Lo stesso loc. cit. Giovanni Diacono in Chron. 

(13) Chronic. S. Sophiae pag. 21. Catalog. Due. Bt * 
nev. et Princ. Salernit. 

(14) Paolo Diacono Lib. 6 . cap. 55. e 56. 

(15) Lo stesso Lib. 6 . cap. {,6. e 57. 

(t6) Vedi Chronic. Vulturnens. 

(17) Paolo Diacono Lib. 6 . cap. 57. 
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Gìsulfo III (iì. Lui tpr andò (2) , che ne fu discac- 
ciato (3) . Arìchi li, che assunse il principato. Il 
loro ducato comprese: Salerno , Caputi, Lucania , Pu- 
glia , Calabria , Abruzzo , e quasi tutta la Campa - * 
gna . Quindi a tutta ragione F anonimo Salernitano 
chiamolla un* altra Pavia . A questo ducato furono 
soggetti 34 conti delie seguenti città: Acerenza , A- 
life , Albi , Aquino, Pei ano , Chi et i , Cai azzo, Cal- 
vi , Capua, Celano , Consa , Carinola , Pondi , per- 
nia , Carino, i. esina. Marzi, Mi "nano , Molise , Ma- 
rono , Penna , Pietrabbondaete , Pontecorvo , Presen- 
zano , Sangro , S anfanata , Sesto, Sora, Telese, Pro- 
ietto , Termoli , Tiano , Valve , e Venafro. 

Durò questo ducato, finché i Re d* Italia ne fu- 
rono padroni ; ma avendo poi Carlo Magno quello 
occupato, il detto Arie hi fu il solo, che non volici 
a lui sottoporsi , onde il poeta Sassone scrisse (4) : 


statuii Komam prof? ci sci , 

JSlec non Italiae reliquam sibi subjere partem ; 
Cui us erat victum caput , et pars maxima , capto 
J am Desiderio , Langobardisque subactìs 
Ducatus Peneventanae tantum P egionis 
Non illi subìectus erat, cui praefu.it ilio 
Tempore Dux Aragijus . « 

Di questo Arichi scrive così T anonimo Salernita- 
no (5) : 

Magnus erat pr ine epe Arie hit , lux, nostraque saluta 

Nel 


(1) Paolo Diacono Lib. 6 , cap. §8. Leone Ostiense 

Lib. 1. cap. 5. Chronic. S. Sopitine, p. ai. , 

(2) Chronic . Volturnens. pag. 374. Chronic. S. So- 

phtae pag. 21. Falcone Beneventano ad. an. Hat. Er- 
chemperto nell '.Distar. < 

(3. Catalog. Due. Benev, et Fritte. Salernit. p. 6 . 

(4) In annal Caro l. Magn. apud Liibmtz. Script. 
Brunsuìc. toni. 2. fot. 136. 

(5J Anonun. Salernit. cap. s£. 


I 
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Nel 78? egli assunse il principato (1) , e suoi suc- 
cessori furono : Grìmoaldo I (q) nel 788 Grimoal- 
do 11 (3) nel S< 5<5 . Sicone nell' 817 (4). Egli tolse a’ 
Napoletani il corpo del nostro S. Gennaro , e lo tra- 
sportò in Benevento (5). Sicardo nell’ 832 (6). Radel- 
chisio nell’ 839(7). Bade! parto suo tìglio nell' 852 (8). 
Adelchisio suo fratello nell’ 85^ (9) . Ludovico lm- 
peradore nell' 871 presiedè ai Beneventani . Saiderisio 
fig'io del principe Radelgano nell’ 879 . Radete his io II 
nell' 880 (io), che fu cacciato da’ Beneventani (u). 
A ione fratello del medesimo nell'883 (12), e nell’&S^ 
associò Urso suo fratello (13). Urso fanciullo di an- 
ni 7 , o io, figlio di Aione fu discacciato (14) da' 

Gre- 
ti) Anonimi Salernit. cap. 9. e 19. Eginard. inV'tt. 
Caro l. Magn. 

(2) Leone Ostiense Lib. 1. c. io. 

(3) Lo stesso Lib. 1. c. 18. (Aron. S. Sophiae in an. 
8 66. Cbron. S. Trintt. Cav. in ann. 807. 

(4) Ostiense Lib. 1. c. 20. Salernit. c. 37. 

(5) Anonim. Salernit. c. 49*. Ostiense c. 00. 

(6) Gio. Diacono Cbron. ». 44. Anonim. Salernit. 
C. 12. Chron.. S. Trintt. Cav. in an. 833. 

(7) Ostiense Lib. 1. cap. 25. Chron. S. Sophiae n. 6. 
Chron. Cav. ad an. 839. 

^ ‘ (8) Chron. S. Sophiae num. 7. Chron. S. Trintt. Cav. 
ad an. 853. 

'(9) Érchemperto ». 20.‘ Chron. S. Trinit. Cav. ad 
an. 854. Anonim. Salernit. cap. 95. Chronic. Vulturn. 
pag. 402. 

( 10) Chron. S. Sophiae in an. 878. Chron. S. Trinit. 
Cav. in an. 877. Anon. Salem, c. 134. 

(11) Cit. Chronic. S. Sophiae ad an. 885, Chron. Cav , 
d. an. 

('2) Leone Ostiense Lib. I. cap. 45. Chron. S. Tri- 
nit. Cav. ad an. 881. Lupo Protospada in an. 884, Gat- 
tola tom. 3. hist. Cast. p. 41. 

(13) Anonim. Salernit. cap. 148. Chron. S. Sophiae 
num. 12. 

(14) Append . ad Chron , S. Sophiae , 
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Qrecì , thè occuparono Benevento f e dopo 330 anni 
e più ch’era stata signoreggiata dal primo duca Zot - 
tone (1). 

1 Greci occuparono questa città sotto S ìmè. iti- 
ci 0 , Strafico nell’ 891. Leone Ostiense scrive così: 
Ymbaticius patritius veniens a Costantinopoli obsedit 
Beneventani per menses circiter tres , cepitque illam 
XY Kal. nov. anno domini DCCCXC primo (2). Gli 
succedè Giorgio nell’ 894, indi Barsacio {3). 

Nell’ 8 yó ne furono discacciati i Greci da Gui- 
done 111 duca di Spoleti , coll’ aiuto di Guaimaro 
principe di Salerno suo cognato (4) . Gli altri prin- 
cipi di Benevento furono: 11 sullodato Radelchisio , 
nell’ 898 Atenulfo il Grande nell’ 899 , avendone di- 
scacciato esso Radelchisio , e riunì il contado di Ca- 
pa a al principato di Benevento $ e nel 900 si coronò 
principe (5) . Quindi tutti gli altri furono dipenden- 
ti dal Capuano , e sino al 1077 quando Roberto Gui- 
scardo duca di Puglia , e della Calabria avendo as- 
sediato Benevento , non potè pigliarla , sì pel valore 
degli assediati , che per le manovre della corte Ro- 
mana , che ne divenne padrona (6) , cessando il suo 
principato , a cui furono soggetti i suddivisati 3<| 
conti . Si 

(1) Chron. Fulturn. p. 408. Ostiense Lib. 1. c. 49. 
Jgn. Ctv. Cavens. Chron. in an. 891. Chromc. S. Trinit. 
Cav. in an. 891. 

(q) Ostiense Chron. Cast. c. 43. 

(3) Chron. Fulturn. p. 40B. 

(4) Fragm. histor. Langob. u. 3, Chron. S. Sophiae 
n. 15. Ignot. Civ. Barens. Chron. ad an. 894. Protospa- 
da In un. 894. Chron. S. Trinit. Cav. in ann. 896. Ano- 
nim. Sai ernie, c. 151. Ostiense Lib. 1. cìt. cap. 49. 

(5) Vedi Chron. S. Trinit. Cav. in an. 000. Anon. 
Salernit. cap. 158. Ostiense Lib. 1. c. 49. Chron. S. So - 
phtae in an. 899. 90C. 

(6) Chron. Mon. S. Sophiae «1. 14. 15. Brev. Chron . 
tf. Sophiae in an. 1077. Chron. S. Triti. Cav. ad an. 1077 
Ignot. Barens. in an. 1074. 

i ■ * 
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Si disputo tra gli eruditi quando si fosse fatta 
la divisione del principato Beneventano da quello di 
Salerno. (Jn moderno scrittore, uomo di assai buo- 
na intenzione sull’ autorità di parecchi cronisti ha 
voluto fissare T epoca verso Tanno 8^t (ij contro il 
pensare del Muratori, che la vuole uelP 84Q. U dot- 
to diplomatico P. 1 ). Salvador è Maria di filasi Cas- 
sinese Palermitano (a) gli contrasta molto bene il 
suo pensare , e per altro punto , ciré accennerò al- 
trove , lo fa avveduto , che per mancanza delle co- 
gnizioni diplomatiche fissa un' epoca molto erronea . 

iNon si sa quando fosse stata eretta a vescova- 
do. Mario Vipera , ed U ghelli (3) yogliono il primo 
stio vescovo S. Potino nel 40 della nostra Kra , ma 
dicono, che fosse stato il XI li» Indi nel XV secolo 
annoverano S. Gennaro, ignorandosi tutti gli altri , 
che T avessero preceduto. Nel odq il Vescovo Lan- 
dolfo fu creato arcivescovo da Giovanni Xlll , e la 
bolla è riferita dal suddetto U ghelli (4) , correggendo 
il luogo dell’opera del suddivisato Vipera s ove leg- 
gesi 9*4. Tra gli eruditi si è molto disputato se la 
chiesa Beneventana vantasse il dritto di metropolita- 
na prima della Capuana » Mario della Vipera, Pom- 
peo Sarnel/i , ed altri sostennero Tanteriorità alla 
Beneventana j ma venne loro fortemente contrastato 
dal Pellegrino , e da Francesco Maria Prati Ili colla 
sua Dissertazione delt origine della Metropolia Eccle- 
siastica della Chiesa di Capud (5) . 


(i) Egli è il Sig. V.entìmiglia Vel}e Memorie del 
Principato dì Salerno cap. 1 . 

(<j) Vedete la sua Lettera familiare intorno alle strati 
■ to delle me moire del Principato di Salerno ( di esso Ven- 
timiglia ) dato nell’ Effemeridi Nipoii ec. 

(3) Ughelli Ital. Sacr. t. 8. col. li. 

(4) hoc. cìt. .còl. 91. Vedete il Baronio Armai. Ec - 
dles. ad an. 968. n. 66 . 

(5) La stampò in Napoli nel 1758. in 4. Vedi Capre*. 
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Fritta dunque "Metropoli da Errico III figlio di 
Corrado fu data a Leone IX permutandola con Barn- 
ter a a (1) , sebbene non prima del 1077 , e non già 
1076 n” ebbe poi il governo la chiesa romana , come 
avvisa il nostro Giannone (?) , censurando lo storico 
Giannattasio (3) , che vorrebbe fatto questo scambio 
col principato , e non colla chiesa , non avendo let- 
to 1 ’ Ostiense . Ma ognun sa che il Giannattasio Sera 
un gran letterato, uno scrittore molto elegante f 
niente però versato nelle cose storiche. I critici han 
detto molto sullo scambio fatto da Errico della no- 
stra città di Benevento con Betmberga , e da taluni è 
stato vigorosamente attaccato d’ insussistenza (4) . 

Un tempo questa metropoli avea 312 vescovadi 
suffraganei , ed erano : Acquapudrita , Alifc , Ariano , 
Ascoli , Avellino , Baiano , Bovino , Civitate , Drago- 
4 nara , Fiorentino , Frìgento , Guardia-Altera , 1 . ari- 
no , I. esina, Limosani , Lucerà , Montecorvino , Mon - 
temarano , Qrdona, Qitintodecimo , pepino, Sessola , 
Sanragata , Te lese. Termoli , Tocco , Tertivoli , Tri- 
vento , T rivico , Troia, Ururi, Volturerà. Ma poi si 
ridussero a 03 sotto 1 ' arcivescovo U gene Guidardi 
nel suo concilio del 1374 sotto Gregorio IX , i quali 

ves- 
ti) V. Leone Ostiense Itb. <2. cap. 46. et 84. Pietro 
Diacono nel c/ 7 , cap. 84. di esso Ostiense . 

(q) Vedi il nostro Giannone nell’ Istor. Civile Lib. 9. 
cap. 3. pag. 44. t. 1. ed. 1723,. Il comune di Benevento 
è amministrato da 24 persone , e il rapa vi manda 
sempre per governadore un prelato di distinzione . 

(3) Nella sua Histor. Neapol. Lib. 9. 

(4) Vedi il cit. Giannone Lib. io. cap. 4. Si legga 
la scrittura intitolata Diritti del Re sulla città di Bene- 
vento MS. cap. 3. , ( nella libreria de’ pignori Sarcani 
in Napoli ) il cui autore vorrebbe un’opera immagi- 
naria quella dell' Ostiense , e foggiata dopo il secolo 
XV . Vedi a tal proposito le memorie istoriche del- 

« la Pontificia città ai Benevento dal secolo Vili al XVI H 
' del eh. cardinale Stefano Borgia . 
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veggonsi scolpiti nella porta di bronzo del suo duo- 
mo ,• in oggi però non vi è T riverito, ma Sansevero 
eretto da Gregorio XIII nel 15S0 , aggiuntovi )’ O- 
danese, non vedendosi nella detta porta, perchè uni- 
to ad Ascoli prima della formazione ideila medesi- 
ma. Questi 24 o 25 vescovadi suffragane! in oggi 
alla chiesa metropolitana di Benevento sono retti da 
16 vescovi, cioè: S ant agata , Alife, Ariano, Asco 
ii , ed Or dona uniti , Avellino e Frigcnto uniti , Ba- 
iano, Bovino, Guardialjiera , Lanino, Lesina, Li me- 
tani uniti, Lucerà, Fiorentino, Tertivoli uniti, Mon- 
* emanino , Sansevero , e Civitate , Drago mira uniti , 
Illese , Termoli , Trivico , Volturara , e Montecorvi - 
no uniti . Si avvisano gli scrittori , che niun" 1 altra 
metropolitana può vantare tanti suffraganti, come la 
Beneventana . 11 Frezza (1) scrive : viginti quatuor 
habet episcopos suffraganeos sopra omnes mundi pràe- 
latus , e così anche Agostino Barbosa (a) . 

La diocesi Beneventana un tempo avea da 217 
paesi, de 11 quali moltissimi sono in oggi distrutti (3). 

I no- 

fi) Frezza De SubfeuJ. Lib. r. 

(0) Barbosa De offic. et potest. .Episcop, 

(3) Clemente VI nel 1350 con sua costituzione se- 
gnata in Av-gnone dichiarò i veri confini del dominio 
Beneventano . Vedi il Rainaldi ad an. 1350. Il bollario 
Romano part. 2. tom. 3. *. J3. e il Sarnelli .nelle me- 
mor. ero noi. de' Vescovi ed Arcivescovi di Benevento in 
fin. La Bolla delia confinazione , che tuttavia si conser- 
va nell’ <jrc/ì*v/o di essa città, stimo trascriverne una 
parte , onde rilevarsi gli antichi confini della medesi- 
\ . ma: Facta itaque ( cosi nella carta Pontificia ) nobis 

per eos de predictis infot mationibus relatione jideh de 
Jratrum nostrorum constilo ordinamus , et decloramus fi- 
ne s , et limitesj tenimentum , et districtum, seu territo- 
rium civitatis nostre predicte Beneventane existcre , et 
esse debere , et ex certa scicntia limitamus per modum , 
et terminum infrascriptos . In primis Castrum Pontis inha- 
h tatuai , et deinde ascendendo Castrum Casaltani , Co- 


struiti 
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I nomi infranto degli esistenti , non ispiaccia di qnì 
leggerli partitamente in nota: A pel Iota, Apice 
tavèlla , Apricena , Basefice , Bagnava , Bonea , Cuc- 
ciano , Campo di pietra , Castelvelere , Cersa mag- 
giore , Campolieto , Chiusano , Chiama , Chianche- 
te/le , Colle , Ceppaioni , Cervinara , Castelpag no , 
Campali , Campolattaro , C astelpoto , Cercello , Casal- 
nuovo , Calvi , Frognito, F ragne fello , Frogneto Man- 
forte , Foiano , Ginestra , Grotta Castagnara , Greci , 
Gildone , Gambatesa , lelsi , I.entace , Lapio , Limo- 
sani , Lesina, Maccabei , Monaciliuni , Montorso, Mor- 
tone , Montef alcione , Molinara , Montecalvo, Mon- 
tesarchio , Monterocchetto , Monteaperto, MontefusiC- 
lo con 05 casali , Mancasi , Montemiletto , Macchia , 
Matrice, Berillo , Poppano, Foggio-lmperiale , Pra- 
tola , Pesco , Pietralcina , P aduli , Pandarano, P do- 
lisi , Paupisi , Petruro , Pago , Panello , Pietra di 
fusi , Ponte Laudolfo , Pastena , Pagliara , Pietra 
Stornino , Pietracatella , Bocca Basciarano , Fot on- 
di , Beino, piccia, Santangelo-Limosani , Sahpietro 
in Delicato , Sanmarco a' monti , San Lupo , Santo- 
croce di Mortone, Sovignano , Santagnese , Sellitto , 
Sant'' Elia , San Gèo: in Ga/do , Santapaolina , San 
Leucio , San Giorgio la Molata , Sanmarco dei L a- 
Tomo 11 . R vo - 

strum Campi lattar 11 . Castrum Fragneti Abbatis . Castrum 
Monta Lcortts . Castrum Sancii Severi . Castrum Sancii 
G cor gii Molinarii . Castrum S. Andrce de Molinaria . Ca- 
strum Tetre majoris . Castrum Vadale cum Suburbio si ve 
Casali S. Arcangeli . Castrum Montis mah . Castrum 
Timplani . Castrum Af idi cum Casalibus . Castrum Mer - 
rom . Castrum Vendicarti . Castrum Montis militum . Ca- 
strum Montis aperti . Castrum Montis Fusculi cum Ca- 
salibus . Castrum Tufi. Castrum Altaville . Castrum Cap- 
pellam, . Castrum Tetre Stur mini . Castrum S. Martini , 
Castrum Cervinarie . Castrum Montis Sarculi . Castrum 
Tocci cum Casalibus . Castrum Terliiosi , cum Casali Ta- 
pisii , et ahis Casalibus. Volumus itayue et Apostolica 
atte tori taf e de ernimus se. 
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voti , Santa Maria in G risone , Sannicola Manfredi , 
Santamaria a Toro , Santangiolo a Scala , Santange- 
lo a Cancello , Santacroce, Sangiorgio la montagna , 
Sanmartino , Sannazzaro , Torrioni , Torrecuso , Ter- 
ranova , Torrescano , Toccamse, Tocco, Torre delle 
nocelle, Tufara, Toro, Tufo, Vìtulano co suoi cesali* 

I fatti accaduti nell' agro Beneventano sono infi- 
niti , il rammentarli perciò da me è impossibile , 
ond'è j che rimarrà contento il leggitore di averne 
sotto gli occhi i più clamorosi , tanto politici , che 
fisici de' tempi di mezzo, avendo già accennato qual- 
che cosa di quelli dell' alta antichità . Totìla Re de’ 
Goti smantellò le sue mura (1). 1 Beneventani ebbe- 
ro varie guerre co’ Napoletani , ma nell’ 836 si rap- 
pacificarono (2). Nell’ 866 vi entrò Ludovico Re di 
Francia col suo esercito (3) , e nell’ 868 vi fu presot 
Nell' 891 vi entrarono i Greci (4) , e nell' 89H ne 
furono discacciati dai Francesi (5)» Nel 1022 vi an- 
dò Federico, ed assediò Troia in Capitanala (6). Nel 
1265 v ‘ ammazzato Manfredi da Carlo I d’ /In- 
giù , come avvisa Tommaso di Catanea (7), ma nel 
Cronicon Suessanum si segna nell’anno 1266. A’ 15 
dicembre 1440 1 ' ebbe Alfonso , dopo di esservi sta- 
to preso Fuschino per lo tradimento , che fece Buci- 
no d' Alberici X Orvieto castellano di quella città (8). 

Nell' 847 rimase quasi tutta rovinata da un ter- 
remoto la città di Benevento , con più altri paesi del 

suo 

(1) Procopio de bell. Goth. libi 3. cap. 6 . 

(2) Vedi Asscmanni t. 2. pag. 384. 

(3) Vedi Pacca nel suo Cronaca d. an. 

(4) I.o stesso loc. cit. d. an. 

(5) Lo stesso d. an. 

(6) Lo stesso d. an. Vedi la Cronica de' Re della ca- 
sa di Angiò, nella Raccolta del Terger t. 1. pag. 101. 

(7) Nelle sue Croniche d. an. 

• (8) Diario anonimo nella Raccolta del Terger t. 1. 

pag. 123. 
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suo territorio (ì). Nel 98 1 si rovinò altra volta(2),o 
nel 0S3 , o nel 987, come altri vogliono. Nel dì 11 
ottobre del 1125 soffrì altra rovina da altro scuoti- 
mento di terra {3) , e poi nel 1138 (4), o 1239 (5). r 

"Nel dì 5 dicembre del 1456 a cagione di quell’ or- 
ribil treniuoto descrittoci pure da S. /intonino (6) 
rimase molto danneggiata . L’anno 1466 il dì 5 di- 
cembre per la stessa causa fu pure fatale a questa 
città (7), e similmente il 1561 (8), il 1627 (o), ed 
il 16S8 molto memorando per questa stessa città , 
essendone caduta buona parte , le cui rovine tuttavia 
si veggono ne’ suoi contorni . Le aperture , che si 
videro cagionare da questi tremuoti nel suo territo- 
rio, ad avviso già degli scrittori, danno senza dub- 
bio a credere , che nelle sue viscere fosse appunto 
qualche vulcanica fermentazione , senza che siasi ma- 
nifestata a’ tempi a noi noti , ma vi sono i segni' 
delle sue esplosioni ne’ monti vicini . 

1 Beneventani hanno sofferto puranche delle pe- 
stilenze , e forse sono andati del pari in questa di- 
sgrazia co 'Napoletani . Nel 983 fu molto sensibile 
per quella popolazione . Nel 1656 dalla nostra Na- ' 

R c poli 

/ 

(1) Leone Ostiense lib. 1. cap. 27. Sigonio de regn. 
ltal. d. ann. Freccia hb. r. p. 74. Baronio 4 n. Ecd. d. 

*n. n. 4. 

(2) Sabellic. lib. 2. Enn. 9. Gioffrcd. Comp. istor. d. 

, an. Giacconio nella Vit. di Gio. XV. 

1 3) Falcone Btnev. nel suo Chronic. Ciarlante Mfn, 
del Sanato , Hb, 3. cap. 38. • • . 

(4) Vipera Ctonol. de' Vescovi Beneventani . \ 

(5) Falcone Benevent. loc. cit. 

(6) Ne! suo Chronic. part. 3. tit. ^2. cap. 14. §. 3 ., , 

e 3. Chiqccarelli de Episc.\et Archiep. Neapol. parlando / 

di Rinaldo Piscicelli . Vedi il Diario anonimo nella Raci ’ 

Colta del Terger , t. r. , pag. 127. 

(7) Licosth. d. an. del suo Cronico. 

(ft) Vipera loc. cit. 

(9) Lo stesso nell’ addir, luogcu • * * 
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poli si estese anche colà , e fecevi della strage , co- 
me mi dicono alcuni vecchi per tradizione , che ne 
hanno. 

1 Roma/ii Pontefici vi celebrarono più concilj . 
Vittore III nel ioSi vi celebrò il primo. Urbano li 
vi celebrò il secondo nel 1091 • pasquale 11 ve ne 
celebrò tre , cioè nel 1 <c8 , nel in3, e nel 11,7 
de 1 quali fa menzione il Vanvinio , I suoi arcivescovi 
.vi fecero pure i loro sinodi . 

Tra quelli, che governarono la chiesa Beneven- 
tana , vi furono molti , che sono degni da rammen- 
tarsi, e specialmente Monsignor della Casa , celebre 
poeta , ed esimio oratore . 

Questa città è stata similmente padria di parec- 
chi personaggi illustri per dignità , per santità , per 
letteratura, e pel valor nelle armi. Io ne accenne- 
rò i nomi di pochi, rimettendo il leggitore all" ope- 
ra di Giovanni Nicastro intitolata ; Beneventana Pi - 
nacotheca stampata in Benevento nel 1720 in 4 , colla 
quale 1- può contentarsi appieno , e specialmente leg- 
gendo il secondo, e terzo libro della medesima. S. 
Felice creato Papa a' 25 luglio del 52 < 5 ,- Vittore IH, il 
quale da abate Cassinese ' ascese al Papato a’ -24 maggio 
del ioS6,e Gregorio Vili assunto alla cattedra di S» 
Pietro a’ 20 ottobre del 1187 furono nativi di Berte- 
vento , Il sullodato Gio, dì R'icastro ne avea raccol- 
te le memorie delle loro famiglie vite e gesta , che 
mandò in Vienna al can» Filippo Posi funi , Sono ce- 
lebri i due suoi giureconsulti Ròffrcdo , ed Odof re- 
do , de’ quali parlai a lungo nelle mie Memorie de- 
gli Scrittori Legali (i;, opponendomi a molti scrit- 
tori , che pretesero di toglierli alla Città di Beneven- 
to . E finalmente noti bisogna passare sotto silenzio 
Niccolò Franco , il quale dopo di essere stato in som- 
ma stima in Venezia , in Roma , per la sua lettera- 
tura presso i più ragguardevoli personaggi di quelle 

cit- 
tì) Tom. I. paggio#, seg. e UH. seg. 
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città. , e per fama presso rutti i grandi, e (fotti deli* 
"Europa , essendo stato incolpato di aver composta 
una satira, perdè sulla forca miseramente la vita,/*- 
tendo inaspettatamente passaggio daW altezza della 
stimazione al sommo delf ignominie , dice Lorenzo 
Crasso fe) nell" 1 elogio , che gli fece , ove può veder* 
si tifiche ’il suo ritratto. Ma è tempo ormai, che io 
dia una breve descrizione di questa città , con qual- 
che altra cosa intorno al suo territorio, e 'a' suoi 
cittadini . 

Vedesi edificata in un pefidìo di collina, avendo 
da mezzogiorno il fiume Sabato (a), e Calore 3) 
da tramontana , che vanno ad unirsi verso la parte 
occidentale , che riguarda la Campania . L’aria, che 
vi si respira, non è troppo salubre , a cagione spe- 
cialmente di detti fiumi , vedendosi tutte le matti- 
ne, e verso il tramontar del sole addensata di forti 
vapori . Io che vi fui in un mese di settembre , al- 
cune mattine per istrada non potea guardar me stes- 
so. Gio. Niccolò Eustachio scrisse un’opera De aere, 
et si tu Eeneventanae ei vitati/ , in Nàp: i< 5 c 8 . Ella è 
murata con otto porte . Quella nef più sublime luogo 
pi detta di Somma , poi del Castello , ed oggi Ùria- 
Ita, come dalla sua iscrizione (4). Siegue 1 ’ altra ap^ 

R 3 . pel- 

li) Crasso E log) di uomini letterati par/. 1. p. 41, 

(2) Il fìufne Sabòato sufse la sua denominazione dal- 
la città di Sabazta , come si vuole . Tito Livio fa men- 
zione de’ popoli Sabatini , lib. 16. cap. 33, Vedi Cella- 
rio nella sua Gcograpb. Antiqu. lib. 2. cap. 9. pag. 866, 
Scrive Filippo CÌuverio nell ' J tal. antiqu. lib. 4. cap 8, 
pag. 115:9.; videtur juisse opptdum apud pluvi um nomine 
Sabatium , ma soggiugne : quo sita fuerit incertum est ; 
Congettura non però : juisse inter duo eppida , qua vulgo 
vocantur TERRANOVA et PRATA . 

(3) Del fiume Calore vedi -Livio lib. 34. cap. 14, e, 
lib, 25. cap. 17. e Vibro, De Jluminibus . 

(4) Può leggersi presso il Pacicchelli nelle sue Me» 
morie , part. 4. t, 2, }e(t, SS. p. 133. 
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peNafrt Porta aurea, già di sopra accennata , con an- 
tica iscrizione spiegata dal Nicastro (i). La terza è 
: detta di Rettore, la quarta ài Calore, essendovi fuo- 
ri di essa un ponte edificato su di onesto fiume. La 
quinta è detta di S. Lorenzo, e nell' uscirvi si vede 
su di un piedestallo un Bufalo di marmo fi trovato 
nel 1629 traile rovine di questa città. La sesta è ap- 
pellata delle Calcare , la settima Raffina, e l'ottava 
deli' Annunciata . Tutto il circuito delle sue mura è 
di circa miglia due, e mezzo. Vi si vede un castel- 
lo fatto edificare da Guglielmo Bilotta Beneventano 
nel 132-, il quale governò la città in nome di Gio. 
XXII, elle seaea in Avignone , e sotto Clemente Vili 
fu ristorato, cioè nel 1502. Nel 1640 vi fu scavato 
un Leone di marmo di ottimo scalpello, ed oggi è 
esposto agli occhi de' forestieri con iscrizione. Il 
palazzo pubblico è molto grandioso , sulla cui porta 
vi si legge : 

BENEVENTUM 

SAMNITUM . t)LlM . RÉSPUBLICA 
TUM . CELEBRIS 

LONCOBARDORUM . PRINC 1 PUM . SEDES' , 
APOSTOLICO . NUNG . IMPERIO -, 
FELICISSIMA 

AD . PUBLICAM . COMMODITATEM . 

L' edifizia del suo duomo è magnifico, ma le pittu- 
re sono sproporzionatissime . Di ottimo lavoro è la 
maggior porta tutta di bronzo, e sta provveduta di 
ricchi arredi sacri , perchè doni di Pontefici . Avan- 
ti del medesimo vi si vede un avanzo di obelisco di 
molta antichità, ed anche un altro leone di marmo, 
opera di eccellente artefice. Il palagio arcivescovile 
col seminario, è similmente un 3 buona fabbrica, ed 
è provveduto di una niente spregevole biblioteca , 

do--/ 

• r •» .4 

(r) Nella cit. sua Descrizione , jpdg, 73. 
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dove si conservano ancora pili centinaja dì manoscrit- 
ti del secolo XI al XIVV'JS molto rinomato il mo- 
nastero di S. Sofia edificato da Gisulfo II . Sul prin- 
cipio fu unito alle monache Benedettine sottoposte a 
Montecasino , Nel X secolo vi furono i monaci Re- 
nedettini , e nel 1595 fu abitato da canonici Matera- 
nesi . Questo monistero ebbe infinite donazioni , e 
feudi siccome appare da varj documenti del grande 
Archìvio della Zecca. La vastità della materia, che 
ho traile mani non mi permette affatto di poter tut- 
to esporre sotto gli occhi del leggitore, e mi costrin- 
ge di soltanto accennare ciò che possa essere più in- 
teressante alla nostra istoria . Il monistero di S. Ma- 
ria dì V criticane , o Dente cane, fu grancia di esso mo- 
nistero (1), e il monistero di S. Giovanni in Galdo 
fu pure grancia di S. Sofà {2). Ebbe poi i casali di 
S. Angiolo in Vico (3), Porcaria, Fusa Ione (4), Pie- 
tracatella ($)', il tenimento di S. Marcello (< 5 ),il bo- 
sco di Pedoclarie cune Silva Petre Montìs in perti - 
nentiis castri Porcarie (7), la pesca nel lago di V ai- 
tano , 0 Varano , nel luogo detto T Imboccaturella , 
per concessione di Gaufredo conte di Lesina , confer- 
mato da Guglielmo II, e da Federico II (8). Ebbe la 
selva 0 bosco di Locombatn (9) , il castello di But- 
ticene , e vi ebbe il privilegio della fiera per 8 gior- 
ni dal dì di S. Margherita (io). Possedè i territorj 
« R 4. -' Ripe- 

li) Vedi Regest. \yft. B. fot. 37. 

(2) Vedi Regest. 1274 B. fot. 129. et q6o. Regest . 
> 343 - G. fot. 158. Fase. 41. /. 113. a t. 

(3) Regest. 1343. I. fol. to8. 

(4) Regest. 1343. G. fol, 158. 

(5) Regest. 1314. B. fol. 78. 2 

(6) Regest. 1304. C. fot. 2 od. 

( 7 ) Regest. 1313. et 1314. A. fol, 74. 

(8) Regest. iQdS. G. fol. 87, a t. 

(9) Regest. 1308. E. fol. 8. 

(10) Regest. *276. 9 . fol. 153. Reg. 1318./. jdd. 
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I \ij-etecte et Falconerìe in tenimento di Lucerà (iì , 
la chiesi di S. Angelo- ad Palami ari am cum redditi - 
bus (a), la baronia di Pietra de Castellisi 3), la meta 
del castello di liaselice (4}, la terra di Fragneto delC 
Abbate (5), la chiesa di S. Pietro de Caudgtano (0) 
co' suoi casali , il casale di S . Salo udore de Abbate 
Aldo prvpe Lucerianl (7) , il casale di Serrìtella (8) , 
Castello vecchio in Contado di Molise (9), il casale 
S. Petri de Txosis (io). ec. 

Ebbe più altri lenimenti (11) e possessioni, del- 
le quali volendone ora fare un esatto elenco avrei 
molto a lungo a parlare, rimettendomi perciò ad un 
monumento dell' Archivio della Zecca (12), e non 
mancherò poi nel corso dell' opera di accennare ne’ 
rispettivi luoghi , ove. il detto monistero vi ebbe feu- 
di , o le dette possessioni. Vi si veggono delle buo- 
rie chiese , e degli altri editizj privati di mediocre 
struttura. Fuoti della città a distanza di circa due 
miglia' veggonsi gli avanzi del ponte Valentino sul 
Calore , e "fuori la porta delli Calcare , contiguo al 
picciol tempio de' Ss. Cosmo , e Damiano, sta il pon- 
te Leproso sopra il gabbato di molt' antichità • Una 

in- 
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( 1 ) Regest. 1345 ; A. fai. 354 . : s - 

(q) CommuH. 17. an. 1 444. 1 39 * f/cfiiv, Cancella 

(3) Regest. 1314. fa' 7 8 - 

(4) Regest. 1311. et Vi. A, fot. qc8. 

(5) Regest. 1344- C. foL\ 0 . at. ~ 

(6; Regest. 127 6. et 77. A. fai. 71. , 

(7) Regest. 1275. A. fol. 68. e Regest. 1308. E. 

fol. 171. ' 

(8) Regest. 1274. B. fol. 129. et 260. 

' (9) Regest. 1269. C. fol. 6 . 

(io) Regest. 1314- f ol > 7 2 * , , 

(u) Regest 1326. et 27. fol. 15?- Regest. 1309. fol. 



(12) Fascic. £ 9. fol. 95. e 102. 
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Infinità di» antica^We , che sonosi ancor discovcrte 
per quei contorni , di marmi , iscrizioni , medaglie , 
ed altro, sono andate a male per la non curanza de’ 
cittadini, non senza dispiacere de’ coltivatori delfan- 
tiquaria , Delle molte iscrizioni appartenenti a Be- 
nevento, che porta il Grutero , altre ne furono raccol- 
te dal Pacichclli (1) , dall’ erudito de Vita nelle sue 
antichità Beneventane , e di altri suoi degni cittadi- 
ni, che mostrarono molto impegno per la gloria del- 
la lor padria (2). 11 gesuita Niccolò Maria di Ste- 
fano avea scritta la storia di Benevento , a cui il Ni- 
castro mandò delle notizie , ma non è a mia noti- 
zia , eh’ egli mandata 1’ avesse poi a stampa . 

E' celebre il luogo , ov' era la famosa Noce Be- 
neventana , radunandovi i ciurmadori a fare i loro 
presi igj . II latto sarà vero, ma i loro effetti erano 
certamente vani . Pietro Piperno protomedico di quel- 
la città diede soverchia credenza a quelli congressi 
di lammie nel suo libro intitolato: Della supersti-io- 
jth noce Beneventana trattato Àistorico . Napoli 1640! 
in 6 , a cui va unita e pop. 59: De nuce maga Bene- 
ventana, e nel 1647 stampò pure: De efjectiòus ma- 
gici* , ac de ance maga Beneventana ,, in 4 . L’ ab. 
Pacìckelli diede pure molta credenza a siffatte ciui- 
niarie , perchè uomo assai credulo , e dabbene . 

Tiene sparse per le sue amene colline i seguen- 
ti casali : Casale del Salvadore , feudo de’ canonici 
Lateranensi di S. Modesto di essa città. Bagnar a , 
Sanmarca a Monti , feudo del monistero di donne 
monache di S. Pietro delia stessa città . Sant angelo 
a C upo lo , feudo della mensa arcivescovile. Le Pa- 
ste- 

‘ ► 

(1) Nelle cit- Memorie pari. 4. tom. q. lett. 88. e 
nel tom . 1. delle Lettere Famtl. pag. 45. d 97; al mtm . 
dt 33. 

(2) Vedi la mia Biblioteca storica , t topografica , ; 
pag. 19. seg. 
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itene, fendo de" conti Capassi . Li Parrilli . LI Pan- 
si Ili . Sanleucio . La Motta. Montorso . 

Il territorio Beneventano è ferace nel produrre* 
tutto ciò , che può servire al mantenimento umano. 
Gli ortaggi sono a tutta ragione decantati per esse- 
re daddovero eccellenti . Le lattuche , i cordoni , le 
cipolle, i selleri, i finocchi, non so se han pari per 
tutto il Regno, per la loro grossezza non meno, che 
pel buono, ed es^uisiro sapore. Ogni sorta di frut- 
to vi riesce similmente assai bene , e sonovi de’ fi- 
chi molto particolari . Vi nascono pure naturalmen- 
te dell* erbe medicinali , ed il nappel/o velenosissi- 
mo , ma alligato vi nasce pure un* altra sorta d* er- 
ba , ciré il suo antidoto. E" un bel vedere pascola- 
re gli animali , che si cibano della seconda, lascian- 
do la prima. I Beneventani, facendosi loro dell'in- 
giuria , sogliono dire , che n’ appellano , cioè valersi 
di quest" erba per lo nemico, e così crudelmente ven- 
dicarsi. Vi si coltiva il tabacco, ed è un capo d’ in- 
dustria , e di guadagno per quelli , che lo manipola- 
no : ina non riesce gran fatto pregevole, per man- 
canza forse di essa manipolazione. 

Il numerò degli abitatori ascende in oggi a cir- 
ca -15000. Con errore si dice dagli esteri scrittori dj 
essere una città poco popolata. Vi sono delle fami- 
glie antiche e nobili . Nel ceto di mezzo non vi 
mancano de' buoni soggetti , e le arti tutte vi si 
esercitano non ispregevolmente . Quelli , che son 
poi addetti all’ agricoltura , l' esercitano con gualche 
arte , e similmefite la pastorizia , essendovi molti 
luoghi addetti a" pascoli degli animali . 

Tra i Beneventani vi sono de’ ricchi negozianti 
di ogni sorta di vettovaglie , e di altri generi di 
derrate. Le cose manufatte, e degne di rammentar- 
si , sono le corde , le salciccie , o sieno cervellate , 
eh' essi chiamano , ed il torrone , da dare veramente 
piacere a’ palati golosi . 

Vi 
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Vi si fanno cinque fiere all’ anno , ma è celebre 
quella di S. Bartolommeo nel mese di agosto . Un 
tempo se le dava incominciamento con tanta pom- 
pa , e magnificenza , che se ne trovano memorie 
presso di qualche scrittore . In oggi però tutto è de- 
caduto , e l’abbondanza è scomparsa per ogni dove. 

I pesi , e le misure , che si adoperano in Bene- 
vento nelle negoziazioni sono le stesse di Napoli „ 

BENI FRI. Vedi Bonefro . 

BERISC 1 ANO lago . Vedi il tomo separato . 

BERNALDA, 0 HernarJa , terra in provincia 
di Basilicata , in diocesi di Acerenza , distante da 
Matera miglia iS,e $o da Taranto . E’ situata in un 
colle verso mezzogiorno dirimpetto al mire .Ionio , 
da cui è lontana 6 miglia , e versò ponente e tra- 
montana tiene una catena di monti . L’ aria , che vi 
si respira , dicono di esser buona , poiché temperata 
d’ inverno , e calda molto di està. Si vuole", che 
fosse antica, e surta sulle rovine di Camarda. Vi 
esistono tuttavia gli avanzi delle sue mura, e tiene 
due porte , una ad oriente , P altra a settentrione , 
fuori della quale vi sta un borgo > non essendo stato 
il recinto della terra capace della sua avvanzata po- 
polazione. Nelle tasse de 1 fuochi trovasi sempre sot- 
to nome di Camarda , alias Bernarda 0 Bernanda . 

II di lei territorio confina dà oriente e setten- 

trione con quello di Pisticci , e propriamente col 
fiume Basefito , il quale nasce ne’ monti di Calvello , 
e di Potenza , e scaricasi nel mare Jonio'. Tutto il 
detto territorio vedesi coltivato, eccetto la difesa 
feudale chiamata il Gaudello . Egli fa delle buone 
produzioni, ed anche hambace, ma appena sufficien- 
ti all’uso de’ suoi cittadini, essendo assai ristretto 
per il numero de’ medesimi . Buona parte di queg i 
abitatori , che ascendono a 3QC0 vanno a faticare ne’ 
tarritorj de’ paesi limitrofi , che pigliano ad esta- 
glio, e poi vendono le ricolte con poco loro guada- 
gno a’ negozianti di Taratftv, come pure vanno ad 
esercitarvi la pastorizia. Neh 
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sita per lo mantenimento di due ponti , e delle vie. 
Alla distanza poi di un miglio vi corre un fiume 
chiamato Innìcari , che sorge nel territorio di S din- 
donato , scorre per lò canaie della Favata , per lo 
territorio della nostra terra, e deir altra di G insidia, 
e di AbbateYnart » , e si scarica finalmente in mare , 
ov' è la regia torre della Bruca , 

11 suo territorio confina con quelli di Sandonatoj 
di Grisolia , di Abbatemarco , di (Jrsomarzo ec. Nel 
medesimo vi è un feudo rustico appellato di Sanbia- 
frìo , che dicono essere andato sempre coll* alno di 
essa Btrbìcaro . Produce delle vettovaglie, e delle 
buone uve > specialmente le dorache , o zizibi , le 
quali aumentandosi , potrebbero recare molto guada- 
gno a quella popolazione , coir arte di farle passe ; 
ma l' industria delle pecore, e delle capre, fatenere 
molto territorio per uso di solo pascolo, quandoché 
potrebbesi piantare di gelsi , di ulivi , e di altri ai- 
beri fruttiferi , ed evitarsi anche quel danno , che 
recano detti animali alle vigne, ed a* seminati di al- 
tri cittadini. In questo paese però i negozianti di 
pecore sono i più potenti . 11 detto territorio non ha 
molta estensione, onde son costretti i cittadini di 
coltivare quello de* paesi vicini , ancorché godessero 
la promiscuità con quello di esso Abbatemarco fin 
dal jòi<5. 

Gli scrittori Calabresi , che vorrebbero qui gli 
'Aprustani di Plinio , decantano i boschi di questa ter- 
ra, dove dicono , che vi si facea il terebinto, e vi 
si generavano le testugini , ma in oggi sono stati 
quasi .tutti dismessi , appena vedendosene qualche 
avanzo nelle sue montagne di soli faggi di circa mi- 
glia cinque per uno . Alcuni querceti sono poi de’ 
particolari ; quindi è , che tutta la popolazione si 
serve de’ legnami per uso del}£ fabbriche . 

Non vi abbonda la caccia nè di quadrupedi , nè 
di volatili, e rari sono ancora i rettili velenosi . 

•' > ' ' - • La 


La sua popolazione è andata sempré di mano 
in mano crescendo. Nella numerazione del 1532 fu 
tassata per fuochi 2c 6 , in quella del 1345 per 221 , 
nell'altra del 1561 per 24Ó , nella quarta del 1595 
per 297, nella quinta del 1648 per lo stesso nume- 
ro ^ e nella sesta del ìóóg per 14S. In oggi però 
ascende al numero di 340C, . Essi cittadini sono ad- 
detti air agricoltura, ed alla pastorizia. 

Nel 1630 Antonio Casi Mas , che insieme col ca- 
sale di Sanblase la possedea col titolo di marchese, 
la vende ad Angelo di Muterà Cosentino per ducati 
40500 senza il detto titolo (1). In oggi si possiede 
da J). Francesco Maria Cavalcanti col titolo di mar- 
chese . 

B I 

*• ; 

BIANCANO villaggio della terra di 'Limatola . 
Vedi Limatola* 

, BIANCHI villaggio compreso nel casale della 
città di Scigliano in Calabria dira in diocesi di 
Mart orano , appellato Castagna , il quale cogli altri 
•8 suoi villaggi fa anime 1460- Vedi Scigliano , 
stagna . . 

BIANCO terra in provincia di Calabria ultra in 
diocesi di Ceraci , da cui ne dista miglia 18 e . , . 
da Catanzaro. Ella è situata sul mare Jonio , e si 
vuole antica dagli scrittori Calabresi , ma io non ho 
anatro monumento per accertare, ch'ella fosse real- 
mente antica per quanto essi la vorrebbero „ Questa 
terra ha tre villaggi , che chiamano Santamaria di 
Pigliano, il Crocifisso , e Zopardo , e prima del 1783 
appellarono Bianco ; ma realmente l' aggregato di 
questi tre luoghi formano la detta terra. In .alcune 
numerazioni del Regno è appellata 'Bianco. La sua 
popolatone in oggi ascende a rado anime . Negli 

scor- 

- (1) Quint. 80. Jol. 225. 


Digitized by Google 


B E 


- 1 


37 * 


Scorsi secoli facea forse maggior numero di abitanti; 
Nella numerazione del 1532 vedesi tassata per fuo- 
chi 314, nell’altra del 1545 per 484, nella terza 
del 15Ó1 per 3Ó1 , in quella poi dei 1595 per 091 , 
del 1648 pbr 275, e del 1669 per 147 , sempre con 
Carrata suo casale. 

11 territorio produce tutto il necessario per quel- 
la popolazione, e vi allignano bene i gelsi, per cui 
evvi J 1 industria de' bachi da seta . 

Questa rerra andava col contado di Condoiannì , 
che fu conceduto a Tommato Mutuili nel 1450 dal 
Re Federico , insieme con Crepacore , botarne , Mot- 
ta Bova/ina , Motta f averta , Motta Bruzzana , 
e Conioìannì (1) ec. Nei 1504 gli fu confermata 
una tale investitura da Cario V nel dì 24 novem- 
bre a cagione del suo valore nell' esercizio milita- 
re (2) . Ad esso Tommaso succede Giovanni suo tì- 
' gb'p (3), e Vincenzo suo tìglio contrasse poi molti 
debiti su di detto contado , e specialmente con Gio : 
Vincenzo del Tufo marchese di Gemano . Nel 1585. 
esso Vincenzo rifiutò il contado al tìglio Gio. Bati- 
sta , eccetto il titolo di conte. Lo detto stato fu ven- 
duto poi sub basta S. C. a diversi , e la terra di 
Condeìanm , e quella di Bianco passò a Fabrizio Ca- 
raffa marchese di Castelvetere per ducati 71000, ma 
rimase il titolo di conte ad esso Marnilo (41. 

BIANCO fiume. Vedi Botta. 

BICCARl un tempo ella fia cittì vescovile , ma 
indi soppresso il di lei vescovado fu unito a quello 
di Troia , siccome avvisa il SarneUì (5). In tutte le 
carte angioine si dice essere nel giustizierato di Ca- 
pitanata , e nelle situazioni del Regno sino al 1048. 

in 

(1) Quint. li . fol. 27. Qui ut, 5. fol. 184. 

(2) Cit. Quint. 5. fol. 184. 

( 3 ) Quint. 1. fol. 159. 

(4) Qfi»t. 7. fol. 27 6. 

(5) Vedi Sarnelli nella Crottolog. de' Vescovi di Be- 
nevento , pag. 258. 
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In oggi però trovasi nella provincia di Principato 
v/rrà, e in diocesi già della suddetta città di ' ’lroia , 
dalia quale^ n' è lontana miglia 4 in circa . La sua 
situazione è in luogo montuoso , e parte degli Ap- 
pennini , godendo di un -1 aria molto sana» lo non ho 
affatto niuno monumento , o congettura almeno da 
indicare presso a poco l’epoca delia sua fondazione. 
Sono Guglielmo li era feudò di due militi , come 
meglio ravviserò in appresso. Quando avesse meri- 
tata la cattedra vescovile , e quando fosse dipoi ri- 
masto soppresso il suo vescovado nemmeno posso- 
indicarlo al leggitore . Lo dice il suddetto Sarnelli , 
e forse 11’ ebbe ad avere qualche monumento . 

11 territorio dà agli abitanti quanto è necessa- 
rio al proprio mantenimento , e non vi mancano al- 
cune parti del medesimo addette al pascolo degli ani- 
mali . Da pili notamenti , che sono nell’ Archivio 
della Camera, rilevo, che un tempo vi doveano es- a 
sere molte parti ancora boscose, che ora sonosi re- 
se a co tura (3). In oggi però non è priva quella po- 
polazione della caccia di lepri , volpi , e di varie 
specie di pennuti . * 

La tassa de’ fuochi nel 153? fu di 309, nel 1545 
di 353 > nel 15 61 di 338 , nel 1495 di 341 , nel 1048 
per lo stesso numero, e nel 1669 per 307. L’odier- 
no numero de’ cittadini è di 30^0 per la maggior 
^ parte impiegati all’agricoltura, ed alla pastorizia , e 
soaoyi di quelli , che commerciano le loro soprabbon- 
danti derrate con altre popolazioni . 

Nel catalogo de’ baroni , che contribuirono alla 
spedizione di terra santa , sotto Guglielmo II si 
legge •- Comes Goffri due Alesine tenet de Domino 
Urge in domanio si cut dìxit de Peschìzo feudum V 
aulitimi de Bucar# feudum 11 Miilitumy ae Caprili a 

de 

(5) Vedi Partium 85. an. 1590. Cam. 5. G. Scan. 5. 

». <>i. f. 94. et 238. Partium 14. an. 1591. Cam. 5. £7. 

. Se. 5. 11. 92. /. 29. a t. 
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feudurn III mìlitum ec. (i). II Re Carlo I d* Angìò 
la donò a Virgilio de C atonfa col casale Chimin- 
de (2) . Bertrando de Reati ne fu poscia padrone (3) , 
ed in quel tempo fu diviso il suo territorio da quel- 
lo di Troia (qj . Fu conceduto a’ Cani elmi (5), ed 
indi a Maree/Jo Caracciolo (6). La famiglia Stendar- 
do T ebbe pure in feudo . in oggi è Regia . 

Nel suo territorio fu il monistero di S. Pietro 
in Purgano, di cuj fa parola Leone Ostiense (7) . Tra 
i corpi della bagliva di Biccari si annovera il terri- 
torio di Purgano in burgensatico preso a censo dal 
monistero di S, Gio. in Galdo nell 1 anno 1576 per 
ducati ibd all'anno, e col peso di alcune messe (8). 
In un’informazione di rrlevio (5) si parla dello stes- 
so territorio , e di essete conlinante con quello di 
Biccari censito dal detto monistero di S. Giù. in Gal- 
do , sistente nel bosco di Mazzocca (io). 

Vi fu un feudo appellato Vetestrello (11), Un’altro 
chiamato F emina-morta , essendo stata conceduta li- 

Tomo li. S cen-» 

• . •• ' • ' 

(t) Borrelli loc. cit. p. 39. 

(2) flegest. ;304. C. f. 4. at. et Job 6, et 7. 

(3) Regest. 1283. B. fol. 63. Regest. 1284. B. f, 

■<* t. Regest. 1284. C.f 197. 

(4) Regest. 1284. C. fol. 185. 

(5) Regest. 1310. C. fol. 152. 

(6) Excquutor. 22. 1528. a 0529. Cam. 1 . Leti. Q. 
Se. 2. n. 42. t. 77. a t. 

(7) l'ib. 3. Cap. 19. a _ . 

(8) Lib. 10. di origin. rilev . di Pr incip. ultr. e Co* 
pitan. dell' anno 15L9. a 29./. 319. 

(9) Lib. 8. d' informa z. di rilev. di Princip. ultr. 4 
Capitan, dell' anno 1617. ad an. 1649. 

(10) Vedi anche Comm. 38. tfi 55. ad 56. Cam. 4, 

Leti. H. Se. 3. n. 135. fol. 5-. Cam. 17. an. 1568. ad 73. 
Cam. 4. Lift. H. Se. 3. num. 148. fol. 155. Litter. Pari 
tium 23. an 1549. Cam. 5. E. Se. 1. 11. 50. f. 17. 

(11) Comm. 40. an. 1491. Carrier. 4. Lift. H. Se. I« 
B. 71. fol. 36, 
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ceoza al cbnte di B/r«rr di farlo riattare (i). V* 
sono alcuni atti (2) intorno alla riabitazione del ca- 
sale di Chiuppito , o Cippìto . 

B1FERNO , o Ti/erno , fiume . Vedi il volume 

’àepàrato * ‘ k , 

B1NETTO, o E inetta, terra in provincia di ter- 
ta di Bari , e jn diocesi, di essa città di Bari , dalla 
quale è distante 8 miglia. Ella è situata in una col- 
lina , e vi si respira un’ aria alquanto salubre . Il suo 
territorio confina con quelli di Palo , di Bitetto , e 
di Gfumo , dai quali paesi non è piu distante , che 
circa un miglio , e mezzo » Dalla parte di ponente 
si estende poi per lungo tratto , e gode delle sue 
inaline , Ove i suoi abitatori fanno la maggior semi- 
na di biade, e di altro» Vi sono molti vigneti, e giar- 
dini, e non vi mancano delle piante di mandorle, e 
di ulive . Gli abitatori ascendono al numero di 667 
addetti alla coltura de" loro campi . Non evvi nulla 
di particolare >- ed appena può mostrarsi il palazzo 
rifatto dall' odierno barone Amelj . Nella numerazio- 
ne del 1532 fu tassata la sua popolazione per fuo- 
chi no, nel 1545 per 170, nel 1561 per 189, nel 
1505 per 155, nel 1648 per J55, e nel 1669 per 70, 
e. in tutte le dette numerazioni è sempre chiamata 
Bì netta . \ 

Questa terra insieme coll'altra di Ceghe fu pos- 
seduta dalla famiglia di Ni castro , Leonetto Arca- 
mone comprò la terra di Binetto , là cui famiglia la 
possedè poi per più* tempo, come appare da diverse 
tnfcmorie.del nostro àrchivio della Zecp{t (3). Questa 

com- 


(1) Partium 28, *574. od 78. Cam. 5. LitU E. Se. a. 

». 75 - /. 35 - - t. . 

(2) Atti tra il conte di Biccart , e il Fisco, Cam. /. 
hitt. E. Se. 2. n. 8. Palumbus Actuarius 1574. 

(3) QuitiL 12. fol. U7. Qutnt. 23. jol. 152. Regest. 
1381. fol , jj>2 i Regest. 1451. fol. » » . Regest. 1517. 
Jol. 147. 
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compra la fece insieme con Mcncello , il quale con- 
venne colla duchessa di Durazzo , che del prezzo ne 
dovesse comprare altri feudi (i) . Pei delitto rii fello- 
nia si perdè dalla detta famiglia , e fu conceduta a Cri- 
stoforo iT Angelo nel 1507 , che molto ave.a meritato 
nelle guerre, ch’ebbe Ferdinando fc). 

Nel 1511 esso Cristoforo cercò l’assenso di alie- 
narla (3) a Giosuè di "Ruggiero. Nel 1540, ch'era pas- 
sata alla famiglia Caracciolo, fu venduta da' bai j , e 
tutori di Penepole Caracciola per ducati 12260 a Mar- 
gari tonno di Loffredo , per soddisfare i creditori del- 
la medesima marchesa di Castellaneta (4) . 11 "Lof- 
fredo la vendè poi a Gio. Luigi de Affai ali s (5). 
Nel 1356' Gio. Maria de Affatatis la vendè col feu- 
do detto le Mutine di tìitonto a Galante Gandaletto 
per ducati 13000 (6) col consenso di Vittoria Ca- 
raffa sua moglie , e Gio. Antonia di hlicastro suo cu- 
gino. Si devolvè poi alla Regia Corte, e la vendè a 
Baldassare Caracciolo , il quale nel 1392 vi ottenne 
il titolo di marchese (7) . Nel 162^ succedè ad esso 
Baldassarre Lucrezia Caracciola sua zia , che nel 1630 
Ja vendè per ducati 280CO senza titolo di Marchese 
a Francesco Caraffa (8), il quale nel 1633 la vendè 
a Flaminio Caraffa marchese di Barane/lo per duca- 
ti 34C00 (9). Nel 1650 Fabio della Lagonessa per i 
suoi debiti la perdè , essendo stata venduta a Fla- 
minio de Angelis per ducati a?CCO (io). 


*■> 




(t) Cif. Regest. 1381. fol. 192. Fase. 96. in Jin. 
(5) Quint. 3. fol. 105. 

( 3 ) Quint. io. f. 194. Ouint. 11. /. 63. 

(4) Ass. in Quint. 16. f. II. 

(5) A ss. in Quint. 15. /<>/. 284. 

(6) Ass. in Quint. 44 * fol » 1 99, 

(7) Quint. 18. fol. 6p. 

(8) Quint. 79. fol. 226. 

• ( 9 ) Quint. 88. Jol. 38. 

. (io; Quint. 106. fol. 339. 
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BISACCIA città in Principato ultra , in diocesi 
idi Sqntanpiolo-Lombardi, distante dal nure miglia 47, 
da Montefuscolo 24, e 60 da Napoli in circa. Ella è 
situata in luogo montuoso , che già si appartenne al 
Sanalo, e vi si gode buon’aria. Il suo territorio 
confina con LaceJonia , Santa pai a di Puglia , Valla- 
ta , Guardia Lombardi , Morra, Andretta, Calitri , e 
Carbonara . Vi sono due boschi chiamati Cuccaro , e 
V all afumata , quasi tutti di cerri . Non vi manca 
della buorta caccia di lepri , di beccacce, di pernici, 
di starne , e di altri uccelli , 1 rettili velenosi si fan- 
no spesso vedere per quelle campagne. Vi si racco- 
glie nel detto territorio tutto ciò , che è di pripia 
necessità all’ umano mantenimento , ed i suoi abita- 
tori sono commercianti co 5 paesi limitrofi. Vi si la- 
vorano i panni di lana , che poi tingono rossi , del- 
le tele di lino, delle buone legaccie di lana, e di te- 
la di buona fattura , e finalmente delle buope bisac- 
jciorte. Quali cose son pure per quella popolazione 
un capo di commercio. La tassa della numerazione 
degli abitatori fatta nel 1532 fu per fuochi 374, e poi 
nel 1 545 per 403, nel 15^1 per 400, nel J5y5P er 5y3> 
nel 1*48 per lo stesso numero, e nel \66y per 361. 
In oggi però ascendono al numero di 6000. Questa 
città era vescovile, ma nql 1513 fu unito il suq ve- 
scovado a quello di S antan pilo df Lombardi (1), Il 
Ciuvcrio (c) vuole,' che' fosse surta sulle rovine di 
Romulea , città nominata da Livio (3) , e da Stefa- 
no. Bizantino (4) , dando molta credenza all’ Itinera- 
rio cC Antonino . . . 

Ne’ tempi di Guglielmo II si pos^pdea da Gu- 
glielmo de Bisaccia . Nel catalogo de* baroni di quel-* 
la stagione , da me dltre volte citato, si legge ; Guil- 
Iclmus de Bisacia tcnct l}i*ac;qm , que sicut dixit est 

■ • •• 

(1) Vedi Ughelli Ital. Sacr. t. 6. col. IO34. f p 

(2) Cluverio Ital. a ut. lib. 4. cap -, 7. 

(3) Livio Hb. io. cap. 17. • 

(4) Bizantino Bc urbibus 579. edit. 167JB, 
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feudum III mìlìtum , et cum au aumento obtulìt mi - 
lites VJ (i). Riccardo di C otìanl l'ebbe pare infeu- 
do, ma la perde per delitro di fellonia, e discaccia- 
to dal Regno da Manfredo fa dato al conte dell’ A- 
cerra , di casa di Aqumo-y ma venuto poi nel, Regno 
con Carlo il fu rimesso- nel. possesso , e di nuovo 
ne fu privato, e dato a Guglielmo Cotìgnìy per aver 
ammogliata la di lpi sorella con Matteo di Montica- 
lo seguace di Corradino , dandoie in dote la metà di 
bisaccia. I figli, di Guglielmone essendo morti sen- 
za figli , !i sticcedè Mobilia loro mpofe moglie di 
Pietro della Marra (2). Questa città si trova posse- 
duta poi da Nicola di Sommale tì.nnhnenre dalla fa- 
miglia Pignatella , e nel dì 17 ottobre j6oo Ascanio 
cavalier di S. Giacomo vi ottenne il titolo di buca . 

I B isaccesi pretendono di essere stato lor citta- 
dino il eh. Cammillo Borrelli , ma non è vero , co- 
me di già accennai in altra mia opera (3). Nei 1Ò94 
si rovinò quasi tutta dal terremoto , essendo cadute 
quante mai chiese vi erano, e 200 case. 

BISCEGLfA , o Visceglia> città regia e vescovi* 
le in terra di Bari suffr'aganea di Traiti tra i gradi 
di latitudine 41 co, .e di longitudine Vj. Ella ve- 
dasi edilicata sull’ Adriatico In una perfetta pianura 
inclinata però alquanto verso il mare, e gode di 
buon'aria non meno, che di una vaga, e deliziosa 
veduta delle campagne . La sua distanza da Troni è 
dì miglia 4 , e da Bari co. Questa città marittima 
della Puglia Peuccaia la vogliono antichissima, e li- 
no a 432 anni prima di Roma . Non sono pelò a 
noi pervenijri monumenti sicuri di questa sua rispet- 
tabile antichità. Può nondimeno congetturarsi li sua 
origine allora quando i Lucani , ed i Pugliesi fattisi 

S 3 ami- 

fi) Presso Porrei! i fol. 67. 

(2) Questo Guglielmo si trova cognominato di Cici- 
ratis . Rt g. 1274 . B. f. 2(13. 273. 

(g) Nelle Mtmqr. degli Scrittori Legali t. i. p. 1 32» 


amici de’ Romani prestando loro degli aiuti contro i 
Sanniti (t), ed indi divenuti soggetti, dalle torri , 
che si vuole , che innalzate colà avessero per le guar- 
die destinate alle veglie per iscovrire i legni , che 
vi arrivavano , chiamato si fosse quel luogo Vigiline, 
e l’ameno colle pagina. Surta la città col tempo 
dalla tradizione di esservi state in quel luogo le spe- 
cule , fu detta dapprima Vigiline , e dipoi Bisceglia. 
corrottamente . 

Non v’ ha dubbio adunque , che questa città fos- 
se astica , ed è per conseguenza un errore di coloro, 
che la vogliono poi surta a’ tempi de' Normanni, nel 
secolo XI dal di lei fondatore Pietro conte di Tranì, 
uno di quei dodici capitani , che vennero nel Regno, 
assegnandone 1 ’ autorità di Guglielmo Pugliese (2) , 
che lo citarono, o senza mai vederlo, o miseramente 
senza intenderlo . fcgli parlando di esso Pietro scrive: 

Edidit hic Andrum fahrìcavit , et inde Ceretum 

Bùxilias , Barulum magis aedificàvit in oris . 

Chi è dunque , che non intende avere il Pugliese 
avvisato con siffatti versi , che Pietro ampliò Bisce- 
glia , e Barletta più verso la spiaggia , ma non già 
che ne fosse stato il primo fondatore. E in fatti si 
vuole, che nel 1 1 8 vi fosse stato martirizzato il suo 
vescovo S. Mauro, come scrive Filippo Ferrari (3), 
ed il Baronio ne fa pure menzione, ove dice : In. 
Apulia Maurus Epiicopus (4). I>ippiù nel Concilio 
Idiceno 11 nel 7^7 *i trova sottoscritto Sergius Epi- 
scopi Vigiliensis (5) . Qr questi monumenti fan ve- 
dere , 

• - . I 

Ti) Livio Dee. 1. hb.fi. Lucani et Appuli in Roma- 
norum amicitiam , et societatem recepti . 

(2) Pugliese nel lib. 1 . in pr. 

(3) Nel suo Catalogo He' Santi Italiani a’ 2 7. luglio. 

(4) Baronio nel d. att. »• 7. 

(5) Vedi Labbè nel A 7. eoi. 665. 
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dere , non essere la, città di JUscegUa di quell’ età 
che si vuole. 

I Greci l’occuparono, e fu governata da’ Pro- 
toreri hi . Roberto Guiscardo normanno la concedè 
ad esso Pietro dello stesso suo sangue, insieme con 
Andria , Barletta , Corato , e Troni , col titolo di 
conte ; e circa questi tempi ebbe incominciamento il 
suo castello , Lo stesso Roberto nel 107» avendo 
espugnata Palermo col titolo di duca di Puglia , di 
cui n’ èra stato investito da Niccolo II, si portò i 9 
ove essendo stato ossequiato da tutti i Si- 
gnori , eccetto che da Pietro tiglio del suddivisa») , 
unito già con Dragone conte di Venosa , montato ini 
isdegno a forza d’ armi , gli tolse 7 ranì i, Bisceglia 
Giovenazzo , Corato , ed Andria , ma poi considerane 
do , eh' era della sua razza , gli restituì tutti detti 
paesi , fuorché Troni , 

Ferdinando Ughelli (1) yuole che il primo suo 
vescovo fosse stato Giorgio , ma il vero nome tu 
Sergio, copie di già accennai, nè fu il primo, es* 
sendo stato il suddivisato Mauro , il cui corpo nel 
1 167 si dice ritrovato sotto il vescovo Amando nel- 
la villa Sagina , il quale ne scrisse pure un libro , 
stampato poi in Venezia nel 1550 da Fr,„ Mariano 
della Cava degli eremitani agostiniani , La diocesi 
Biscegliese si riduce alla sola città , Un tempo avep 
tnohi casali, i cui nomi erano: Sagina , Sanstefano, 
Santandrea , Cirignano , Zappino , Giano , primi gna» 
no, detto Facciano , Sannicola , e Solandro , che wF- 
masero disabitati per le scorrerie de’ Saraceni , rido 
cendosi tutti i suoi abitatori nella sola città, e nel 
14S0 avendo preso pure spavento per la presa tf O 
tpanto fatta da "'Turchi, murarono la detta città si* 
utilmente dall) parte del borgo , ove rimasero riti» 
chiusi , e ip tutto il xccintp non eravi che una sola 

S 4 ■ pw- 

(1) Vghcili nel fi fai. Sacr. t, 7. fW. 1368, 


0 


/. 


Dìgitized by Google 



porrà , detta fa Zafyinò ,.r ioti gì?. dall 1 alidore di tal 
nome sacro a Giove coine vorrebbe Giuseppe Pasca-* 
le { i), ma forse dai detto suo casale . 

Le sue mura furono- rifatte nello scorso secolo 
sono Filippo IV con altre due porte, una detta del 
Castello P’altra àkjnare . Il suo terriierio confina 
con quelli di ìAolfetpi , Terlizzi , Riivo , Carato , An- 
drìa , e Tratti. Produce in abbondanza tutte sorte di 
vettovaglie, e -frutti , ed oli eccellenti . I suoi citta- 
>dinf al numero di i tòrio sono industriosi, e com- 
mercianti delle loro derrate. La massima industria 
consiste in mandorle, e fichi secchi , trasportandone 
gran quantità in ogni anno in Genova, ed in Livor- 
no. Ne’ paesi limitrofi vendono poi .altri frutti , 

■ olj . Le donne tessono tele di canape , o di bamba- 
gia , di cui il detto territorio ne produce pure in 
buona quantità. 

Tiene un comodo porto , ove sono molti legni 
da traffico , ed un tempo avea un buon arsenale , e 
dicesi.che armava anche delle galee. 

Nella numerazione del 1532 la sua popolazione 
fu tassata per fuochi 831 , nel 1545 P er , nel 
1 per ' 1 272 , nel 1505 per 1683, nel 1648 perdio 
stesso -numero , e nel .1 66g per 16^2 . 

Arrico VI amò molto i Hisceg Itesi . Nel 12 66 i 
Wlonforii furonó padroni di questa città col titolo di 
Conte . Carlo II la concedè alle famiglie nobili della 
medesima (2). Nel 1324 Aurelio del Balzo l’ebbe da 
tool-erto con ’ÌAolfetla, GioVenazzo , e Gioia. Nel 1326 
passò a Roberto principe di Taranto . Li famiglia 
del BalzoA'x perdè , e la Regina Giovanna I nel 1376 
La diede a Roberto if Artois , ma poi riacquistolla . 
.Mei 'di 2t settembre del 1384 vi mprì Luigi <T A n- 

giò . 

fi) Nella sua Descript. civitat. Vigiliar. premessa 
SUO Codice prò Notariatus officio . 

(a^Vedi darne Ut, 'Memorie de Vescovi di Bisaslìa , 
ag. 48. 
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' £70 . Federico de Branfort si trova, tónte di tjuesM 
città <j). Nej 1463 il Re ferrante la donò In Ttpiu- 
nerazione de’ servizj militari a Francesco del Balzo 
*. duca cf Andria pervenutagli per morte di Gèo t Anto- 
nio Orsino dèi Balzo principe di Taranto (2) . Fran- 
cesco d 1 Aragona nel >485 la possedè col titolo di 
marchese , ma morì nel 14S6 . Nel 1513 morto Uo- 
derigó Poggia duca di" Bi scegli a senza tigli per non 
farsi vendile, diede alla corte 13COO ducati (3) , e si 
mantenne flel Regio domanio , che le fu confermato 
da Giovanna nel .1520. Fu però venduta nel 1528 i 
Luigi Ram (<j) , a cui avendo i Biscegliesi impedito 
il possesso, ne pagarono la pena di ducati 500, e 
• v-. -Carlo V rivccò detta Vendita .con essersi di «uovo 
ricomprati per ducati i^ppo^Filippo II le confer- 
mò il privilegio nel dì io maggio 1575, e’ nel J593 
si comprò pure la porrojania per ducati 3000. 

Nel 1 Ò39 il viceré duea.di Medina per li biso- 
gni della Corona T espose venale , ed ella si transigè 
per ducati 27000 ; cioè ducati 7000 prontamente a’ 
3 gennaio 1640 per lo banco dfs. Eligio , e 2ccoo in 
tante tanne, ed ottenne il Regio domanio. Nel 164* 
per soddisfare i detti ducati 20000 impose fci gabella 
’ , rdi un carlino a tomolo di grano , la quale diede , e 
if’cedè insolatum alla corte , senza patto di ricompra, 
franco da bonatenenza , e collette per ducati i8ceo. 
in conto della somma suddetta, resto delli ducati 
07000 . Questo contratto fu accettato dal viceré , e 
vendè la suddetta gabbella a Paolo , c Giorgio Spi- 
nola per lo stesso prezzo, confermata tal vendita da 
Filippo IH con cedola de’ io febbraio 1642 , e poi 
dagli Spinola fu venduta ad Orazio Maritili > e Giom 

Fin-* 


3 


(1) Regest. 1415. fol. 80, 
(2 ' Quint. 3. fol. 8. 

(3) Quint. 11. fol. IO. 

( 4 ) Quint. 7, fol. 50. a r. 
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menti . Ella è una delle nostre popolazióni un pò*" 
«meschina . Nella numerazione del 1009 i suoi citta- 
dini furono tassati per fuochi 12. 

Il padrone di questa terra è D. Sisto Bovadellx 
Cesarino romano , che ha il titolo di conte di Ce/a- 
no, e barone di ‘Piscina de Morsi . 

Antonio iC Aragona tic colorai ni si ha memoria y 
che tenne in Abruzzo le seguenti terre : Celano, Cer- 
chio , C allearmele , Cncolo, Collelongo . Castel nuovo , 
Carafelle , Capistrano , C astelluccio Falle Maggiore, 
Asciti, tìa/zarano , c disegna, 

BiSENTI , e talora amenti , e Basento , terra 
regia dello stato di Atri in diocesi di tenne , distan- 
te da Teramo miglia 10 in circa» situata in una 
valle . j v ; , 

'Nella tassa del 1532 la sua popolazione è por- 
tata per fuochi 137, nell’ altra del 1545 per 158, 
nella terza del 15^1 per 165, nella quarta del 1599 
per 93 , nella quinta del 1^48 per 136 , e nella se- 
sta del 1669 per 61 , ove è detta fìrisenti forse per 
errore . 

11 duca di Atri vendè questa terra coll' altra di, 
Penne , ed il feudo di Casalureto a Leone Follerio , 
con talune riserbe (1). Passò poi a Gìo, Antonio Ma- 
i or a no (2) , indi a Fabio suo tiglio (3) nel lc.58 j e 
poi a 11 orotea Gattaia sua madre neì 1563 (4). Ne! 

1 tyQb Domenico Amnnzio vendè a Gio, Dorpenico 
Grande il feudo disabitato chiamato Sito, eh* era in 
terra Bisenti per ducati 550 (5). Nello stesso terri- 
torio eravi un altro feudo chiamato di Acquadosso ,■ 
che nel 1669 era posseduto da diverse persone (61 • 

Bln 

(I) Ass. in Quint. 36. /. 4. < 37. }o(. 74, 

(Q) In Petit. Relev. 6. f. 235. 

(3) In Petit. Relev. 6. f, 235. 

(4) In Petit. Re lev. 7 .fot. 236. 

(5) Quint. 50. jol. 65. 

(6j Vedi la numerazione del *<>69. /. 393. 
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BISIGNANO città vescovile esente, in provin- 
cia dì Calabria cifra , distante da Cosenza miglia 20 
in circa, e sotto il grado '34, 36 di longitudine , 
e 30, 45 di latitudine . Ella è molto antica, ma noti 
crederei tanto, come si avvisano gli scrittori Cala- 
bresi , e tra questi il Barrio , che salva la sua ripu- 
tazione , non va esente da fanciullagini . Se il P. 
Fiore , il Mataiioti , il P. Amato, si attaccano a rac- 
conti favolosi son molto più scusabili (1), come an- 
che il Mazzetta (2) . Tito Livio (3) la chiama Besi- 
Jias . Si vuole che inNvccchi tempi si fosse detta 
però Bescia , indi Beretro , e dualmente Besidianum. 
Elia^vedesi edificala sul dorso di più colli, e in 
mezzo della medesima ne sorge uno chiamato la 
Motta , su di cui è fabbricata la sua fortezza . Que- 
sta città è nell’ umbilico della provincia, avendo il 
mar Tirreno a ponente, ed il Jonio all’austro. 

il suo territorio è fertilissimo nel dare 1 generi 
di prima necessità. Il vino, e l’olio però sono mol- 
to decantati , e tra gli ortaggi , i suoi melloni , e 
vi allignano similmente bene le piante di bambagia, 
e vi si fa buon lino . Un tempo alcuni de’ suoi cit- 
tadini si distinsero molto nel lavoro de’ vasellami , 
ed in quello di varie fogge di coltelli . I bachi da 
seta sono un capo di guadagno per la sua popolazio- 
ne , ed altresì le razze de’ cavalli . 

Nelle sue montagne vi sono de’ boschi , in cui 
si trova molta caccia di quadrupedi , e di volatili . 
1 fiumi Crate , e Moccone , danno gran quantità di 
trotte, e di anguille, con più altri piccioli pesci . 

Non 

(1) Nella sua Calabria illustrata ,t. I. p. Q40. «.017. 
Marafìoti hb. 4. pag. <388. Elia d’ Amato nella Pantopo - 
logia Calabra , pag. 60. che scrive : prontpote Dot Ascbc- 
natio conditore gloriatur . 

1 . 2 ) Mazzella nella Descrizione del Regno , p. 140. 

(3) Livio hb. 30. cap. 19. Vedi il Discorso prelimi- 
nare pag. C, 
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. Non si può assegnare con certezza quando fos- 
(« stata eretta a vescovado. L -1 Ughelli (i) pofdft 
^per suo primo vescovo Andreoneo , che nel 743 in»* 
tervenne nel concilio romano celebrato dà Zaccaria , 
e poi R ain aldo nel 1182 ^‘Tommaso Aceti pelò ('2) 
dice, che nel 970 U lotto fu vescovo di questa Città. 
Il suo vescovo F rider i co nel 133-1* la ammazzato , 
onde il Papa Benedetto \\i scpnnnunicQ tutta la pròr 
vincia indirizzando la sua lettera col datum Anemoni 
IO Kal. Junii ann . setto, all’ Arcivescovo di Bari , 
ed al vescovo di Rapoila (3)» l paesi della diocesi 
Sono : Aeri, Laltaraco., Buzzi , Regina , Rose, Jvc- 
ta , Sanbenedetto Ullano, Sanmartino, Sdfigiacoqìo > 
dSantasofia , Sortano, e T or anco . 

Nel 1026 fu assediata , e . presa da’ Saraceni (4), 
siccome avvisa Col aniellò Bacca (5) . 

Nel 1332 i suoi abitatori furono tassati per fuo- 
chi 1083, nel 1545 per 1284, nel *5^* per «44£ » 
nel 1595 per 1237 pnel 1648 per tofco? e nel 1669 
: *per 541 . In oggi ascendono al numero di circa 3330. 
Tra questa 'popolazione si praticano quegli atti di 
umanità per soccorrere i poveri nelle loro indigente. 
Vi sonò due ospedali per gl’ infermi , ed un monte 
frumentario. ^ ‘ ^ 

Nel idio si possedea da U asino ( 6 ) oggi si pos- 
siede dalla famiglia ■ Sanseveri no-, • • A 

BITETTO città vescovile in terra di Bari , e 
suffraganea della medesima . -Ella è situata in una 
pianura tra il gradò Ìp^$PÌBijWj.ne ^ ..e 35 di lon- 
gitudine . La sua dfsf§tftjc$ da troni- capitale della 
provincia e di miglia . da {tari miglia 8» e . . . dall* 

• - , tf 4 ria- 

(t) Ughelli nell’ /tal. Secr. tom. 1. col. 571. 

(2) Aceti ad Barrii de antiqu, et sit. Calabr. lib. 5.* 

O. * laqn t* * 1 - i ' _ * 

(3) Ughelli loc. cit. col. 573. 

(4) Si leggano gli scrittori Calabresi . 

(5) Pacca nel Cro*. d. en. ‘ 

(6) Petit. É>elev. fai. 197. a t,. 
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* Adriatico . Alcuni scrittori 'la vogliono antica, ed al- 
fri surta ne] 9 secolo» Prima che i Saraceni avessero 
devastata tuona parte d^lia Fug/ìa la vogliono di 
una rispettabile estensione, volendo, che la chiesa 
di S. Mareo tra Ritetto, e Rifritta fosse stata 1 ’ an- 
tica sua chiesa, oggi detta della Vetrana . Si vuole, 
che dopo la distrazione fattale da -1 Saraceni per ben 
due volte Guglielmo il Malo nel 1 164 la distrusse 
di nuovo per essersi opposta a Ruggiero suo padre 
nel 1129. Corrado nel 1 131 la distrusse poi altra vol- 
ta , perchè molto aderiva ad Innocenzo IV . Sotto 
C orlo I incominciò a riedificarsi nel luogo del castel- 
lo fortificato d' intorno di torri , e di mura verso ' 
j. , e da quel tempo è rimasta sino al presente 
di picciola estensione . 

Questa città ebbe il primo stto vescovo per no- 
vne Rao , c he sotto Alessandro III intervenne nel con- 
cilio Lateranese nel 1179. Tra i suoi antistiti ve ne 
sono di quelli di qualche distinzione (1)» 

Il suo territorio abbonda di oliveti , e di piante 
di mandorle , formando il massimo commercio de' 
suoi^cittadìni queste due derrate . Per lo più vendo- 
no 1 oiio a' mere adanti di Napoli, e di Bari, e le 
mandorle a quelli di Molfttta , Non vi mancano de' 
Buoni frutti > ma non è niente fertile quel suolo nel 
dare grano, ed altre vettovaglie . Le viti vi alligna- 
no pure b. ne , Nelle loro negoziazioni adoperano i 
pcst e le misure della città di Napoli. L'olio però 
vendesi a soma, la quale è di peso rotola 184, cia- 
scuno a ragione di once 33. La sua popolazione nei 
*53- fu tassata per fuochi 402', nel 1545 per 55Ò , 
nel 15Ò1 per 587, nel 1593 per 552, nel 164S per 
Jo stesso numero , e nel 1669 per 34 6 . In oggi i 
•suoi abitatori ascendono al numero di 3000» 

Avw 

0 ) Vedi Ughelli nell’ Iteti. Sacr. t. 7. col. 930. 
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Avvisa Bonaventura da Lama (j) , che ilei 1505 
soffrì una pestilenza , che frollo spazio di quattro 
mesi vi morirono 3000 parsone. 

Nel I 2tìi si trova or eh i episcopus Montis ~Regalìs 

* aommus Jhtecti (3)-, forse per concessione di Guglie/- 

(3)* Nel 13^4 archiepiscvpus Bari domìnu s Castri 
tilttcti (4) . In, altre carte dello stesso anno 13C4, e 
1305» si tro'ia in possesso dello stesso arcivescovo di 
Monreale (5), ma p 0 j ne r j mas e privato da Giovan- 
ni Marra de Baru/o (6) . La Regina Giovanna il la 
dono poi a Lorenso de Actendolis (7,' . Nel 1464 fu 
conceduta da Alfonso ad Andrea Matteo Acquaviva 
duca di' Atri) e marchese di Martina (8). Il Re Fede- 
rico nel dì qo marzo del 1497 asserì , che Ferran- 
te II suo nipote avendo donato a Belisario Acquavi- 
va d Aragona in rimunerazione de’ suoi servizj il 
contado di Conversano , la città di Bitetto,? la terra 
di loha (9) » ed essendo espediente, che se gli resti- 
tuissero, gli diede in cambio la città di Nardo , col 
■titolo di Contado , riserbandosi soltanto la bagliva , 
et ius pischariae portus Cesarti della detta terra , che 
paco prima avea conceduto a Vincenzo Santafede , 
co» tutti quelli dritti , che P avea Angeliherto del 
Balzo conte di XJ g genio ribelle di Ferdinando I , e 
similmente gli donò la terra Stematie . La Regina <■ 
Giovanna la dono nel I419 a Lorenzo de Attenda- 
la 

• J ' <i • * I 

. (•) Nella Cronica de" Minori osservanti Riforma- 

ti della provincia di S. Nicolo part. 3. pag. 288. 

(S) Fase. 3./. 12 6. Fase. 45. de d. an. 1282. 

(3) Regest. Regie Roberti cum tabella lignea /. 338. 

(4) Regest. 1304. D. f. 48 . a t. 

(5) Regest. 1304. e *305. E. fol. 123. e 138. - 

. ( 6 ) IRegest. 1304. e 1301. F. fol. J79. Regest. 1206. 

fol. 137. 

(7) Regest. 1415. fol. 8«. 

(8) Vedi la conferma nel dì Q® agosto Privileg. 39, 

I* 

• (?) Comm. 4. Feder. f. 43. ! 
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’iis (1) conte di Cutìgnola , e a tutti i suoi eredi . TI 
Re Cattolico confermò poi questa donazione ad esso 
Belisario nel 1*504 (2). NsJ i5°7 P cr ribellione pero 
di Andrea Matteo Acquaviva ritrovo, che la citta 1 
Bìtetto fu data a Prospero Colina (3) ,* dunque la 
paia d’ Acquaviva 1’ ebbe a riavere e poi P er t 1 ca- 
pitolazione di pace dovendosi restituire 1 feudi - alla 
detta famiglia; perciò in iscambio gli cuede le tene 
di Cara, runico , e di Turino (4) , ma pure irebbe pot 
' a riacquistarla, poiché nel 1521 ( àio, Antoni Acqua- 

viva duca d' Atri la vendè a Marino Mastrogtadice ^ 
per ducati 3000 colf intero suo staio, col patto «e re- 
trovendendo' (5) ; qual patto nd 1553 cede a ^ l0 ; ^ L ~ 
jrolamo Frezza , insieme coll’ altro di poter ricoin- 
prare dal Mastrogìudice la difesa di Gaudellct (6) , 
collo stesso patto.* e condizione. Nel 1558 G10.G1- 
■r diamo Acquaviva figlio di Gio . Antonio. Ja vende ad 
esso Gio. Girolamo Frezza per ducati 15COO (/)• 
Francesco. Caraffa la comprò da Francesco t rezza (0) 
nel 1586 , e n’ebbe il titolo di marchese nel di 24 
dicembre del 1*504(9), esecutoriato nel di 1 3 feb- 
braio 1595. Nel 1608 fu venduta suo tasta 5. K.L. 
in nome de’ creditori della famiglia Frezza ti Scipio- 
ne Vespaio per ducati 47800 (to). Nel 1609 fu ven- 
duta a Gio. Antonio Gentile per ducati 44500 (• U * 

t e*„ 

fi) Regest. 1415 80. t 501,. • || 

. * (2J Quint. 6. fòt. 4. 

(3) Qdinf. 5- f oL 7Z- . , , ll 

(4) Quint. 9. j. 52. Quint. 16. 33, 

<5> Quint. 27. }. 28. _ t j- 

(6) Ass. in Quint. 37. J. S3<».~. . 

(7) Quint. Ass. 48. J. 1.25. > j , . . 

f8) Asseti * . lt>. aprile 1586. Fl'tvileg. 23* OssuMQC 
fol. 244. 

(9) Privil. f^rfol. 60. * 

(10; Quint. 4i. jfo/. f. - l .. 

(\\) Quint. *3. fol. fi. al. , 

. 1 . ' jt "* * » . J 
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Federico Gentile la diede ad Alfonso C or offe per du- 
cati 47600 (1) . Ilei 1620 Francesco Gentile tìglio di 
Gio. Antonio la vendè a Federico Gentile suo zio per 
ducati 43000 (a). Nel 1^29 dal S. C. fu venduta ad 
istanza de’ creditori di Alfonso Caracciolo per duca- 
ti 40200 (3) 3 Flaminio de Angeli s marchese di Cel- 
le , e vi ebbe poi il titolo di principe (4) nel 1649 . 

Nel catalogo de 1 baroni sotto Guglielmo li da 
me pii volte citato (5) si legge : Filius Guillielmus 
de Àuregnes dixit quod tenet in Botonto feudum I . 
militi s , et in Betecta feudum 1 mi liti s , 

RITONTO città regia, e vescovile suffragane» 
di Bari tra i gradi 41, 13 di latitudine , 34, 22 di 
longitudine . Llla è situata in una pianura a distan- 
za di miglia 10 dalla detta città di Bari , e da 
Frani capitale della provincia. Traile altre più chia- 
re , e ragguardevoli città della Puglia deesi certa- 
mente annoverare , non solo per la suq antichità , 
che per la fertilità del di lei suolo , e per aver dato 
al mondo alcuni uomini di qualche distinzione . Noi 
non sappiamo P epoca della sua fondazione , ina ab- 
biamo monumenti sicuri della sua alta antichità , e 
solo cade il dubbio se gli Ateniesi fossero stati i suoi 
fondatori. Si trovano delle medaglie appartenenti a 
questa città , che la rendono rispettabile nella storia. 
In una vi è Pallade col suo cimiero , e nel rovescio 
una spica di grano , coll 1 iscrizione BYTONTYNfìN. 
In altra Pallade armata, e nel rovescio la civetta su 
r alloro. In altra la civetta sopra di un ramo d’.uli- 
vo, e nel rovescio i fulmini striati coll 1 iscrizione 
medesima di vetusto greco carattere. Parecchi scrit- 

Tomo li. T tori 

I t % \ K , • ’rr. :’y~ • 

. (1) Quint. 63. fai. ito. 

* (0) Quint. 63, fol. 127. 

(3) Quint. 79. fol. 137. 

(4) Quint. 104. fol. 1 <59- a t. 

(5) Vedi Borrelli nel àt. luog . pag. 7* 
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tori fan poi menzione dì Bitonto > e specialmente 
Marziale (i) : 

• , , i 

Hate presto fnìhl Bufé , Uel Bìtonti j 
Et thermas ti ti tate N erotti anas 

che alcuni leggono Britannos . E in altro luogo (2) c 

Haec tarn rustica delicata lectof f 
Kides nomina .? ride.ts li ceti t » 

Haec tam rustica malo , quam Bituntos » , 

Marino Freccia (3) loda grandemente la fertilità di 
quel territorio , ed avvisa di essere città molto po- 
polata , nè altrimenti Guglielnio di Lauro (4) : Ho- 
mi ni tus multis urts est tota tona Bitunturti . Gerar- 
do Mercatore (5), e ’1 venusto poeta l’ ab. Angelo 
Sangrini Cassìnese nell 1 Inno, che fa in lode del Bea- 
to Giovanni da Bitonto strippato in Venezia nel 1570 
ce ne dà un saggio (6) Scrivendo ; 

Vnde praecìara genitum Botonto 
Urte te dar uni titulo parentum ^ 

Qua trahit servos pielate primis 
Traxit a 6 oris . 

ed indi (7): 

Tu nunc effulges tninus o Bitontum 
Civitas felix decus inter urtes 
Appulas clarutn titulis avitae 

Nohilitatis v Cla- 

(1) Marziale lib. 2. epig. 48. 

(2) Idem lib. 4. epig. 55. 

(3) treccia de SubfeuJ. lib. 1 . de prpv. et civ.Rtgn. 
jol. 61. a t. 

(4) Re Lauro Poem. 

( 5 ) In Ath. to/n. 3. 

(6) Sangrini Himnor. Stroph. 5. 

(7) Stroph. 34. 
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Cl. tra et heroum generosa divieni 
U ris olìvetis decorata laetis 
V ineìs cincta , et bonitate agrorum 
Cultu et aquarum . 


Esodata pur grandemente dall’ Alberti (i) , dall* 
Vghellì (2), e da Apollinare di S. Gaetano , nella di 
lui opera intitolata il Cava/ier Romito (3), ove par~ 
la della sua fondazione , del significato del suo no- 
me , e in fronte del libro vi mette un ramo rap- 
presentante 1' emblema di essa’ città , che è un albo- 
re di ulivo , colle imprese di 25 nobili famiglie , e 
a piè di esso il seguente verso : 

' . ^ ' 

Ad pacem promptam designai oliva Botuntum . 


I 


Questa città è cinti* da buone muraglie, ed è 
difesa da un forte castello, che io non ritrovo sorto 
Carlo I d ' Angiò quando col suo diploma còl datum 
tdeap. XXVI II novembris Xlll indictionìs destinò a 
ciascun castello del Regno il proprio castellano co’ 
corrispondenti servienti,- e cappellani (4). Le strade 
non sono nè larghe , nè dritte . Gli editìcj son pure 
alquanto meschini. Quindi ebbe a dire il PacichelH 
ne' suoi viaggi , che faceano siffatte cose gemere il 
forastiere , in un'amara malinconia (5) , 9 più lamén- 
tossi della lordura delle dette sue strade, il che an- 
che in oggi ho io osservato in più altri luoghi del 
Regno. -■ • ... 


T 2 II 


(1) Vedi l’ Alberti Dtscriz. d'Italia, pag. 246. at. 

ed. 1577 * 4 " 

(Q) Ughellt nell’/M/. Sacr. t. 7. col. 935. 

(3) Quest’ opera fu impressa in Napoli nel 1693. ift 
4. Vedi la mia Biblioteca Storica c Topografica ,p. ai. 

(4) Regest. 1269. liti. B.-fol. 74. a t, 

45 ) Pa'rt. 4. r. 1. lett. 85 , p. 524* 
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Il suo territorio è ampio , e ripieno di vallate , 
e di chiuse di pietre a secco, o, sierto màcere* Nel 
975 fu presa dai Saraceni (1), 

I Bìrontinl, ascendono in oggi al numero di 14500 
e tra essi evvi distinzione di ceti, come di sopra ac- 
cennai . Nel 1530 la sua popolazione, fu tassata per 
• fuochi 1356, nel 1545 per 2170, nel 1561 per 1941, 
nel 1595 P er 2508, nel 1648 per 0508, e nel 1 66g 
per 7580 . I medesimi sono industriosi , e corrtmef- 
cianti , avendo deile soprabbondanti derrate da ven- 
derle ad altri, Nel d{ 6 aprile vi è fiera. Sotto Ro- 
berto ebbe un tal privilegio per otto giorni preceden» 
V te la festa di ognissanto (2), 

Tra i hitontini vi sono stati ancora molti col- 
• tivatori delle lettere . Nello scorso secolo vi fu isti- 
tiiita un* accademia sotto il nome degl'’ Infiammati , 
e up tal "Raffaello Tauro membro della medesima 
scrisse una comedia intitolata : L' Ingelosite Speran- 
ze , che pose a stampa in Napoli presso Ettore Cic- 
co ni o, e la riprodusse presso Francesco Pace nel 1670 
in 12, 

lo non saprei con sicurezza accertare quando 
avesse avuto l'onere della cattedra vescovile, Ughel- 
li (3). porta per suo primo vescovo Andremmo nel 743, 
d poi Arttolfo nel 1087. 

Nel dì 25 maggio del 1734 > n quelle campagne 
si batterono gli Alemanni , e gli Spagnuoli , rimanen- 
do i Secondi vincitori sotto il comando del generale 
Conte di Montemar. Chi fosse curioso d'informarsi 
di ciò , che accadde in quella battaglia legga la lette- 
ra di esso generale indiritta a monsignor Ratta ve- 
scovo di Cordova , e ministro di S. M. Cattolica pres- 
so la cotte di Roma , stampata da Giuseppe Senato- 
re (4) giureconsuito Napoletano . 

La- 

(1) Pacca nel Cronaco J. art. 

(3) Regest. 13 1 6. liti. C. Jol. 16. C06. 

ì (3) Nell* Ital. Secr. t. 7. col. 937. * 

(4) Nel suo Giornale Storico co. pari, 1. p, 1,55, seg. 
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La città di Bitonto fu conceduta alla Regina 
Sancii (i). Da Giovanna I fu data a Carlo conte di 
Gravina (a). Nel 1451 si possedei da Gio, Antonio 
Venti miglia marchese di Gerace , come appare da una 
concessione fatta dal medesimo a Paolo del Giudice 
Giacomo di essa città di un feudo detto Orlez , seti 
di Casamassima sito nelle pertinenze di Bitonto , al- 
la qual concessione il Re Alfonso prestò il suo as- 
senso (31 . Nel 14Ò4 il Re Ferrante la concedè ad 
Andrea Matteo Acquaviva (4) , che poi la perdè per 
delitto di fellonia; onde nel 1505 il detto Sovrano 
^onò a Belisario conte di Nardo la terra di Gioia da 
dividersela colle tre sue sorelle prò acquali portìone , 
e a fin di potersi quelle ammogliare , essendo rima- 
ste povere per la confiscazione fatta al suddetto An- 
drea Matteo (ft) . 

Ferdinando [ il Cattolico con privilegio spedito 
dal castello nuovo di Napoli t gennajo 1707 conce- 
dè a Consalvo Ferrando Cordova detto io gran capita- 
no duca di Sessa , di Terranova , e Sant angelo , dopo 
di avergli fatte le più alte lodi per lo suo valore mi- 
litare , la città di » il feudo di Montealto , col 

titolo di ducato, la città di Teano , Calvi , Francoli- 
se , Roccamonfine , Marzano , Marzanello , Balluzio 
Castrum prope Vaironi , cioè Pietra Vaironi , Pietra 
Molata, Gai anello in Terra di Lavoro. Dippiù Mon- 
tefuscolo , e Casali , Flumari , Zuncoli , P ulcerino , 
Vico , e Casali , Vallata , Cari fi , Oppido , seu Casa- 
le S. Nicolai in Ripa , in Principato ultra . Carbo- 
nara in Basilicata , Bitonto , ed Andria , eql titolo 

T 3 di 

' • é- 

(1) Regcst. 1316. B. fai. 277. Regest. 1309. R. fol, 
284. Fase. 25. fot. >2. e 224- Fase. 32. fol. 141. JPasc, 
49 'S°l. 54°- 

. (2) Regcst. 1345- fol. 97, 

(3) Qkint. 2. fol. 77. 

(4) Vedi Andria. 

(5) Quint. 5. fol, 173. 
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di ducato, unito il castello di Monte Venosa, la cit- 
tà di Salpi inabitata, colla torre, c lago in Bari, 
Geraci , in Calabria, e la casa in Napoli, ch’era di 
tirso del Balzo , principe di Alt amura. , col giardi- 
no posto nella piazza di S. Gio, Maggiore vicino S. 
Demetrio (i) , ed altri contini. 

Esigono nell’archivio della Regia Camera della 
Sommaria (q) gli atti della città di luto, ito col Re- 
gio Fisco , ne’ quali evvi copia dell’ istr omento della 
vendita di essa città fatta da Consalvo Fernandez de 
• Cordova duca di Sessa alla stessa città il dì 27 mag- 
gio del 1531 rogato dal notaio Sebastiano Canoro 
di Napoli per prezzo di ducati 63000, e dal Viceré 
Pietro di Toledo ottenne diversi privilegi , e gra- 
zie f 3) . Acquisiò benanche la detta università rnfte 
le tenute feudali , che erano in quel territorio, cioè: 
la Selva di S • Demetrio , il feudo della Frotteria , 
ovvero le Matine , il feudo di Paterno \ detto oenan- 
che di Stefano Trombella , e di Monte glia ; l’altro 
di Lucio Si faro Palagano , ovvero di derio Bove, un 
altro detto Calv.iiiea, e l’altro appellato di Qrlez , 
ovvero di Casamnssima , i quali possederono diver- 
si particolari (4). Un altro chiamato Serdamiano, e 
Sercarragne, alias Scrinbone , alcuni de’ quali nel 1617 
furono venduti per ducati £774 (5) . 

Dal catalogo de’ baroni sotto Guglielmo il Buo- 
no pubblicato dai Borselli si ha memoria delli pos- 
sessori delle tenute feudali , che vi erano in quei 

tem- 

(1) Atti della città di Bitonto col Regio Fisco . Cam. 

I • Iftt. I. se. I. n. I, fai. XI . Vedi Quint. 0. fai. o ■? 
Petit. Relev. fin. 1512. 2. fol. 1. ~ 

(2) Atti citati /v/. 24. Appare anche Kotament. Re- 
lev. an. 1551. fol. 551. 

(3) l” Quint. divers. 0. fol. 812. * 

/4) Da’ repertori dell Archivio della Zecca , e della 
Regia Camera si rilevano molte altre tenute feudali c*’ 
loro possessori . 

(5) Ass. in Quint. S 8 « /• 13. Quint. 66 . f. 3^. 
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tempi , come formando dì Cannano ^'Guglielmo de 
T uccella, Limone de A Itavi lla<y Rael di Pietramala , 
il figlio di Guglielmo de Auregnes , Peregrino dì Mel- 
Ji , Sicardo Lombardo , Gio. Marchisano , Raul de 
Gens: a no , Rainaldo T alla basca , Crispino di Gravina, 
Alessandro Lagni er , F er razzano Venusto , Guglielmo 
Rapo/ lese ec. , feudi tutti di due, o uno milite (i) , 

Si ha memoria che questa città fu spogliata cel 
dritto, che avea sopra il lago di Morano (2). Fu da* 
to il privilegio a' suoi cittadini di poter pascere noi 
territorio di Giovenazzo (3) , e nell' altro di To rit- 
to (4) pagando la fida , Che ninno potesse menar por- 
ci , capre , pecore ne' loro oliveti (5) in Ottobre , no- 
vembre, e dicembre. Vi fu ordine contro Rari in- 
torno al dritto del fondaco nel luogo detto Castello ' 
de Archimi o lido di mare, dove dicesi Sanspirito , 
perchè de territorio Bitunti (6). Ebbero conferma di 
tutti i loro privilegi (7), * t f 

Ir un processo esistente nell* Archivio della Re- 
gia Camera (b) si leggono varie copie di Lodovico e 
Giovanna II estratte dall' Archivio di Bitonto , coi 
quali sono accordati immunità ' di pagamenti fiscali 
alla detta città , e di essere esente da qualunque da- 
zio Regio il porto di Sanspirito posto nel suo di- 
stretto . Dippiù vi è un assenso (9) dato da Ferdi- 
nando I li 15 aprile del 1475 alle imposizioni fatte 
dalla, stessa città riguardanti i commestibili , ed al- 
tre derrate , le quali s' introduceano , o raccoglievan- 

T 4 si 

(1) Vedi il detto Cataloga fag. <5. a 8. presso Rorr dii « 

(2) Regest. 129Q. E. fol. 247. 

(3) Regest. 131 6. C. fol. 209. 

(4) Regest. 1341. 1342. C. fot. 164. 

( 5 ) Regest. 1306. 13C7. JJ. jol. 221. 

( 6 ) Regest. 1315- A. j. li. Regest. 1306. E. f. 105, 

(7) Regest. 139». jol. 76, a t. 

(8) Atti dellàjCtltà di Bitonto col Regio Fino Cam, 

2 . Lìtt. I. Se. 1 . n. 1 . f. 72 . 487 . 

( 9 ) Nel eit. fol. 87. 


si nel suo territorio, ad oggetto di soddisfare i pa*- 
gamenti fiscali . r 

BITRITTO terra nella provincia di terra di 
Tinti, e in diocesi della stessa città, distante dalla 
•medesima miglia 6 , e da Tram 04. Confina il suo 
•territorio con Loseto verso levante, da ponente con 
Bitetiò , e Moduonn , da mezzogiorno cori San n lean- 
dro , che tiene tutti i detti paesi a distanza di uno , 
e di tre miglia . Il detto suo territorio è tutto col- 
tivato , dando olive, e mandorle. I suoi abitatori 
ascendono al numero di 2087 addetti alla coltura del- 
le campagne , ed al negozio degli animali , special- 
mente di bovi , e mulette , che vendono in diverse 
fiere . La sua popolazione nel 1532 fu tassata per 
fuochi 154, nel 1545 per 184, nel 1561 per ctd , 
nel per 089 , nel 1648 per lo stesso nume- 
ro , e nel 1669 per 264. 

11 detto paese è situato in una pianura , e le 
■abitazioni sono molto mal fitte . 11 solo palazzo ba- 
ronale , che credesi di essere stato un antico castel- 
lo, vedest costrutto con qualche poco di arte. L' ar- 
civescovo Barese Bartolommeo Caraffa vi fece all 1 in* 
torno alcune torri (1). Questa terra si appartiene con 
titolo di baronia alla mensa vescovile di Bari per 
concessione 'del duca "Roberto fatta all 1 arcivescovo 
Ursone , quando lo trasferì dalla chiesa di Rapol/a a 
quella di Bari (2) . I figli dell 1 Imperador Federico 
■avendo alienata questa terra, insieme con Cassano, 
'Laterza, ed il canale di Gioia , colla selva "Regia , 
furono ricuperati dall 1 arcivescovo Giovanni settimo 
’di tal nome (3). Il Re dadi sino la tolse poi alla chie- 
sa di Bari , nia nel 1464 il Re Ferrante la restituì 
all 1 arcivescovo Latino Cardinale Urtino , colla giu- 
ris- 
ti Reatillo Istar. dt Bari lib, 3. p. 151. 

( 3 ) Vedi Beatillo Cit. Istoria di Bari Ltb. 3 , p. 74, 
(3) Beatillo /. e. ltb. 3. p. 138. . : . > - 



risdizione civile , e criminale (i). Sotto Guglielmo 
il Buono la possedea un tal Francano (2): Francano» 
dixìt , quod te.net Bitrictum in capite a domino Re~ 
ge , t/uod est feudum IJf rtulitum , et cum augmento 
obtulit milites X et servientes X» , . * 

FIVONGI , o Bovungi, terra in province di Ca- 
labria ultra , distante da Catanzaro miglia 40. Ve- 
desi edificata in un colle , ove respirasi buon aria . 
Si vuole surta dalle rovine della distrutta città nel 
promontorio Ceciato, oggi Capo di Stilo, e che un 
tempo fosse stata membia dello stato di Stilo , già 
prima che avuta 1 ' avesse in dominio la Regai Cer- 
tosa di San Stefano del Bosco , della qual concessione 
a suo luogo si fora parola . 

11 suo territorio produce ogni sorta di vettova- 
glie , e fa pure buon vino, ed olio» Il mele, che si 
raccoglie dalle api di questa. terra è ottimo» 

Vi sono delle miniere di ferro, ed una special- 
mente di un altro minerale piombino, che dà oncia 
una di argento, e 40 di piombo, secondo avvisa il 
nostro V ivenzio (3)» Il Barrio dice , che vi era dell 
oro . 

La sua popolazione nel 1532 fu tassata per fuo- 
chi 26, nel 1345 per 34, nel 1561 per 47, nel 15915 
per 124, nel 1Ó4& per 150, e nel 1669 per 141 j e 
sempre è chiamai a Bovungi . 


BOCCHIGLTERO , o Bacchigli ero, terra in Ca- 
labria cifra , in diocesi di Rossano , distante da Co- 
senza miglia 36. Gabriello Barrio (4) la dice distan- 
• te 

^ V .k -V. , 

(1) Beatillo l. c. Uh. 4. p. 175. 

(2) Vedi il Calai, de’ baroni pubblicato dal Borrelli, 

fag. 6. 

(3) Vivenzio nella cit. oper. de’ terrena, di Calabria, 

(4) Barrio De antiqu. ef sit. Calpbr, f. 309. nel Dt- 
lect. lift. A . 
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re da Campana miglia 4 tra due fiumi Santacroce , e 
Laurenzia , e 12 dal mare. Ne decanta molto le pro- 
duzioni del suo territorio , avvisando , che vi nasce- 
va la cote, la focaia, e la pietra da mola assai buo- 
na , e similmente la pietra frigia per tinger le ve- 
sti , nominata pur da Plinio , e l’altra detta ga- 
gate , similmente menzionata dallo stesso Plinio ; 
e tra 1’ erbe medicinali la centaurea , e si traeva il 
terebinto, e'1 sagapeno , o serapino , sugo di un’er- 
ba , di cui Plinio pure ne parla . Accenna le sel- 
ve , che vi erano , e la buona caccia , che vi si ri- 
trovava . 

Nella numerazione del 1532 fu tassata la sua 
popolazione per fuochi 124 , nell’ altra del 1545 
per 207, nella terza del 1561 per 1 65 , nella quarta 
del ir, 95 per 287, nella quinta del 1048 per 317, 
e nella sesta del iódp per 243. In oggi fa anime 
<2900 in circa . 

Iatditlao la diede a Nunzio Muterà» Fu posse- 
duta da Alessandro Paloni a di Rossano. Nel 1669 
n’ era possessore Scipione Spinello principe di Caria- 
ti , e duca di Seminara. Nel 1678 Antonio Spinelli 
la vendè insieme con Campana ad Alessandro Labo- 
nia per ducati 43000, cioè Campana per due. 25000 , 
e liucca gliere per ducati iBcoo (1) , il quale vendè 
poi a Jìarto/o Sanbiase per ducati 50Ó39 (2) . 

BOCCIANO casale della Regia città di Aìrola 
Beneventana , il quale è diviso in quattro contrade , 
cioè Bocciano , Casa/nuovo , Pastorano , e Pontesennu- 
ni , che si è reso quasi inabitato . In questo casale 
di Bocciano vi è una fontana appellata del Duca , 
molto abbondante di acqua . 

Delle produzioni del suo territorio si legga l 1 
articolo Air ola Beneventana • . 

BOIA- 


-. ( 4 ) Qp 'mt. 138 . fol. 31 . . 

{5; Qùint. 167 . fai. 191 . a t. 

t 

<4 
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BOIANO città vescovile in Contado dì Molise 
suffragane» di Benevento , sotto il grado 42 30 di la- 
titudine , e 32 di longitudine. Ella è distante da 
Campobasso miglia 12 in circa, e 25 da Benevento , 
Fu capitale de 1 Sanniti Pentri. Plinio (1) scrive: iìo- 
vianurn vetus , et alterum cognomi ne Undecimanorum. 
Essendo dunque due i Boiani , io non saprei affatto 
indovinare qual esser dovette il sito dell' altro , o 
qual altra città surta fosse sulle di lei rovine. L’ ah, 
t diovenazzi (2) dice che tutti e due erano nello stes- 
so vicinato, ma io dubiterei non poco di questa sua 
franchezza,' L' aggiunto dato ad uno di essi dal sud- 
divisato Plinio di undecimanoTum , forse per 1 " unde- 
cima legione , alla quale ebbe ad assegnarsi il suo 
territorio . 

, Questo nostro paese è situato a settentrione del 
celebre monte Matese, ed il primo suo nome si vuo- 
le che fosse stato V utdia , o Bui eli a , ed indi gli fu 
dato quello di Boiano , per essere stato il suo suola 
da fuochi sotterranei oltremodo sollevato da un luo- 
go prima basso, e ripieno di acque, il quale in più 
siti fu pascolo de’ fuochi , e da cui ne usciva un'aria 
infuocata, come da una fornace , dalla quale era cin- 
to . Così è d' avviso il nostro Minervino (3) , il qua- 
le con molta erudizione lo sostiene spiegando le sue 
antiche monete, e correggendo gli Orsini, i Patini , 
i Vaill.int , e il Fellcren , che prima di lui ne pub- 
blicarono parecchie , ed egli poi delle altre . In al- 
cune sue monete vi si vede Marte, ed accanto mol- 
tissime fiamme , le quali a dire degli antiquarj vo- 
gliono indicare le grandi rivoluzioni , che vi fecero 
i fuochi sotterranei (4) . E infitti non può mettersi 
in dubbio , che niun’ altra città avrà certamente sof- 

fer- 

. , 1 .jlt, / . ■ f 

(1) Plinio Histor. nat. hb. 3. cap. lo. 

( 3 ) Giovenazzi p. 5;. 

( 3 ) Dell' etimologia del Monte Voltare />.. 95. 

Mraetvino /. e. p, 196, . V. w «•' •„ 

' • r 


/ 
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ferti tariti devastamenti da fuochi sotterranei, quaiW 
tò appunto la nostra Boiano. lo qui brevemente met- 
terò in nota la serie de' terremoti , che 1 han rovi- 
nata , e che sono venuti a mia notizia dal secolo IX 
perchè dagli antichi non ne abbiamo scrittori, ma ce 
lo attestalo stesso suo territorio. 

Nell' £43 fu rovinata, e vi surse un lago, co- 
me avvisa il nostro Frezza (i) , scrivendo: Anno do- 
mini 853 èxigénti terremoti 1 civitas sub mota est lo- 
co , et collapsa est, et latus entersit aquarum, qui 
in praesenti extitit . Qual luogo pero , dice il Ciar- 
lante (a), non vedeasi a' suoi tempi. Nel 1294 si 
rovinò di nuovo per cagione di terremoto. Nel 1305 
mentre erano i cittadini tutti dediti al riparo della 
padria per i danni sofferti perdettero tutto il latto , 
e nel ìaco replicarono le orribili scosse di terra, in 
modo che f avrebbero del tutto abbandonata , se la 
pietà di Carlo non avesse soccorsa quell mlelice po- 
polazione (3), con darle tutti gli aiuti possibili, on- 
de rifare le abbattute abitazioni (4). Vi nacquero al- 
tre acque, che resero l'aria malsana piu di quella, 
ch’era dapprima» Nel 1456 soffrì altri danni , e ne 
dì 5 dicembre del 1456 rimase del tutto adeguata al 
suolo con la morte di 1300 abitanti , e vi nacque il 
la<*o , dove era 1’ antica citta di 6000 fuochi (5). 
Non avrebbe certamente sofferte tante fìsiche, rivolu- 
zioni 1 ’ agro Boianese , se al di sotto non vi avesse 
fatto centro un Vulcano * 

Al- 

• / 4 

l ’ N ’ } ' 

( 1 ) Vedi Frezza de Subfeud. lib. I. tit._, de prov. et 
civit. Regni . Vedi Alessandro Sardi Discors. jol. 190. 

(a) Ciarlante Memorie del Sannio l. 1 . c. XI. 

(3) Vedi Reg. an. 1309. lift. B fol. 13. a t. 

(4) Vedi Ciarlante /. c. lib. 4* ca p. 33 » 

(h) Vedi Mazzella nella vit. di Alonso. Cinllo ne- 
gli Annali del f Aquila lib. 7. Summonte P*rt.j&. Ub. 5 » 
pag. Sii. seg. dell’ Istor. del Regno, 
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Alcuni altri pretendono che x Sacelli fondatori 
«iella medesima 1" avessero chiamata hovianutn dal 
bue , che li condusse , facendo tuttavia un tale ani- 
male per sua insegna (i) . 

Questa nostra antica città > fu puranche .bersa- 
glio delle scorrerie nemiche. i Romani nel consolato 
di L. Papirio Cursore V , e C\ Giunio Bubulco II nel 
441 1 ’ assediarono (2). Quando i Sanniti ebbero la 
rotta in Aquilonia , dice Livio , nobilita s , Equi tre- 
gue liovianum profugerunt (3) . Sotto il consolato di 
C. Giunio Bubulco 111, e Q, Emilio Barbuta nel 443 
fu presa da Romani , e saccheggiata , ed avvisa lo 
stesso Livio (4) , che la medesima era una città ric- 
ca di armi , e di uomini : Caput hoc erat Ventrorum 
Samnitium longe ditissimum atque opulent issi munì 
armìs vìrisque . Strabane (5) , che ci descrive la de- 
solazione fatta dagli antichi Romani del nostro San- 
nio , scrive, che questa città, insieme con Telese, 
1 sernia , e T'enafro , non erano da tenersi per città. 

Fu colonia scrivendo Frontino ($1 : Bobianum op- 
pi dum lepe Julia , milite deduxerunt . Sive iter colonis 
populo iter amplius non debetur , quam pedes X . Agre 
cius civis per centurias et scarnita est adsignxtus . L 1 
erudito Panvinio (7) è di avviso , che vi fosse sta- 
ta dedotta sotto la dittatura di Cefare : Colonia Bo - 
vianum vetus et haec a Caesare ut puto iam dictato- 
re t dcducta est , 

* 

• Nei 

' (j) Vedi Pratilli Della vìa Appia /. 4. e. 1. p. 416. 

(2) Livio Dee. I. Ltb. p. c. 19. 

(3) Lo stesso Dee. 1 . lib. io. 

(4) Lo stesso cit. loc. c. 22. 

(5) Strabone ltb. V. 

(6) Frontino de Coloniis . 

{7) Panvinio Descrìpt. Imftr. Roman, lib. 3. p, 347. 
ed . Francofurti 1 5^7. 
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Nel 1^42 Alzeco ducn de’ Bulgari vanendo in 
Italia , Romualdo duca di BetteyenfO pii diede per 
abitarvi in Cestai Jat<> tra le altre città Botano, Iser - 
ria, e Sepino (1). Nelì" 852 fu anche castaido di det-‘ 
ta città V anltlperto (2) ? e nel 104O Rodolfo conte , 
che fu in aiuto de’ Normanni , che venivano con I.eo~ 
ne IX (3). Federico 11 nel 122 1 1* incendiò (4) . Bo- 
berto de Infante ebbe in dono Boyaiio , G a ragù sii , et 
castrum Collis de Medio (5) . Fu posseduta da riga- 
to de Bontenes (6) per donazione di Carlo 1 (7). Pie- 
tro de Saxiaco ebbe litigio sulla città di Botano (8). 
bigi dio de Must arala K egni Sicilie magister panette- 
nus fu padrone di questa città , come rilevasi dal 
litigio, che ebbe nel 1324 con Angelo di Lorenzo 
prò quibusdum molendinis et Vahatoriis (9) . Ni- « 
cola di Sanfromondo jcol figlio Francesco la perdè • 
per delitto di fellonia, e Carlo J' Arcus conte di 
Santagata ebbe il contado di Cerreto , e le baronie di' * 
Bruta, Tel e se , e ISoiano (io). Antonio Capuano si 
trova pure possessore di questa città (li).. Nel 1457 
insieme con Fenafro e più altre terre si possedéano 
da Scipione Bandone , al quale e ratio pervenute per 
morte di Francesco Bandone suo zio (12). Questa fa- 
miglia avendola perduta per delitto di fellonia nel 1531 
fn venduta ad Alfonso Sanchez . indi da Carlo V fu 

da- 

• ' • -* • . 

(1) Chrontc. V uìtym. P40I0 Diacono /. 5. c. 29. 

(2) Er.chempcrto narri. 29. Leone Ostiense hb. 1. 
tap. 25. 

(3) Guglielmo Pugliese /. 2. Malaterra I. 3. c. 31. 

(4) Vedi Riccardo da Stinger mano ad an. 1 221. 

(5) Kegest. 1 269. D. fol. 6. a t. 

(6) Regest. 128 3. B. fri. 78. a t, 

17) Regest. 1284. B.’fol. 6 6 . 

(8) Rcgest. 13 < 1. 0 . fol. 192. 

(9) Regesr. 13C4. B. fol. 63. 4 t. 

(10) Regest. 1398. fol. r, 6 . 

(11) Regest. 1381 .fol. 178. 

(la) Qumt. 00 . fol. 219. 
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data a Francesca de Morabel principessa di Solmo- 
na , la quale la cedè al tìglio primogenito Filippo 
della Noy . Nel 1558 fu venduta da Ferrante della ' 
Noy (1) . Fu posseduta dalla Simiglia Cimaglia , ed 
Olimpia nel 1637 coinè prede di suo padre Orazio 
la vendè per ducati 17000. Leggo però in altra.me- 
jnoria, che nel 1683 Vittoria Ci maglia la vendè a 
Maria Beltramo col suo casale , seu parte di essa 
città, appunto per ducati 17000 . In oggi si possie- 
de dalla famiglia Flbomarini de‘ duchi della Forre. 

La di lei popolazione nel 1532 fu tassata per 
fuochi 196 > pel 1545 per 317, nel 1561 per 376, 
nel 1595 per 339, nel 164$ per 319, e pel 1669 
per 314. 11 numero attuale de 4 cittadini è di 3500. 
La loro industria è 1 * agricoltura , e la pastorizia al- 
levando moltissimi porci , le cui carni salate riesco- 
no assai saporose. Le campagne sono amene, e dan- 
no soprabbondanti le ricolte di frumento, e di tfino. 
La caccia di quadrupedi e di volatili evvi pure in 
abbondanza. L'aria, che si respira, specialmente 
nell' inverno è umida e fredda. Il Tiferno non è mol- 
to lontano. 

In Botano vi p una ricca commenda di Malta , 
c similmente vi sono 3 badie , ed uno spedale . 

A distanza di un piiglio gli abitanti chiamano 
un .luogo j Campi Marzj , e credono , che colà si 
fossero celebrate le pubbliche assemblee de 9 Sanniti . 
In più altri luoghi del di lei territorio si sono ritro- 
vati moiri frammenti d’ iscrizioni , i quali attestano 
la sua rimota antichità f 

BOLANO casale dello stato di Sanseverino , e 
propriamente uno de 9 sette casali, che contiene il 
terzo quartiere di detto stato appellato della Penta . 
Egli è situato in un monte di buon’aria, ed è di- 
stante da Salerno da circa miglia sette . Il numero 
de'suoi abitatori ascende a circa 520 addetti all 9 agri- 

col- 

» • ■ ? . * * • y • . 

(0 Quint. 47. jol. 108 . e 10&. 
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coltura . Il suo territorio produce tutto il bisO£ ne * 
vole , e fa de 1 buoni frutti , Vedi 1 articolo Sanse- 

verino . 

BOLETO, Vedi Bollita. .. , . 

BOLLA, Bulla , Labolla , e\*VolU, è una 
pianura alle radici del Vesuvio , e pfopriam 
la parte di Somma, confinante coli ’ 0J7J 

nuovo, Nola, Sansebasttano , Ponticelli , 
distante da presso a miglia quattro . Ella 

sorse la sua denominane da uno sgorgodi acqua, 
che vi si vede , quasi a bulhenJo de Latini , - 
do l’acqua suddetta dall'altezza di • \ a 

5vi chiamano la Casa della Valla , , e diviàeiidosi m 
due porzioni , uni forma un picciol bum , P 
ta sempre scoverto il suo corso , e 1 3 P 

“ che trovasene memoria in un 

aìpw’d” R C chi li di A» s ,ì (.) !««* .dosu^r 

medesimo : ttrram laboratoriam arbustatam sita» i 

™nnenuis casalis Arcare de Neapoh 

Ulani Ballarti, ne fa ancora parola J cdebre Lrm 

vanni Gioviano Fontano parlando delle ninfe urban 

e suburbane di Napoli, e propnamen^ 

tiene a parlare del Fonte da V appellato FormeUis 

scrivendo (s)r 

S*d furtim celerei oculis iactare favillai , 

Il li c et incensai errare per avìa 
Est inter natas foecundae prima LABULLAti. 
Nomine Formellis , non hac felicius hortos 
Ella colit , nulli concedit munere fusi , 

Seu duca l Unum seu molili vejlera lanate » 

Serica seu digitis pronuttit fila Ma u istns 
Aurea , seu nivea texatur brattea destra . , 


$ rSo 'upìdLtXw ir- tv- 5 » 7 ■lom.ir. 

id. Basi lene m 3, 
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"Felix sorte sua Nymphaque beatior omnl . 

Jlli secreti s fons est nitìdissimus kortìs 
Po moni s domum matris tutela EABULLAE . 

Matris Hamadryadis, et amavìt hanc quoque Pomon , 
Pomon avus Fragolae (i), atavus cerea [ls Acerrae , 
Vitif eraeque ab avus non certa prole Casullae : 

Quindi il dottissimo Pier Summonte nelle annotazio- 
ni , che vi fece, scrive (2): Labuìla vìvus est , imq 
jluviolus per cuniculos Neapolim miro opere inductus : 
sive a labro y ut Pontanus volebat , si ve ut a Hi pu- 
tant a bulliendo dictus . Lo stesso ripetendo altro- 
ve (3) • , - 

Vi si veggono alcune disperse abitazioni } ed è 
degna da rammentarsi quella fattavi da Michele Lo- 
frano di poi comprata dal fu Regio Consigliere Pie- 
fio Patri z) , che dalla regia strada vi si giugne per 
tin lungo viale tutto alberalo ne 1 suoi lati e sonovi 
due ponti , sotto del più grande vi passano le acque 
del suddetto sgorgo , e per sotto il più piccolo , «1 
' altro fiumicello , che sorge nel territorio di Pecchi a.' 
Questo casino serve di ripoào al nostro Sovrano ogni 
qual volta va egli nella Bolla alla caccia delle qua- 
glie , che ve ne sono in abbondanza nelle proprie 
stagioni , avendovi fatto lunghesso il fiume un am- 
pio stradone tutto alberato di salici , con più altre' 
opere , per cui vi ha erogate delle ingenti spese . 

Le suddivisate abitazioni appartengono a diver- 
si coloni degli accennati casali confinanti , e per co- 
modo de"* medesimi sonovi più botteghe da sommini- 
strar l° ro tutto ciò che può servire al necessario 
manteriimenro , e a tutte le altre persone ancora > 
che spesso vi si portano a cagion della caccia * 

Tomo li. V Non 


(1) Fu svista del Fontano fare Afragola più antica 

Acerra . 

{ 2 ) Cit. t. IV. p. 3708 . _ ^ 

", ( 3 ) Loc. cit . pag. 5711 . 
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Non evvi chiesa parrocchiale, ma in tempo di 
necessità ciascuna parrocchia de' sommenzionati casa- 
li somministra i bagramenti a’ proprj figliarti - Non 
lasciano però quelli di soddisfare all' obbligo della 
messa nelle tre cappelle , che vi sono in quella pia- 
nura , una in giutisdizione dell’ Afragola sotto il ti- 
tolo di S. Maria di Costantinopoli , propriamente sul- 
la Regia strada, laddove dicesi il Salice (Q, un'al- 
tra in tenimento di Ponticelli dedicata a S. Michele 
Arcangelo , eh' è nel casino di Patrizj , e la terza , 
dietro lo sgorgo suddetto anche sulla strada Regia 
dedicata alla Vergine , In diocesi di Nola dirimpetto 
alla taverna nuova de' PP. Cassinesì di Napoli . 

L' aria, che si respirava un tempo in quella con- 
trada era micidiale a cagione delle acque stagnanti 
che la circondavano dappertutto , e specialmente ne’ 
tempi estivi , non potendovisi riposare senza rischio 
della vita , ma in oggi avendo dato scolo a tutte le 
sorgive di acque , che vi sorgono , essendo un luogo 
basso, f aria è molto grossa vedendovi^ spesso va- 
pori assai addensati . 

Quella parte di questo territorio , ove veggonsi 
le sorgive è addetta alle ficnerie , e alla semina del- 
le cipolle , e de' melloni , i quali vi riescono ben 
grossi e di buon sapóre, e similmente a quella del 
granone . L' altra parte poi distante dalle sorgive è 

tut- 

(r) 11 Salice è nominato da Matteo Spinelli ne\suoi 
Annali allorché descrive la partenza di Carlo 1 d ' Angtèr 
nel 1065 da Benevento per portarsi in Napoli, che fu 
il giorno di S. Mattia , cioè 24 febbrajo , il quale essen- 
dosi trattenuto la sera in Acerra , il giorno seguente s’ 
inviò verso Napoli , e nel luogo appunto appellato il 
Salice fu incontrato dalla nobiltà e da’ popolari. 11 Sum- 
monte nella Stor. dt Napoli t. 1. anche ci fa parola di 
questo luogo per l’attacco del 1493 delle truppe di AL 
jonso I con quelle di Sforza capitano della Regina Cà>- 
vanna li. 
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tutta arbustata , ma produce un vU|p leggierissimo al 
pari dell’ Afragolesc. , 

Nelle sue vicinanze vi furono quei due villaggi 
dell 1 agro "Napoletano , uno appellato Villa Cantarel- 
li t e 1 " altro S. Salvator de ille monache, ovvero de 
J/lonialibus , o de Monachabus , eh 1 io accennai altro- 
ve (i), poiché anche addi nostri vi esiste una chie- 
setta appellata da quegli abitanti 1 oSalvatvriello^); il 
primo in oggi nel tenimento di si fragola , e il secon- 
do nell 1 altro di Casoria ; sebbene è a notarsi che que- 
sto villaggio, che fu in dominio della chiesa metro- 
politana di Napoli , dopo la sua distruzione si ag- 
gregò al territorio Afragolese , leggendosi in un di- 
ploma di Carlo duca di Calabria , e vicario del Re- 
gno : terra una in villa Afragola , ubi dia tur ad Sai- 
vatorem de Monachabus (3) , altrimenti se si fosse 
aggregato a quello di Casoria , nel diploma si sareb- 
be detto in villa , o casale Casorie, ubi dìcitur ad 
Salvarorem de monachabus . Deési dunque dire, che 
i Casoriani avessero esteso il lor territorio su quello 
degli /Ifrago/esi , il che io spero Che voglia meglio,, 
dimostrare il mio cordiale ahtjco Big. 1 ). Giuseppe 
Castaido-Cerasi nelle sue Memorie storiche di Afra- 
gola Regio Casale dì Napoli, che ha di già distese 
per ' metterle a stampa . 

BOLLITA, o Boleto , terra in provincia di Ca- 
labria cifra in diocesi di Anglonà e Tursi , distante 
da Cosenza circa miglia Re, da Roccaimperiale 4 , e 
5 dal mare . Vedesi la detta terra situata quasi in 
una pianura sopra di un rialto. 11 suo territorio 
confina da oriente con quello di Roccaimperiale , da 
mezzogiorno con quello di Canna, e di Nocara, da 
occidente , e settentrióne con quello di Rotondella . 

V a pro- 

li) Nell’ articolo Afragola tM. pagi 67. 

( 5 ) Vedi Chioccarelli De ÌEpisc. et Archiepisc. Neaa 
fpl. pag. 263. I 

(3) Regest. 1321. et 1352. A. fot. 8. 


Produce grano, #d altre vettovaglie in abbondanza , . 
e similmente olio, fha pure nelle raccolte fertili il 
soprappiù lo vendono ne’ paesi vicini . Vi si fa pure 
della bambagia . 

Nella numerazione del 1533 la sua popolazione 
fu tassata per fuochi 1 52 , e nelle altre del 1 545 per 
176, del 1561 per 159, del 1595 per 58 , del 1648 
per <27 , e del 1669 P er 20; ma in oggi ascendo- 
no i suoi abitatori a 1571 addetti per la massima 
parte alla coltura de’ loro campi . 

Si possiede dal Duca Crivelli di R occaimperiale, 

BOLOGNANO, o Bolignano , terra in Abruzzo 
cifra , in diocesi di Casauria , e propriamente nel 
terzo suo ripartimento , come si dirà, distante di? 
Chietì miglia io, dal mare 15, e da Napoli ni'. 
Questa terra vedesi edificata in una valle sopra un 
sasso, che forma la sponda sinistra di un vallpfie di 
gran profondità, dove vi passa il fiume Orta da 
mezzogiorno a settentrione, e si unisce- col fiume 
Pescara* Il suo territorio da oriente confina col det- 
to fiume Orta , da settentrione coir altro di Vescara , 
da ponente con Tocco , e da mezzogiorno con Mro* 
sellaro. Riguardo alle produzioni del suddetto terri- 
torio, non hò nulla a notarci. I suoi abitatori ascen- 
dono al numero di 5S0 in circa , e la massima loro 
industria è la manifattura delle corde da strumenti , 
per cui in ogni anno insieme con quelli di Salle, e 
Musellaro , terre situate alle sponde del fiume Orta 
verso mezzogiorno di esso Bolopnano si portano in 
Roma , in Napoli , ed altri luoghi d 1 Italia, e mol- 
ti di essi sono situati in diversi "luoghi anche di 
Europa per questa manifattura. Nel 1532 la sua po- 
polazione fu tassata per fuochi 50, nel 1545 per 68, 
"nel 1561 per 83, nel 1595 per 101 , nel 1C48 per 
107 , e nel 1 669 per 04 . 

La giurisdizione civile di questa terra si eserci- 
ta (lai regio abate di Casauria , e la criminale si tie- 
ne dalla famiglia Burini di C lieti , 

' Si 
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Si ha memoria , che Cammìlìo Caracciolò com- 
prò dalla Regia Corte i fiscali di questa terra , ed 
anche di Alunno (i), e nel dì g marzo del 1 558 Gza, 
Caracciolo suo figlio espose, che essendo morto Cam- 
mi Ilo suo padre col suo testamento avea disposto in 
suo benefizio, ch’era terzogenito, di dette entrade 
feudali, e giurisdizione criminale, chè avea sulle 
dette due terre , avendo ottenuto già il consenso di 
Fabio suo fratello, che era il primogenito, ed ot- 
tenne il regio assenso , colla foratola quod solvatur 
relcvium ('a). 

Nel 1600 :i prestò il regio assenso alla vendita 
fatta libere da Lucrezia di Loffredo Caracciola ma- 
dre , balia,, e tutrice di Gio, Batista Caracciolo a 
Muzio Branconio della città dell’ Aquila della giuris- 
dizione criminale della terra suddetta (3). 

BOMòRANO villaggio della città di Agerola , 
Vedi Agerola. • 

BOMBA terra in Abruzzo cifra in diocesi di 
Chleti , dalla quale n’ è lontana 04 miglia, da Lan- 
ciano 12 in circa, e 18 dal mare. Alla distanza di 
io miglia guarda il tanto rinomato monte della Ma- 
cella . Questa terra è posta alle falde di una monta- 
gna chiamata Ballonio , ovvero Ballano , alla cui 
sommità veggonsi diversi avanzi di antiche fabbri- 
che , e specialmente alcune mura di ben grosse pie- 
tre ,.e vi si sono ritrovate pure d^lle monete di arf 
gento, e certe statuette di bronzo. Ella non gode 
niente di pianura; il suo territorio è però tutto col- 
tivabile , e ripieno di querce. Confina con Archi da 
mezzogiorno , con Atina Verso oriente , e settentrio- ‘ 
ite. Tiene a’ suoi piedi il tanto celebrato fiume San- 
erò , che tragge la sua origine dagli Appennini , ed, 
alla distanza di un miglio divide la sua giurisdizio- 

V 3 no 

v- • 

(l) Quifit. diverspr. 2. fai. 639. 

(9) Qiùnt. 48. fol. 26. 

(3) Qutnt. 24. fol. 138. 
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ne da quella di Torri cella , di Acquai egna ec. Tutto 
il perimetro è di circa 6 miglia, e ne raccolgono i 
suoi abitanti gran quantità di frumento, olio , e 
ghiande , che vendono a’ paesi circonvicini , e simil- 
mente del vino , che per mantenerlo è necessario 
mescolarci una quantità di vin cotto. Non hanno 
niun altro mestiere, che quello solo del l'agricoltura. 
La càccia , che vi si trova è solamente di lepri . I 
•pesi , e le misure sono simili a quelli della nostra 
Napoli . Da qualche tempo vi si è pure introdotto 
il vestire da cittadino. Tutti i suoi naturali ascen- 
dono a circa idcx. . Nella numerazione del 1533 la 
*sua popolazione fu tassata per fuochi 11 < 5 , nel 1545 
per 135, nel 15*1 per qq , nel 1595 per 89, nel 
1048 per 70, e nel 1 66$ per 6t. 

Carlo I cT Angiò diede in dono questa terra con 
più altre ancora , e ’1 contado di Chìeti , a Bonifacio 
ile Galiberto (1) , come nfrglio si ravviserà altrove . 
Nel 1480 si teneva da Cola de Annecchinofi) . Nel 
1503 fu venduta ad istanza de’ creditori di Marino 
Annecchlno per ducati V22ÓO a Scipione Scotrò (3) . 
Vincenzo Maria di detta terra, essendo morto senza 
lìgi, fu venduta a Giuseppe Caravita , anche di det- 
ta terra per ducati Bouo (4) nel 1677 . Nel 1699 la 
vendè poi a Tommaso Aldhnari per due, 143C0 (5), 
e per morte di Giovanni Aldi mari senza eredi, si 
devolvè alla Regia Corte . 

KOMB 1 CINO. Vedi l'uonvicino . 

BOMBILI in Calabria ultra , in diocesi di Ge~ 
race, dalla quale ne dista miglia to in, circa,, e 3 
dal mare j 0)1,0 . É“ posto in un rialto di buon’aria, 
ed i suoi abitatori non oltrepassano il numero di 120 
-• in 

(l) Regest. vrfq. fol.'qx. a t. 

(q) Qui ut. 18 '.fai. 1 . 

(3) Ass. in Quinti 61. fot. 361, 

(4} Quint. 138 fot. 200. 

(5) Qpint. 183. jol. 67. at. ' ■ 
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«1 é$is'.*fa oggi egli è un casale della terra di Ar- 
dore , e fin da’ tempi , che la comprarono i Gamba- 
corti di Melkucco , essendosi dismembrata dalla det- 
ta città di Gerace . Vedi Ardore. • 

BOMINACO terra in Abruzzo ultra , in diocesi 
dell' Aquila , e propriamente nella Forania de? Novel- 
li 1 distante dalla detta città circa miglia 14. E 1 si- 
tuata in una bassa collina circondata da monti , qua- 
si nudi , ed atti solo al pascolo degli animali , che 
quei naturali meschinamente alimentano , e consisto- 
no in pecore, e capre. Il territorio confina da lew 
vante con Caporciano , e Beffi , da settentrione ceti 
Tussi , da ponente con Fognano , e da mezzogiórni 
con Pio di Fontecchia , e 5. Maria del Ponte . Tie- 
ne una picciola selva di querce , e faggi , ed una la- 
guna , che si forma dallo scolo delle nevi . Vi è un 
pozzo profondo circa 50 palmi di un' acqua molto 
salubre. Gli abitatori al numero di 120 in circa son 
tutti coltivatori di campi, e traile ricolte, che i me- 
desimi fanno del lor territorio sono quelle delle man- 
dorle , e delle noci . La sua chiesa parrocchiale por- 
ta il tritòlo di Badia. La tassa de" fuochi nel 1532 
fu di 35, nel 1545 dl 55> nel 1361 di 57, nel 1595 
di 60, nel 1648 di 67 y e nel 1669 di 20. 

Questa terra andava col contado deV? Aquila. Fu 
poi conceduta con Prato, Capotecciano , Sanni condro , 
Lastelnuovo , e Castello di Ratio a Michele Betrian . 
Passò poi a Girolamo Xarque per ducati 25000 col 
patto de retrovendendo, ed indi fu ceduto il ius luen- 
di dal medesimo a Diomede Caraffa per ducati 3000 
collo stesso patto redimendi (1) . Ettore Caracciolo 
la comprò poi libere dalla Regia Corte . Si ha poi 
notizia che Gio. Batista Quinzio vendè Bominaco , 
e Caporciano nel 1Ó04 a Muzio Cappa per duca- 
ti 7000 (2) . In oggi si possiede da D. Andrea. Mìe 

V 4 • trini - 
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trimpietri di S. Demetrio col titolo di baronia. 

BONANOTTE , o Malanotte , terra in Abruzzo 
cifra, in diocesi di Chieti , da cui n’ è. distante mi- 
glia aS in circa, So da Napoli, e 26 dal mare. Que- 
sto paese è situato su di una collina , di cui i lati 
da oriente e da occidente sono inacessibili per i tan- 
ti dirupi , che vi sono. 11 suo territorio verso orien- . 
te confina col bosco, o feudo di Montebello, della 
principessa della Villa , all’ occidente con Civitalu - 
patella, a mezzogiorno con Monielapiano , i cui cit- 
tadini dicono di avere oltrepassate le antiche confi- 
nazioni^ cd occupato molto territorio nel luogo det- 
to Fonteputila; finalmente da settentrione con Pen- 
na ri' omo. Gode di un vago orizzonte da settentrio- 
ne del golfo di Venezia; da occidente a miglia 12 
della Maiella, e da oriente di miglia 50 sino all'iso- 
la di Tremiti. L'aria è anche salubre, ed èlastica , 
onde i suoi abitatori di numero 343 sono robusti , 
ed indefessi nel travaglio della terra , e della pasto- 
rizia . Nel 1532 furono tassati per fuochi 21 , nel 
1545 per 05, n,el i^ 5 i per 34, nel 1595 per 17, 
nel 1648 per lo stesso numero , e nel 1669 per 9 . 

Le produzioni del territorio suddetto consistono 
in frumento , che poi vendono altrove per provve- 
dersi di olio, vino, ed altio da’ paesi vicini, facen- 
do scarsissime ricolte di queste derrate. S’industria- 
no pure colla vendita di animali , avendo a tale ef- , 
fetto de' buoni pascoli . In una montagnetta verso 
mezzogiorno vi sono de’ lepri , e delle -petnici . 

Quésta terra fu posseduta da Gio. Annicchino , 
insieme con Bomba , avendo nel 1^62 denunciata 13 
morte di Antonio suo padre , che possedè pure Ci vi- 
tella rii Monterotonrio , e feudo di 'lutagli (t) : Nel 
cedolario del J594 è tassata per la terra di Malanot - 
te , e per lo feudo di lutagli Vittoria Caracciola , 

" L’ 


( 1 ) Petit Relev. 7 . 
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L’ odierno possessore è D. Gianfrancesco M-alvinni col 
molo di barone . 

BONATl, o Limonati, terra in provincia di 
Principato citeriore , in diocesi di Policastro , dalla 
quale città è lontana miglia 3, e da Salerno . . .Ne’ 
quinternioni ella è detta Bonati , seu Bonatorum , e 
li Bonati, o Limonati, come nelle situazioni del 1Ó43 
e ió6g,e mai Vibonati secondo si vuole appellare da 
Giuseppe Antonini , e che in latino detta si fosse nell'* 
antichità Vihò ad Sicam , o Siccam > da un’ isoletta, 
che le sta all' incontro poche miglia ali’ oriente di 
Maratea , anche addì nostri chiamata Sicca a diffe- 
renza di Vi lo Valentia, eh" è Monteleone , detto già 
lppcmum , o Hypponium (1). 

Pasquale Magnoni (2)%.e l'eruditissimo ab. D. 
Francescantonio Soria (3) rilevarono però questa svi- 
sta dell' Antonini , poiché siccome per un passo di 
Ci cerone (4Ì, che prima della correzione Gronoviana 
corrottamente leggeasi in Macrobio (5}, il dotto Bar- 
rio (6) de' gol ti Pestano, e Vibonese coniò uno scrit- 
tore col nome di Pesta nus Vibunensis , che poi fu se- 
guito da tutti gli altri scrittori Calabresi 7 a segno , 
che il P. Amato (7) avvisò che questo personificate» 
golfo fosse stato poeta , oratore , ed anche filosofo 
per avere scritto un. trattato de ventis ( 3 ), per cui 
s con 

(i)'Vedi esso Antonini -nella sua Lucania, pari. 1. 
Pise. 9. p. JÓQ. e nella Part. 1 . disc. XI. p. 420, 

(0) Magnoni Lettera critica al Barone Antonini 
pag. 22- 

(3) Soria Lettera intorno alle sviste di alcuni auto- 
ri t nel voi. LXXV. del Ciom. Letter. di Napoli . 

• (4' Cicer. Ad Atticum l. \6. epist. 6. 

(5) Macrob. Satura, lib. 6. cap. i\. 

(6) Barrio De antiqu. et sit. Calabr. lib. 2. cap. 12* 

(7) Amato nella. sua Vantopologia Calabr. 

■ .(8) Si legga a tal proposito la Lettera del mio dot- 
tò amico Sig. D. Michelangelo Alacri nel voi. LIX. dqjl 
.citato Ci or. Le tur, dì Napoli * 
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con molta lepidezza^ il suddi visito S'ori a gli dice » 
che i golfi per verità, s' ìntenileano benìssimo di coiai 
materia , così un tale sbaglio fu poi adottato anche 
dall 1 2 Antonini , avvegnacchè oltre all 1 aver dato a co- 
desto ideal Pestano là cittadinanza di un altro Vibo - 
ne da lui creato in Lucania col cognome ad Siccam , 
e propriamente, ov 1 è la detta terra di Bonati , rivol- 
se tutto ciò che Cicerone in varie lettere avea scrit- 
te ad Attico (i) intorno al suo amico ed ospite Sic» 
ca alla detta isoletta, o piuttosto scoglio alquanto da 
essa terra distante, nominato Secca, e corrottamen- 
te Sicca per esser quasi a tior d 1 acqua , e non sem- 
pre dall 1 onde bagnato . 11 Magnani con grazia dice 
nella sua lettera , che l 1 Antonini avea trasformato 
un golfo in uomo, e un dòmo in isola. Il sig. Fran- 
cesco Mazzarella Farao però ha preteso difendere 1 * 
Antonini in uhi stia lettera apologetica (2) , le cu* 
ragioni se abbiano a reggere lo rimetto ben volen- 
tieri al giudizio de'savj . 

Questa terra, di cui ignorasi da me l 1 epoca del- 
la fondazióne , è situata in una collina distante dal 
mare da circa un miglio, e vi si respira un’aria as- 
sai elastica. Il suo territorio è fertilissimo, e traile 
produzioni sono eccellenti quelle del vino » e dell' 
olio. Non vi manca 1 della caccia, e in oggi trovasi 
abitato da circa 4000 individui, addetti all 1 agricol- 
tura , oltre di quelli , che abitano in un suo casale» 
a lido, del mare, ascendendo presso a 400. La loro 
negoziazione è-, di quelle derrate, che produce il ter- 
ritorio,. e fan pure de 1 fichi secchi, che imbarcano» 
sopra piccioli, legni , che a tal effetto vanno ne 1 due 
porti , cioè di Sopri , e di Scario . 

(1) Cicerone ad Atticum lib. 3. epìst. IO. 14. 16. 

(2) La lettera del Sig. Mazzarella Farao ha questo 
titolo: Lettera apologetica riguardante la Menippea di 
Pasquale Magnani sulla Lucania, dd Barone Antonini , 
la quale si legge nel tomo 2 . della ristampa da lui proc- 

% curaLa della Lucania di esso Antonini , Vedi la pag. 300» 
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La tassa de' fuochi nel 1532 fu di 149, nel 1545 
di 170, nei 1561 di 190, nel 1595 di 276 , nel 1648 
di 348 , e ilei 1669 di 145. 

Si trova una concessione di questa terra a Ma - 
Sello conte di Ravello (1). Nel 1603 Carlo Caraccio- 
lo la vendè a Diego Si mone per ducati 00300 (2) . 
Francesco P erti net la vendè poi a palio di Bologna 
per duciti 21000 (3) , il quale la rivendè a France- 
sco Galluppo per ducati 21300 (4), e questi di nuo- 
vo allo stessa Galluppo per la stessa somma (5). Il 
Galluppo la vendè a Grò. Commi Ilo Greco per duca-* 
ti 20300(6), ed esso Gio. Càminillo la vendè al dot-' 
tor Giovanni Lago nano per ducati 23500 (7) nel 1627 
che tuttavia possedea nel 1669. lo però ne ritrovo 
un’ a'tfa vendita nel 1650 fatta dal S. C. ad istanza 
de’ creditori di Niccolò Pignone a Carlo Brancaccio 
per ducati. 2ÓCOO (0). In oggi si possiede dalla prin- 
cipessa di Policastro D. Teresa Caraffa • 

BONKA casale della città di Vico-Ffquense , si- 
tuato alle indici di un ameno monte , che guarda la 
detta città dalla parte di oriente . L' aria è molto 
salubre , e i suoi terreni , al pari di tutti gli altri 
di V ico-Equense , fanno delle buone produzioni di 
vino , olio , frutti , ed ognaltro . Sonovi pure molte 
scaturigini di acqua . I naturali di questo casale 
ascendono al numero di 1-54. Qual fosse il lor com- 
mercio lo accennerò nell' articolo di essa città . Vi 
si veggono dell! vestigj di antichissime fabbriche > 
onde rr>i dò a credere , che fin dalla piò runota an- 

ti- 

1 / . ' • 

( 1 ) Regest. 1415 fot. iqq . a t. 

(2) Ass. in Oj i/'t. 31. foli 105, 

<3) Quint. 52. fol. 106. 

(4/ Qu nt. 48. fol. 30. 

(5 Quint. 52. fol. 90. 

(6; Cit. Quint. 52. fol. 98. 

(?) Qutnt. 77. fol. j 64. 

18) Quint, 96. fol. 143. 
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tichità avesse anche avuti degli abitatori » Io ci os- 
servai dtrg! i uomini veramente vecchi , segno indu- 
bitato della buon 1 aria , che vi si respira • Non vi 
mancano di quelli, che si avvisano, che la voce Bo- 
ne^* derivasse appunto dalla buon’ aria , che vi si 
gode . 

BONE A villaggio, ovvero casale della terra di 
Montesarchio in diocesi di Benevento. Vedi Monte - 
sarchio . 

BONEFRO, Benifrb , eVenifro , eVenafro , e tal- 
volta chiamata anche Bonìfero , terra in Capitanata , in 
diocesi di Larino, distante dall’ Adriatico miglia il 
in circa, e ... da Lucerà. Vedesi edificata alle fal- 
de di un monte , ove respirasi buon 1 aria ed il suo 
territorio confina da mezzogiorno con quello di San- 
giuliano > d i levante con quello di Santacroce di Ma* 
gliano, da settentrione col feudo nominato di Gerio- 
ne. Vi sono molte acque perenni, e tiene delle par- 
ti boscose per l 1 industria di animali . Tutta l’estensio- 
ne di questo territorio è di 4000 versure , ed ab- 
bonda di ogni sorta di vettovaglie ; ma il feudatario 
ne possiede 1600 , e delle rimanenti 2400 son quasi 
tutte de 1 luoghi pii, appena, come dicono, ne pos- 
seggono i cittadini da 130 in circa. La sua popola- 
zione nel 1532 fu tassata per fuochi 167 , nel 1545 
per 277 , nel 1561 per 304, nel 1595 per $61 , nel 
1 648 per 200 , e rie! 1 669 per 144 . In oggi però i 
suoi abitatori ascendono a 3300 quasi tutti addetti 
alla coltura della terra, ed alla pastorizia. Giovan- 
antonio Tria vescovo già di Larino (1) ne raccolse 
alcune memorie. 

Nel 1Ò14 fu venduta sub basta ad istanza de’ 
creditori di Beatrice Milano a Luigi de Cortellet 
marchese di Montorio per ducati 2420x3 (2) . 

BO- 

' . . { , 

(1) Memor. storie h. della città e diocesi di Larino } 
P«g- 507- a 5 * 2 . 

( 2 ) Quiut. Ass. 53. Jol. 181. Quint. 52. fol. §8. 
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BONIFATI terra in provincia di Calabria ci - 
ira , in diocesi dj Sanmarco , dalla quale ne dista 
miglia 17 e da Cosenza 36 in circa. Vedesi edificata , 
in un luogo montuoso ed alpestre esposta a mezzo- 
giorno verso il mare , da cui è lontana presso a tre 
miglia , e ne goderebbe un’ estesa vedyta , se ftn 
avesse il mente detto la Velia . Gii scrittori CÀfcs* 
bresi sognando vi riconoscono P antica Ai eia edifica- 
ta da Focesi , come dice Erodoto (1). Ma dee reca- 
re molta maraviglia come il Barrio fra gli altri , 
uomo di molto intendimento avesse potuto talvolta 
incorrere in errori assai madornali , giacché pensan- 
do che fì i eia , Helea , o Velia , nomi dati ad una 
città istessa fosse stata , dove oggi è Bonifati , e 
per cui a ragione si. tirò dietro le censure del 'C Anto- 
nini (0) dimostrando il di lei sito nel luogo appella- 
to in oggi Castellammare della Bruca in principato 
ci tra , non può altrimenti difendersi, che per dare 
sempreppiù un lustro maggiore alla sua Calabria , si 
approprio quelle antiche città, che mai alla medesima 
si appartennero , siccome fece puranche di molti uo- 
mini illustri del Regno di Napoli. L’ Alberti (3) la 
chiama Bonifacio. Il suo territorio ha di perimetro 
da miglia 14 , e vi scorrono diversi fiumi , e tórren- 
ti . Evvi quello chiamato Marcadante , che ha la sua 
origine dalle montagne, e propriamente da’ Sctteca- 
rati, 'che si unisce col Sangineto. Un altro, che na- 
sce da’ monti di Colicella, e va a scaricarsi nel ma- 
re. Questi sono i principali, che animano diversi 
jnolini, ed untrappeto. Le produzioni sono di olio, 

vi- 

/ 

" 1 

(1) F.rodoto in Clio: Hvela civitas est quam Pbo- 
censes Rhegium cura Libertà tt uxori bus provtmcntes in 
agro Oenotriae condiderurtt . Vedi Barrio de antiqu. et 
sir. Caiabr. Marafioti l. 4. c. 23. 

(n) Vedi 1 ’ Antonini nella sua Lucania part. 2. discare. 

4. pag. 284. seg. 

(3) Alberti nella Vescriz. d 1 hai. 
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vino, eastagne , e fichi in abbondanza , e le ricolte 
di vettovaglie, che suno necessarie al mantenimento 
di quella popolazione. Vi sono de* boschetti in varie 
contrade , è non vi manca della caccia di pennuti , 
ed anche di lepri’, di volpi, mologne, e quache ca- 
] ' . Annesso al suo territorio vi è i 1 altro del feu- 
ustico chiamato Fella , il cui terreno è di mi- 


glia io in circa , che unito al suo viene ad esten- 
dersi alla misura di 24 miglia . Questo feudo è sud- 
diviso agli abitatori di 7 ìonifati , che P hanno a cen- 
so dal principe di Belvedere diretto padrone. Vi è 
un altro fitimicello detto Ceraseto , che nasce dalla 
montagna nominata Pira, e sbocca nel mare di S. 
Pietro . 

Hanno un porto chiamato del Capo , nel quale 
vanno le barche pescarecce, e proveggono i paesi vi- 
cini colla loro pesca, ed è distante da tìonifati 4 mi- 
glia . Ve n’è pure un altro lontano 6 miglia, e lo 
chiamano Santamaria la Scusa . 

La tassa de’ suoi cittadini nel 1532 fu di fuo- 
chi 120, nel 1545 di 132, nel 1561 di 141, ne! 1595 
di 152, nel 1643 di 178, e nel 1669 di 310. In og- 
gi gli abitanti sono da 2doo in circa, ma doo abi- 
tano nei territorio di Fella. Esù non raccolgono gran 
quantità di frumento, come anche di vino, e di olio. 
Un t mpo i fu maggi erano molto decantati , e si- 
milmente la seta. L’industria maggiore consiste in 
uve passe , e pochi fichi secchi , che vendono ora a 
l.iparotì , ed ora ad altri negozianti. 1 fichi secchi 
si vendono a tomolo , che è di rotola 48 , ed il vino 
a some , costando ogni soifia di 13 gallette, ed ogni 
galletta di 13 cnrafe . 

Nel 1605 il principe di Bisignano la vendè a 
Valerio di Gregorio per ducati 1 800 a (1). 

BONITO terra in provincia di Principato ultra , 
in diocesi di Ariano , distante da detta città circa 6 



nu- 


li) Quint. .37. }ol. 221. a t. 
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miglia. E’ situata sul dorso di una piacevole colli- 
na , ove si respira un' aria molto sana , e ne' vecchi 
tempi si appartenne quel suolo alla popolazione Ir - 
pina. Pretende il Sig. D. Giovanni Cassitto (1), che 
fosse stata nel X secolo un castello de’ Normanni sul- 
le frontiere della lor contea di Ariano , a’ contini del 
ducato Beneventano , e che la voce tìonetum signiti-r 
casse appunto , oltre di una berretta di prete , be- 
nanche una fortificazione di sinii e figura , in oggi 
chiamata pure Bonetto . Tutto può e»sere , ma non 
saprei affatto quatto fosse incominciato poi a pigliar 
forma di paese,. L’erudito D, Tommaso Vitale (2) 
le vorrebbe assegnare una qualche antichità , ritrovan- 
doci nelle sue vicinanze gli avanzi della Via Appia , 
e da molte iscrizioni ritrovate nel suo territorio , 
come anche delle corniole , delle monete , delle fia- 
le , di una test3 di Giove , di una colonna y. e di più 
altri monumenti ; ma da quello stesso , eh’ ei dice 
dt ritrovarsi nel lato meridionale di detta terra mol- 
ti rottami di fabbriche, i quali dinotano l’esistenza 
di piccioli luoghi abitati , de' quali ancora in oggi se 
ne conservano le denominazioni , cioè di S. Marti- 
no y di S. lani y Santamaria , e di Santarcangelo , 
dalla distruzione de’ quali potersi congetturare di es- 
sere stata posteriormente edificata la terra di Boni- 
to , fa certamente vedere, ch’ella fosse niente affit- 
to di antica fondazione , E infatti vieppiù si confer- 
ma questa opinione da ciò , che dice io stesso Sig. 
Cassitto , che nel X secolo altro non era , che una 
torre . 

Ella ha sofferti parecchi avvenimenti funesti. Av- 
visa fr. Arcangelo da MontesarcAlo (3), che nel 1125 

(1) Vedi esso Cassitto nelle Feste Ariane si , pag. 3. 

tot. ( 1 ). 

(2) Vitale nella Storia della città di Ariano , pag. 
300. e seg. 

(3) Nella Cronistoria , pag. 330. 
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fu quasi del tutto atterrata da orribile treinuoto ; e 
così anche nel dì 5 dicembre del 1430 conte attesta- 
no molti altri scrittori (i) r Ne! idbb f* parimenti 
quasi distrutta da altro terremoto , conte dice il Bo^ 
ulto (2). Nel 1656 restarono privi di vita quasi tut- 
ti i suoi abitatori da quella orribile peste , descrit- 
taci da non pochi autori. Nelle rivoluzioni del 1648 
soffrì altre sciagure dagli sconsigliati popolari, che 
andarono saccheggiando varj luoghi del Regno, e in 
Ariano vi perdè la vita il marchese di Bonito, Gio, 
Angelo Pisanelli (3). 

11 suo territorio produce in abbondanza tutti 
quelli generi, che sono di prima necessità, ed anche 
de’ buoni frutti . 

i Bonitesi ascendono al numero di 2390 , e per 
la massima parte sono addetti alla semina, ed alla 
pastorizia. Nella numerazione del 1532 furono tas- 
sati per fuochi 63 , nel 1545 per S5, nel 1561 per 
331, nel 1593 per 240, nel to'48 per 259, e nel 1669. 
per 127. La vicinanza della Regia strada, che da 
Napoli mena in Puglìtp , ha fatto stabilire tra essi 
cn mediocre commercio di grano , e di altre derra-, 
te, le quali ritraggono dal lor territorio. 

Questa terra è stata posseduta da molti baroni . 
Per quanto avvisa Michele Zappullo (4) nel nifi fu 
ella sotto il dominio di Giordano conte di Ariano . 
Michele de Cantoni comprò da Ruggiero de Matta ■»- 
fellone civitatem U minatici , cum castro Motte Co-- 
raatniza , Boncto , et terra Tegani f Michele de 

Cati- 
ni) Di questo terremoto ne ho fatto parola parec. 
chie altre volte . 

. (2) Nella sua Terra tremante p. 804. 

l^) Vedi de Sanctis nell ' lstor. del tumuli, del popo- 
lo di Napoli • 

(4) Nella saa storia di Napoli . 
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Cartono possedè castra Boneti et Buttìclacii . L’ 
dbbe anche la famiglia d’ Aquino tra i moltissimi al- 
tri feudi , che ha posseduti nel Regno di Napoli, es- 
sendoci nel grande Archìvio della Zecca un Reperto- 
rio separato delle infeudaiioni suddette. Gaspare de 
Aquino avendo fatto il suo inventario, tra i suoi feu- 
di vi lèggo Grottaminarda , Melito , e Bonito (ij . 

Nel 163S Girolamo Pìsanelli la donò con Meli- 
lo, e feudo di Mortone a Giovano ngelo suo figlio (2), 
ma lo stesso Girolamo la vendè poi col suddetto feu- 
do di Marrone a Giulio Cesare Bonito per duca- 
ti 3*5 00 , estinto prima il titolo di marchese sopra 
di detta terra (.3), nel dì 15 aprile 1675. 

BORBONÀ , o Boritone, terra regia in Abruzzo 
ultra in diocesi di Rieti . Si vuole che nel 1090 di- 
strutta 1 " antica terra di Machilone dagli Aquilani , 
fosse di poi surta sulle di lei rovine 14) . hlia è si- 
tuata in luogo montuoso di buon’ aria , e trovasi 
lontana dalf Aquila miglia 17 in circa , Gli abitanti 
ascendono al numero di 900 . La di lei popolazione 
nel 1532 fu tassata per fuochi 115, nel 1545 per 
j 3 1 , nel 1501 per 151 , nel 1595 per 2co , nel 
1648 per 190, e nel 1669 per 253. 

Questa terra andava col contado dell’ Aquila , 
ma nel 1533 per la ribellione di detta città il Vice- 
ré D. Pietro di Toledo la vendè a Pietro de Ycis , 
o Bici uno de’ capitani spagnuoli (5). .Al detto Pie- 
tro succedè Giovanni di lui figlio procreato da Ma- 
Vìa Iglianes sua moglie, la quale nel 1570 vendè 

Tomo 11 , X U- 

~ «r • • 

(1) Privileg. Ferdin. I , fol. 147. die 7. segtemb. ann. 
'lefli. 

(2) Quint. 93. fol. t. 

( 3 ) Quint. 131. fol. Q07. 

(4) Vedi il libro di Madama Margherita , pag, 50, 
£a me citato nell’articolo Abbateggio . 

15 ) Quint. 8. fol. 29. 
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Ubere detta terra alla Serenissima Madama Marghe- 
rita di Austria per ducati 4500 (1). Alla detta Mar- 
gherita succedè poi Alessandro Farnese principe dt 
Parma, per la di cui discendenza in oggi si appar- 
tiene al patrimònio privato del nostro Sovrano. 

BORDINO. Vedi Casal-Bordino. 

BORGAGNO , o Burgagne , terra in provincia 
di Otranto , e in diocesi della cittì medesima di 
Otranto . Questa terra è mal situata, respirandovi 
anche un’ aria molto insalubre . Klla è distante da 
Lecce miglia 16 in circa , ed è abitata da circa 500 ' 
individui. Nelle situazioni del Regno è sempre nu- 
merata con Posole, o Passole . Nel 1532 fu tassata 
quella popolazione per fuochi 84 , nel 154 <3 per 
po, nel 1561 per 1 16 , nel 1595 per 129, nel 1648 
per 139,' e nel 1669 per 80 . Le produzioni consi- 
stono in frumento , vini , ed olio , 

Si trova una vendita fatta da Filippo de Sten- 
dardo a Gala de Iserio de’ casali di Burganea, Passo- 
Io, e Sansalvadore (2). Quindi è che malamente si 
nota da taluni nostri scrittori col nome di Bossagne, 
che mai non ebbe nelle carte del nostro iegno^. In 
ootn si possiede dalla famiglia Dues Spinola de’ du-* 
chi di San Pietro in Galatina . 

BORGHkTTO terra in Abruzzo ultra, in dio- 
cesi di Civita- Ducale , distante dall” Aquila miglia 
50 in circa . h" situata sul fiume Velino circondata 
da monti , La sua popolazione di circa anime i2co 
è quasi tutta addetta all? agricoltura , ed alla pasto- 
rizia. 11 Pacicchelli (3) dice essere ornato di strade 
larghe e buone case P Non vi e nulla di particolare 
da "notarsi. Le produzioni del suolo sono quelle stes- 
se 

(1) Ass. in Qtànt. 74. fot. 333 * 

(5) Regest. 1337. 38, e 39. fai. 184. at. 

( 2 ) Mcm. de' viaggi parf. 4. /. 2. lett. 88. pag. 535. 
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se , che generalmente si fanno per tutto il -nostro 
regno . Questa terra è dello stato Farnesiano , che 
al nostro Sovrano appartiene , come di già ho più 
volte accennato . 

KORGlA in Calabria ultra , in diocesi diSquil- 
lace , distante dal mare miglia 4 in circa, e io da 
Catanzaro . La sua situazione è in una quasi pianu- 
ra , e dicono di respiratisi buon 1 aria . 1 suoi abi- 
tatori ascendono al numero di 2750 in circa, i qua- 
li -raccolgono dal. lor territorio quanto è necessario 
al ipantenimento umano; e traile produzioni sono 
ottime quelle del vino, e deU’olio. Vi allignano an- 
che bene i ge'si , e quindi allevano i bachi da seta, 
con molto lor profitto. » 

Nel dì 08 marzo del 1783 questo paese rimase 
del tutto sterminato dal terremoto ,,ed i tenomehi , 
che vi accaddero , furono descritti dal dottor Giou>.- 
chimo Pitturo in una sua lettera portata per intera 
dal Sarcone (i)< E 1 degno di ricordanza ciò, che 
avvisò il P. Tromby, eh 1 essendosi questa terra inte- 
ramente rovesciata , rimase solamente intatta,* ed 
illesa una Casa a solato , che si apparteiiea ail uà 
contadino, coverta di tegole di » terra „cotra , che co- 
là- chiamano col vocabolo greco ciaramide , le quali 
restarono tutte intere . 

Ella in oggi è stata riedificata presso le antiche 
sue rovine . Il P. Fiore (2) , dice essere uno de ? ca- 
sali di Squillate ; e in fitti non ritrovasi numerato 
nelle situazioni del Regno. Vedi Squìllace. 

In oggi si possiede dalla famig ia di Gregorio , 
de 1 marchesi di S quii luce. 

BORGO SAN PIETRO villaggio in Abruzzo ul- 
tra nel Vicariato di Cico/i , di aria molto buona . 
La sua popolazione è di 331 anime , addette alla 

X 2 < col- 

fi) Istor. dei tremuoto , p. 459. 

2) Fiore Calub. Illustrai, pari. 2. p. 189. 
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coltura della terra. Nella montagna hanno della cac- 
cia , specialmente di beccacce , pernici , e lepri . Vi 
sono de’ buoni pascoli per gli animali , ed il posses- 
sore è il principe Barberini . 

BORGO-COLLEFÉGATO terra \n Abruzzo ul- 
teriore in diocesi di Rieti . Nel suo territorio vi so- 
no tre villette, i cui' nomi sono Colle , Valle, e 
Poggio di Valle , tutte situate in luogo piano , e 
trovatisi alla distanza di circa miglia 20 dalla città 
del l 1 Aquila , Contengono di abitanti circa 500 ad- 
detti alla coltura. Onesta terra è detta nelle situa- 
zioni del Regno semplicemente Collefecato nel Con- 
tado di Mar eri , e Collealto, Nel 1532 la popolazio- 
ne fu tassata per fuochi 73, nel 1545 per 8d , nel 
1561 per 99, nel 1595 P er ^3 > nel 1648 per 50,*. e 
nel 1669 per 63* 

In oggi si possiede dalle famiglie Curvo napo- 
letana , e Ciambella deir Aquila , col titolo di ducato. 

BORGO villaggio in Abruzzo ultra nel Vicaria- 
to di Pesch 1 crocchi ano , che si appartiene alla casa 
Ciani bel li dell 'Aquila. Vi si gode buon 1 aria, e gli 
abitatori ascendono a circa 300. 

BORGONUOVO terra in Abruzzo ultra in dio- 
cesi di Teramo , dalla quale è distante miglia 8 in 
circa. La sur situazione è in luogo montuoso La 
medesima comprende tre villette chiamate Ginepri , 
Sanfel* , e Sanstefano. La sua popolazione nel 153® 
fu tassata per fuochi 38 , nel 1545 per 47, nel 
per 54, nel 1595 per 3*, nel 1648 per 30, e nel 
lóég per 22 . In oggi ascendono al numero di circa 
odo acide» i alla sola agricoltura ed alla pastorizia . 
Ella è infeudata alia mensa vescovile di Teramo. t 

BORGO casale, dello stato di Montuori in Prin- 
cipato citta, in diocesi di Salerno. 

BORGORUSO villaggio compreso nel casale del- 
la città di Scìpjìano , appellato S. Tommaso Mannel- 
li , die cogli altri villaggi Colla , e Pi ri Ilo fa ani- 
me 
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me 1C70. Io parlerò della natura del terreno , e de' 
suoi abitatori nell’ articolo Saggiano . 

CORRANO villaggio Regio in Abruzzo cileno* 
re, in diocesi di l'era/no, dalla quale città è distan- 
te miglia dieci. La sua popolazione fa un sol corpo 
con quella di Civitella del Tronto. 11 ninnerò però 
de 1 suoi abitanti ascende in oggi a 400 in circa ad- 
detti all' agricoltura , ed alla pastorizia . 

BORRELLO, o Morello, e Martello , terra ir» 
provincia di Calabria ultra , in diocesi di Mileto . E* 
distante da Montcleone miglia 15 in circa , e 50 da 
Catanzaro. Si vuole, che la medesima un tempo fos- 
se stata di molto riguardo , chiamandosi da Paolo 
Mero/a, honestum oppidum (1), e. così anche rilevia- 
mo dal eh. Barrio (2), Ella però in oggi è decadu- 
ta all' intutto dalia sua grandezza a cagione delie ti- 
siche rivoluzioni , che spesso vi sono accadute , onde 
costrinsero gli abitatori di ritirarsi nella terra di 
Lauriana , una delle molte , che formano appunto il 
contado di Borrello , essendo rimasta la terra princi- 
pale la più misera, e minima parte di quel contado, 
che tiene i seguenti villaggi,- Beliamone, Candidone , 
Lauriana, Serrate , e Stiritantone , notati puranche 
dal suddetto Barrio , e dal Marafìoti (3) . Nel 1783 
Borrello fu miseramente distrutto dal terremoto (4) , 
Il territorio Borrellese , per la sua feracità nel 
dare un tempo ogni specie di produzione , ritrovasi 
generalmente decantato dagli scrittori . A me piace 
trascrivere soltanto le proprie parole deli’ elegantis- 
simo Barrio : Borrellensis ager frumenti , et aliarum 
frugu/n ferax est. Fiunt Una non vulvaria, nascitur 

X 3 «f 

(0 Merola geograph. lib. 9. 

(2) Rarrio De antìqu. et sit. Calabr. pag. 200. tn Diletti, 

<3) Marafìoti Lib. 2. cap. 15. 

(4) Vedi Sarcone Istor. del terremoto delle Calabrie , 
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et spec tatuili v'mum ; Extant et pulchra nemora. li - 
momm et malorum aureorum . Subtus oppidum in 
/torti s Carni Ili Prothospatarii pist. ictus arbor est , fert 
pistacia , sed ina ni a , quod mos Jesìt . In hoc apro 
cepur’tA » et fructus , optimi jìunt . Sunt et herinacei . 
et testudines aquae ; exciditur lapis molaris , qualis 
Sordi . Il terremoto del 1783 sconvolse talmente 
quel suolo , eh’ è molto esteso , che poco , o nulla 
produce , sì anche per la popolazione mancata . Nel 
1532 la popolazione di quel contado fu cassata per 
fuochi 577, nel 1545 per 798, nel 1361 per 803, 
nel 1593 per 894, nel 1648 per 700, e nel 1669 
per 447 . 

Fu padria di parecchi uomini di distinzione, i 
quali sono accennati dal. P. Fiore (1), a cui rimando 
il mio leggitore. 

Nel 1462 la detta terra , insieme colle altre di 
• Colandra , S- Cristina , e Fiumara di Muro si pos- 
sederono da tarlo Ruffo conte di Si nonoli , il quale 
nelle guerre eh 1 ebbe Alfonso si mostrò molto suo 
favorito ; ma nella congiura de’ baroni sotto Feriti - 
mando, trovandosi di una età decrepita, esso Carlo 
si fece sedurre da' Borrellesi , e divenne ribelle, e 
le perdè, sebbene le riebbe poi in appresso. Nel 1471 
il Re Ferrante la donò ad V pone de Alanco gran can- 
celliere (0), insieme con Rosarno, Sirio , e feudo di 
liuginò. Nel 1479 il detto Sovrano le vendè per du- 
cati 8 eoo ad Agnello Ariamone (3). Nel 1487 a’ it 
marzo il Re Ferrante donò a Ludovico Maria Sfor- 
za , Borrello , Rosarno , e Lonpobuco , col titolo di 
conte. Isabella <C Aragona tìgiia di Alfonso II mo- 
glie di Gio. Galeazzo primogenito di Francesco Sfor- 
za , essendo succeduta al ducato di Milano , la quale 

ri.. \ per 

r* • 

• * 

(1) Nella Calabria illustrata part. % p. 141. 

• (2) Qui ut. 6 . fol. 87. 

(j) Quint. 7 ijol. 2 9. Quint. privilegiar, /. 2 . 
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per le sue doti avea dati icoooo duòati di oro f do 
po la morre del marito , il Re Federico suo zio I3 
volle presso di se, e con privilegio de’ 1© apri- 
le 1500 dichiarò, che il detto Gic. Galeazzo piò vol- 
te avea scritto da Milano , che ad essa Isabella se 
le fossero dati i ducati ioooco , sue doti , ed al- 
tri 50000 per antefato , a qual oggetto le assegnò il 
ducato di Bari, il principato di Rossa/to, il contado 
di Borrello , e le terre di Palo , Modugno , Longo- 
buco ec. (1). Nel 1502 il Re Cattolico confermò ad 
essa Isabella li detti stati (0)*, < 

BORRELLO terra .in Abruzzo citeriore, in dio- 
cesi di Trivento , da cui ne dista miglia 16 , e da 
Chieti 33 . Ella è situata sopra un monte in luogo 
piano , e vi si respira buon' aria> ■ Questa terra si 
vuole antica . Io non ho ritrovato alcuna memoria 
nelle numerazioni de' fuochi. Gli abitatori ascendono 
al numero di circa 9Ò0 . Vi è una cartiera , una tin- 
toria, ed una valchiera $ si possiede dalla famiglia 
Ma se il e Ili di Atessa . 

BOSAGRA , o Busacra J casale dello stato di 
Lauro in Terra di Lavoro , in diocesi ai Nola , dal- 
la quale ne dista 6 miglia , e 20 da Napoli . E' si- 
tuato alle falde del monte Albano , confinante col 
monte di Sàrno dalla parte di settentrione. Questa 
sua situazione gli ha non poche volte cagionati de* 
danni per le acque , che discendono in tempo di 
ptoggie avvanzate dal detto monte. Il suo territorio 
unito con quello di Beato altro casale dello stesso 
stato è di perimetro circa due miglia , confinando 
da oriente col casale di Quindici , da mezzogiorno 
colla terra di Lauro , e da occidente con Pignano • 

X 4 Vi. 
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Vi sono tre valloni chiamati Cisernn , Colafasvlo , e 
la Canterella , i quali radunano tutte le acque del 
detto monte Albano , alle volte in tanta abbondanza 
da poterle apportare P ultima rovina. Gl 1 individui , 
insieme cogli altri di Beato ascendono a 458 tutti 
poveri , senza industria*, e di loro natura irascibili . 
Non hanno acqua, e vanno a provvedersene in Lau- 
ro a distanza di un miglio. Dal lor territorio rac- 
colgono castagne , nocelle , e mela . Non hanno nep- 
pure caccia , eccetto di pochi lepri . 

BOSCO DE’ CASALI , o semplicemente Bosco 
terra in provincia di Principato citra , in diocesi 
esente , distante da Salerno miglia ... in circa , e 
due dal golfo di Polic astro . Ella è situata sopra di 
una collina, ove godesi buon’aria, e tiene territorio 
da trarne gli abitatori , non solo il loro necessario 
mantenimento , ma del soprappiù , che vendono al- 
trove. Vi si fa buon vino, ed ottimo olio, ed in- 
grassano molti porci , «avendo assai piante di ghian- 
de nelle parti boscose. Confina da ponente colla mon- 
tagna detta Bolo ari a , da levante col mare , e col 
fiume della città di Poli castro , che lo tiene alla di- 
stanza di 2 miglia , da mezzogiorno colla terra di 
Sangiovanni a Piro , e da settentrione colla terra di 
Roccaploriosa e suoi casali . 

Nella numerazione del 1532 i suoi cittadini fu- 
rono tassati per fuochi 32, nel 1545 per 27, nel 1561 
per 25 , nel iqos P er r G » nel P er ». e 

1669 per 52 . In oggi ascendono al numero di 12 jO 
addetti all’agricoltura, ed alla pastorizia. 

Nel ióÓk) si possedea dal conte di Policastro . In 
oggi si appartiene al capitolo di Sanpietro in Vati- 
cano di Roma , col titolo di baronia , e colla giuris- 
dizione civile e criminale . 

Nel 1564 essendo stati soppressi alcuni moniste- 
ri di Benedettini , furono dati in commenda ad esso 

Cu- 
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Capìtolo Vaticano dal Pontefice Pio TV . Da Sene Jet-* 
to XIII 'gli furon poi concesse altre facoltà con bolla 
de' c6 aprile del 1726, e finalmente Benedetto XIV 
con bolla, che incomincia ad honorem ec. dichiarò la 
detta badia di S. Pietro del Bosco di giurisdizione 
quasi episcopale . 

BOSCO TRE CASE in provincia di Terra di 
Laverò , in diocesi di Napoli . Questa terra vede- 
si nelle faide del nostro Vesuvio , ove respirasi un’ 
aria molto elastica , ed il suo territorio produce 
ottimi vini , e frutti squisitissimi . La sna popola- 
zione è divisa in quattro quartieri , il primo de qua- 
li è detto propriamente Bosco tre case , il secondo 
P Oratorio , il terzo la Nunziatella , ed il quarto 
Terravecchia . In ognuno de' medesimi evvi la sui 
chiesa parrocchiale , ed in tutti questi quattro quar- 
tieri vi sono da 11150 abitatori. 

BOSCO , o Boschetto , casale della città Regia 
di Pivello in provincia di Basilicata , in diocesi di 
Policastro . I suoi abitatori con quelli deli’ altro ca- 
sale Sancostantìno fanno uno solo corpo con quelli 
deila detta città , che ascendono al numero di cir- 
ca 36Ò0. 

BOSCOREALE in terra di Lavoro , in diocesi 
di Nola, distante da Napoli miglia io, è situato in 
una pianura sotto le falde del Vesuvio. 11 suo terri- 
torio presso a 13 miglia di ampiezza, confina colla 
ci tra di Castellammare di Stabi a , colla terra di , Sca- 
fati , di Sanpietro di Scafati , colla terra di Pof pio- 
marino , co'.’ altra di Ottaìano , coi casale di Bosco- 
tré, ose, e colla Torre delf Annunciata» Questo teni- 
metito fu già avuto in pregio , e tenuto caro dagli 
antichi Re di Napoli. , per li quali serviva ad uso , 
ed a piacere di caccia. Questo bosco nelle carte An- 
gioine si trova chiamato Nemus Schyfati , q Squif ci- 
ti , e Nemus repale . Il Re Carlo j. d’ An gvà donò 

. ' - - 1 Sei- 
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S tifati a! conte Pandulfo di Sassonia (i). Nel 1277 
avendo fondata la badia di RegalValle fece alla me- 
desima varie donazioni , e di alcuni corpi in pieno 
dominio, e di altri, solo a fine di servirsene per 
certi usi a misura del bisogno, che ne avesse. Trai- 
le donazioni di questa seconda classe, vi fu nemus 
Shyfati , S qui fati ijuod vocatur Frassini prò lignis 
necessariis monasterio supradicto (2) , proibendo però 
di cacciare , farvi pascere animali , o tagliar legna . 
Ksiste un ordine di dividersi il casale di Strigano 
da'ìe terre confinanti di Ottaiano , Sarno , e Palmi , 
e di mantenere il monistero di Reai Valle in tutti 
i dritti e ragioni , e in quel modo eh’ era stato pos- 
seduto da altri fin dal tempo di Federico II (3) . 
Dippiù si ha che tra il Valentino e Sarno vi era un 
ponte, mobile ; e si ordina di situarsi in modo da 
non recare incomodo alla barca di detto monistero 
destinata per la pesca del medesimo . .Carlo It 
come principe di Salerno nel 1294 fecegli altre do- 
nazioni , e il feudo di Scafati , ma soggiunse: retentis 
in demanio nostro forestis nostri s . Il bosco di Schi- 
fati fu donato in feudo da Ladislao a FloriJasso 
Capecelatro (4). La badia di Regai Valle ridotta poi 
in commenda nel 1464 passò il feudo di Scafati 
con bolla di Pio 11 ad Antonio Piccolomini duca di 
Amalfi , e Ferdinando I nel 1465 Io confermò . 
Nei 1484 avendo indi conceduto lo stato di Amal- 
fi , con ampie giurisdizioni , estese a Scafati , ed 
alla contea di Celano le stesse giurisdizioni . La. 
Regia Corte possedette intanto Bosco-Regale sino 


(0) Regest. 127 ^. B. fai. J59. 

(3) dì. Regest. fai. 159. Regest. 1274. B. voi. 2. 
Jol. 70. 

(4) Regest. 1400 . B. jol. 76 . 


al 


(l) Regest. 1269. fui. toi. at. 





al 150*5 quando Ferdinando If lo vendè a Maria 
Marcano duchessa d 1 Amalfi in burgensatico per 
due ico©,* e lo descrisse cosi: Curri ìgitur in posse 
nostre Curie •, seu aiiquorum novtre curie nomine sif 
/epitimo , et pieno iure nemas quod o/im fuit Scafali 
de provincia 7 erre Infiori s , quod etiam so/et nomi- 
nari JSlemus Pepale , iuxta suos fines limitatum ec. 
Noto di passaggio, che è stato posto in disputa , 
che il bosco detto Frassini o Trattini sia stato vici- 
no Scafati, chiamato il Porto: ma non ha niente 
appoggio di ragione. 

Or questo bosco si andò tratto tratto disboscan- 
do per modo che reso tutto a coltura, vi comincia- 
rono a concorrere quantità di abitatori , e si fecero 
dapprima le loro case disperse, e separate, forman- 
do alquante contrade, non molto lungi però dalla 
parrocchia! chiesa della Torre delP Annunciata , sotto 
la cui spiritual cura stiedero quegli abitatori lunga 
pezza , ma essendo poi cresciuta la popolazione , in- 
vitata dalla fertilità del terreno , e dall* amenità del 
luogo , i PP. Celestini vi fecero dapprima una chie- 
setta in mezzo a quella abitazione , ed eravi un cap- 
pellano, che amministrava i Sacramenti ; ma poi vi 
fu eretta una chiesa parrocchiale , avendone dimo- 
strata la necessità , con un" assai elegante , e dotta 
scrittura in data dei 13 giugno 1750 (1) il eh. Grò. 
Giuseppe Carul/ì , letterato del prim’ ordine, e ‘scrit- 
tore daddovero molto felice tanto in verso , che in 
pi osa . 

In questo territorio vi è un corso di acqua chia- 
mato la lìumàra, che sorge dalle montagne di S ar- 
mo , e vi sono capitoni , anguille , gamberi , trotte , 
e spinole. Evvi pure altro fiume, che viene dalle 
smesse montagne , che anima le macchine della pol- 

• : v - ^ ve- 

ì. . >« . ' • * • 

fi) Si è riprodotta coll’ altre sue prose in Napoli 
1-794. t. x. in 3. e propriamente nella pag. 139. e scg. 


veriera , armeria , ferriera , molini , e cartiera , che 
sono in detta nostra terra . Accanto alla strada regia 
clic porta a Salerno è lo scavo di Pompei . 

Gli abitatori sono 3650 inclusi quelli del suo 
villaggio chiamato Flocco proprio de* signori Orsini 
della città di Somma, appartenente per l'ecclesiasti- 
co a Bosco-Regale , e per Io politico alla G. C. del- 
la Vicaria - Quasi tutti sono addetti alla coltura del- 
la campagna , e fanno pure molta industria de' bachi 
da seta . • • 

BOTRICELLO Villetta in provincia di Calairia 
ultra , in diocesi di Belcastro , distante dal mare 
circa un miglio, e mezzo, e 18 da Catanzaro. E' 
situata in ampia pianura, e tiene 130 abitatori col- 
tivatori di campi. Della loro industria, commercio, 
e produzioni del territorio , già ne parlai nell' artico- 
lo Belcastro . 

BOTRUGNO terra in Otranto , e in diocesi be- 
nanche della città di Otranto , da cui ne dista mi- 
glia 12 in circa. Vedesi edificata in luogo piano dt 
aria mediocre. Nella tassa del 1532 si numerarono 
i suoi cittadini per fuochi 29 , in quella del 1545 
per 40, nella terza del i5<5i per 43 , nella quarta 
del 1593 per 97, nella quinta del 1^48 per 97, e 
nella sesta del 1 669 per 73. In oggi ascendono a 
730 in circa addetti all’ agricoltura , ed alla pasto- 
rizia t 

BOTTEGHELLE terziere , o sia casale della 
città di Castellammare di Stabia , a picciola distan- 
za , che insieme coir altro denominato delle Fratte -, 
sono abitati da circa 903 individui. Nell'articolo di 
detta città si parlerà di cjuel territorio , e della loro 
industria . 

BOTTA fiume, in oggi detto Bianco, Vedi il 
Volume separato . 

BOVA città Regia e vescovile suffraganea di 
Reggio io provincia di Calabria ultra , tra i gra- 
dì 


t. 
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di ... di latitudine , e ... di longitudine . Si vuo- 
le edificata, dagli Epìzefirì , detti così dal promontò- 
rio Zephyrium , nelle vicinanze dell’antica Locri . El- 
la è situata sopra un colle circondata da balze , dove 
a gran fatica si giunge per istrado malagevoli , ma 
vi si gode buon’ aria . Si dice , che un tempo fosse 
stata prossima al mare , e poi per le scorrerie de' 
Saraceni trasferita verso il xoco, dove oggi si vede. 
Ella è distante dal mare 5 miglia, e 120 da Catan- 
zaro. Il suo territorio è tertile a dare ogni sorta di 
vettovaglie , e fa pure buon vino , ed olio. Gli abi- 
tatori parlano il linguaggio greco corrotto. 11 Bar- 
rio (1) scrive : a Leucopcta villa incoiar in 

familiari sermóne latina et graeca lingua utuntur : sa- 
cra vero graeca lingua , graecoque ritu faciunt . An- 
che in oggi la prima dignità , cioè l’arciprete, è chia- 
mato Protopapa . Il titolo del vescovado è d’ Isodìa , 
che vuol dire Presentazione . Una delle sue parroc- 
chie è detta di S, Maria di Theotuces , che si vuole 
edificata nel IV secolo dopo il concilio Efesino con- 
tro N e storio . k 

Non si sa quando avesse avuto l’onore della cat- 
tedra vescovile. Il citato Barrio è d’ avviso , che 
Lorenzo suo vescovo intervenne al Sinodo "Romano 
sotto il Papa Simmaco. Li Ughel li (2) dice, che Lu- 
minoso vescovo di questa città nel <^49 intervenne 
Bei concilio Laterano sotto Martino I, e poi Biasio, 
che morì nel 1341 . Vedesi dunque quanto fosse in- 
terrotta la serie de’ suoi vescovi. La diocesi com- 
prende i seguenti paesi : Africo , che è casale di es- 
sa città, Amendolea , Condofuri , Chorio di Rochudi, 
Brancaleone , G alati , Galileiano , Pi etr appannata , Pe- 
rac boria di Roccaforte , Palizzì , Rochudi , Roccajor- 

t' , 

(1) De antìqu. et sita Celebrine , p. 934. nel Delect. 

IO) JUghelli lai, cit. Jol. 649, 


te , Sanpantàlemo di Condo furi , Sancarlo di Amen? 
do tea , e Staiti . „ 

La numerazione de’ fuochi del 1532 ci fa vede- 
re che la sua popolazione era la stessa à un di pres- 
so di quella di oggi , poiché vedesi tassata per fuo- . 
chi 284 , non avendo al presente, che anime 2500. 
In quella poi del 1545 vedesi tassata per 230 , nel^ 
la .terza del 1501 per 267, nella quarta del 1395 
per 413 , nella quinta del 1648 per 373, e nella .se- 
sta del per 264. 1 suoi cittadini sono per la 

massima parte addetti all’ agrico’tura , ed alla pasto- 
rizia. Vi si fanno saporosi formaggi ; onde girel- 
li (1) scrive: fuc casus fìt laudatisi! mus , vinum item 
mel praeclarum , parole , che prese peraltro a pre- 
stanza del Barrio . 

Vi è un seminario diocesano , un ospedale , ed 
un monte frumentario. Dagli scrittori è chiamata 
nna città povera . 

Pretendono alcuni , che fosse padria di Passite- 
le celebre pittore, e scultore ,* ma è un sogno di chi 
lo pretende . K.lla fu padria del beato Elia abbate 
monaco di S. Basilio , contemporaneo del beato Ni- 
lo, la cui festa si sollennizza negl’idi di settembre. 
Non vi manca chi vuole , che fosse stata padria be- 
nanche di Gio. Batista Panagia antiquario di Car- 
lo \\ imperadore; ma questo nemmeno è vero, es- 
sendo staro Beggitano, come avvisa l ’ Aceti (2), e ’l 
Z tvarroni (3) . 

5 terremoti 1’ hanno più volte cagionati molti 
danni , e specialmente quello del 1783. 

BOVA fiume in Calabria ultra • Vedi il Volu- 
me Separato . * 

no- 
to NT /Ai/. Sacr. t. 9. col. 457. 

(2) Aceti nelle anndtnz. a Varrto lib . 3. cap. 5. 

(3) Nella Biblioth. Calabr. p, 192. 
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BOVINO città vescovile in provincia di Capi* 
tonata , suffragane:! di Benevento , tra i gradi di lon- 
gitudine 33, 4, e 41,17 di latitudine . Ella è situata 
in luogo ameno, e gode la veduta di tutta la bugilo, 
sino al mare Adriatico , sebbene l’avesse a distanza 
di miglia j <5 in circa , L’ aria , che vi si respira è 
buonissima , non ostante che al di sotto di esso vi 
scorre il fiume Cervaro . Questa città si vuole anti- 
ca , e che Plinio , parlando degl’ lrpini avesse fatta 
menzione de’ suoi popoli, chiamandoli Bibinates (1). 

Nel testo di Polibio (2) leggendosi i'/ 3 a>no», si è 
questionato dagli eruditi se il medesimo avesse inte- 
so parlare di Bovino , Il dotto Isacco Casaubono tra- 
duce Hipponum . Luca O/stenìo (5) Bovinum , si ve 
Vìbinum. Gronovio (4) riferisce le opinioni deh’ Or- 
fello t del Cluverio, del Casaubono , e del citato 01 - 
stenio , ma senza dare alcun giudizio conchiude, che 
tal controversia defcba decidersi colla topografia del 
luogo . 11 Cimagli# 5' , avendo infatti esaminato il 
luogo, e la descrizione, che fa Polibio delle mosse 
dell' esercito Romano , il quale si accampò in Eca , 
o Ecana , luogo sei miglia discosto da l/Zvnov men- 
zionato dal detto Polibio , fu d’ avviso , che lo sto- 
rico parlato avesse appunto di Bovino , che tuttavia 
esiste , e lontana dall’ antica Eca miglia 6 . 

In questa città vi si sono ritrovate molte meda- 
glie , idoletti di bronzo , ed iscrizioni , ed in un 
frammento delle medesime si rilevò essere apparte- 
nuto a qualche pubblico edificio ristorato dai tiglio 

di 

(1) Plinio Histor. natur. lib. 3. cap. XI. in fin. 

(2) Polyb. lib. 3. , , . 

(3) Olstenio Adnotat. ad I tal . antiqu. Cluverii 

(4) Cronovio, Not. ad Polyb. torri. 3. pag. 418. ediz. 
Amstem. 1670. 

( 5 ) Canaglia Antiqu, Venutt, cap. 6 . pag. 115. e 

P*g- 293. . . 


# 


\ 
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Hi ÒA7 cillo Gallo in virtù del suo testamento (i). 
La fimiglia Otiacilia fu consolare , ed assai potente 
nella Lucania (2) . v 

La più antica iscrizione portata da Domenico 
Tietro-Vaolo (3), tuttavia esistente in detta città, e 
propriamente in una casa del dottor D. Nicola Ma- 
ria Rocco Regio amministratore della terra di Deli- 
ccio, è certamente la seguente ; 

DIS . MAN 
G . HAfcR . ENI 
CK . MODEN - . / . . 

VIB8INA - ... , 

NE , M . LLI 

Nel piazzo della famiglia Reali in un marmo alto 
palmi 2 , e lungo palmi 3 | , vi si legge : 

Il ‘ F . r ACCI US PK . GAL . LAkT 1,s 

r ÌI VIH 

M . GAVIO L . F GAL 

ex TesTamknTo %’ 

LOC . DEC . DEC . , 1 

VETUSTI V1BINI RUBERÀ 

r * . 

L' ultimo di detti versi è soltanto di carattere de' 
bassi tempi , /fonie può ognun rilevare dalla fórma 
diversa, e non è portato dal citato Fietro-Faolo (4)', 

che 

(») Vedi il eh. Matteo Egizio ne’ suoi Opuscoli , 
pag. 37. 

(3) Vedi Grutero Corp. Inscript. fot. 496. num. 7. e 
r Ahtonini nella sua Lucania ,part. 2. disc. 3 . pag. 20 6. 
segue n. 

(3) Pietro Pado pag. 66 . della sua Historia della 
vita , miracoli , e Traslatìone ■ di S. Marco Confessate 
Vescovo di Lucerà , e Proiettore della città 'di Bovino . 

(4) Pietro-Paolo /. c. p. 65. 
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disfece uscire di’ torchi del' Maccarano nel 1^31 fa 
sua Hìstorìà dj S. Marco,, La detta iscrizione *è poj> 
tara anche dal • Murar or ì*\\) ex V ignoti ò , ma eoa 
niente esattezza »■ Un’ altra Analmente fu ritrovata 
nello scavo della casa del notajo Bartc/omméì* bis 4 * 
no , siccome ci assicura un antico manoscritto' delle 
memorie di bovino , ed è portata anche dal Murato* 
ri fa) , ma io qui ia trascriverò con unsi maggiore 
esattezza. 

GERMAN . . . . . «, 
n * Tf . AVG ..... 

• ■ *v COS . Il . . v* . 

* v ' MAME . • • V» f \ -**s *v 

7 '■ - AVG . ' n*À ve 

MATRl . AVG . «ti.»' ‘ 

4 • • • * , ’.C.»vur» s « t 

A sinistra della porta grande del palazzo ducale, evi 
vi quest’ altra' iscriaione : - "r ’n*. ss \ 

- • . ' ' V • .. t r ■ 

* f , - 1 * tt. 

Q . POLLIO . ITERIVI . 

• 1 F , SEVERUS . iiviM . .*n 

■ * J FAC . CUR . <■ . 

' - • *>• • . 
A destra del portone della casa de’ signori Rea/ e ]eg-< 
gesi Analmente quest’ altra antica iscrizione: 

' Pf* PECUAIO . Q . F. . - t 

-• ROM . RUFO 

EX TESTAMENTO 
ARBITRATO , C . CLUSENI 

C . F . GAL . ; v . „ 

TONIO 1U ::•** . *\ VT lf v Nd-r' 

(1) Muratori Inserir, tom. 2. fag. DCCXXl'H. 
num. 3. 

(2) Lo stesso Thes. Inserì ft. tom, iSfag. CCXXIV. 
slum. 6 . 
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Nelle carte de* mezzi tempi ritrovasi chiamata 
Bovinum , Bìvinum , e Bibinum . L’etimologia, che 
danno al nome di questa città, addottata pure dall' 
Vghelli (t), ella è ridicola al pari di quelle altre, 
che sonosi sognate gli scrittori di questo fare . Non 
si può assegnare con precisione benanche 1' anno , 
ch'ebbe il suo vescovo. Da una bolla di Papa Vita- 
li a no diretta a S. Barbato vescovo di Benevento in 
data del mese di febbraio dell' XI indizione, vai quan- 
to dire del d68, si rileva , che tra le chiese suffraga- 
nee vi era quella di Bovino : le parole son questi : 
idcirco piis tuis desideriis faventes , ac nostra aneto - 
ritate , ii quod exposcitur effectus mancìpamus conce * 
dentes tibi , tuaeque pratfatae Reverendissimae Bene - 
Xentanensi F.cclesiae idest Bibinum , Asculum y Lari - 
num , et Ecclesiam S • Michaelis Arcangeli in Gar- 
gano , pariterque Sipontinam Ecclesiam , quae in ma- 
gna inopia , et paupertate esse videtur , et absque cui* 
tori bus , et ecclesiasticis offici is nunc cernitur esse de- 
pravata (3). Ma presso Filippo Labbè (3) leggiamo 
il diploma, col quale il Pontefice Giovanni XIII in- 
nalzo la chiesa di Benevento alla dignità arcivescovi- 
le , nel sinodo Romano celebrato nel dì 16 maggio 
del 9^9 . Alcuni dicono , che le dette chiese fossero 
state annesse , non suddite j altri però si avvisano , 
che la sola Sipontina fosse stata 1 ' annessa . Checche 
ne sìa , la Bolla del suddetto Pontefice Vitaliano è 
stata di già dichiarata falsissima dal Muratori , e da 
più altri scrittori , ed ultimamente dal P. Alessandro ^ 

(l) Ughelli Ttal. Sacr. tom. 8. col. 353. tdiz. Ro- 
mana . ' . 

' (0) Questa Bolla è portata dall’ Vghelli cit. tom. 8. 

col. iq. da Mario delia Vipera nella Cronolog. de’ V esca- 
vi di Benevento , p. 31. 

, (3} Labbè Tarn. IX. Concilior. p. 1339. . . 
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ìHT Meo (r) che la vuol foggiata dopo l’anno 839. 

La sua chiesa cattedrale si vuole edificata nel 
905 come dalla seguente iscrizione : 

EST HAEC PATRATA KT AKMFIC AT A K AURICA 
<ÌUAM (f ALCI A QUAM DUXIT CHRISTI CON A TRW 
XIT ZEN Ug 905 . VEHAT AO CAELOS AD IUTAM 
P ATRI AMQU E CRRISTUg 

Volendosi poi terminata nel logi, come da altra iscrée 

xione (3) del tenor seguente : 

■ * 

INCAKN ATIONIS CHRISTI ANNO MILLESIMO »«CEN 
TKSXMO TKIGBSIMO PRIMO INDICTtONU QUAHTAE 
FIERI QUOQUE lUSSlt PETRVA PRAKSVL C«I REGI 
NA PIA S 1 T S-ALUS VIRGO MARIA 
• -, ' > % 

Nel icói si ha memoria, che Oddone reggea la 
sua chiesa . I conti di Loritello fimosi nella nostra 
storia fecero diverse donazioni al capitolo, e chiesa 
Dovinese , le quali furono confermate da’ nostri So- 
vrani . Non ispiaccin di qui averne una breve noti- 
*ia . Jioitrto nel 1100 le donò la chiesa di S. Lo- 
renzo in Valle in territorio Montellarii cum casa- 
le (3). Nel 1118 le donò casale S. Peni in Druga- 
zano positum in territorio civitatis hi lini . . . . ca- 
sale Caste/lucci de Sclavis positis in pertinentiis eius- 
dem civitatis Bikini . . . • ncc non casale Samkrui 
positum prope montem Acutum cuius fines sunt ii a 
fede decurrjt jlumen Cervarii ec. (4). Nel 1136 ebbe 

Y 0 pu- 

lì) Di Meo Annali Critico-diplomatici del Regno di 
JJapoli tom. 2. pag. II f>.' 

(Q) Vedi Monsignor Michelangelo Lupoli nel suo 
iter Vtnusinum , pag. 155. 

(3) Vedi Ughelli /. c. col. 355. 

(4) Vedi il Diploma presto lo stetso .nel tom. f. 
«e/. 364. 
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pure in dono casale S. Viti positum in territorio Bi- 
kini (i), e nel 1179 un altro casale quod dicitur 
Dopai Leonis positum in territorio civitatìs nostre 
Divini (2) .... rìec non territorium S. Marie in Ne» 
tuia (3.) . Il nostro Re Guglielmo le confermò tutte 
le suddette donazioni de' conti di Loritello , cioè : 
Casale 1 S. Vetri in Drugazano : Casale Kalnei ; Ca- 
st eìlum de Sclavis , Castellani dopai Leonis : Casa- 
le S* Marie de Fibula : Casale Sabaceti , nell' an- 
no 1184 (4J . Nel 1208 vi fu altra conferma d' In- 
nocenzo III (5), e nel 1(123 ce la fece benanche il 
gran Federico li (6), con un suo diploma col Jatum 
npud S. Germanium . E poiché si tentò da alcuni to- 
gliere alla detta chiesa il possesso di siffatte terre , 
e beni Rago de Baivano conte di Coma , oltre di al- 
cune altre donazioni, fece il tutto restituite alla me- 
desima (7) , come pure il Re Ladislao con suo di- 
ploma del dì 3 settembre del 1404 (8) . La diocesi 
Bovinesc però comprende in oggi , oltre della città > 
i seguenti altri paesi : Accadia , Caste/luccio degli 
Sciavi, Mcntaguto , Deliceto , Santagata, Vanni, de 1 
Iquhli peraltro parlerò ne' proprj articoli . 

Bovino si vuole , che fosse appartenuta al duca- 
to ^Beneventano , e che Pandol/o Capo di ferro princi- 
pe t di Benevento , unito con Ottone Imperadore venr 
ne ad assalirla nel qfq . Idem Otho , scrive Romual- 
do 

(1) TI Diploma è presso lo stesso nel c. I. cql. 359J 

(2) Si legga il Diploma presso lo stesso nel cit. toc. 
Col. 361. 

(3) ' r edi lo stesso nel cit. t. 8. col. 362. 

(4) |) diploma è portato dallo stesso l. c. 

(5) Vedi lo stesso /. c. col. 3^9. 

(<i) Il Diploma è portato dallo stesso l. c. col. 372. 

(7} Vedi T Istromcnto presso lo stesso nel detto t» 
8. col. 374. 

. 0) È’ pressq lo stesso l. c. col. 382. 

■ ' , ■■■/'•* 
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do Salernitano Saxonum Rex Romani vènit no* 
bili ter curri exercìtu et a jo trine Papa coronatiti , ac * 
cipieni ab eo totius It aline vexillum cum impera dì* 
p aitate , professai iureiuran lo servare fidem Romana e 
Ecclesiae. Ex tane itaque Otho appellatus est Impe** 
rotar. Anno DCCCCI.Xp'H lue in Apulìa* venir cum 
exercìtu , et oppidum Barum expupnando cepit , cepit * 
que civit aleni Bobinimi , atque A seti lo m , Graecos ex* 
pellens . 1 Bovi tesi «ni rosi ■ eòi' Greti lo fecero pefò 
prigioniero . Sbggiugne poi Io .«tesso Salernitano : 
IJum tolta petócta- fnissentf . Otto iam saepe d ictus 
cum multitudijie hostium Neapohm properavìt , atque 
undique eam ànimalibus denudavit « Statimque coniux 
prciedicti Prìncipis Pandulji- Alo ara nomine , una cum 
jfilio suo exiit obviam imperatori , et vinum suum 
omnimodo commendavit . llle vero statini Apuliam 
venir et non prccul ad civi totem Bibinae applicuit et 
totam Apuliam depraedare jussit , ìpsamque fortitcr 
cìrcumdedìt <, et undique suburbana eius incendere^ ftfs~ 
sit (2). Non sappiamo però, se avesse fatta poi ese* 
guire questa sua risoluzione , poiché si rrova un suo 
diploma col datum: In Apu/i-a in suburbio Bivlno 3 
favore della Badia di C asaura nelle calende di niag* 
gio 9<<9 nell'anno 8 del suo Ijopero (3). Ma io non 
saprei se questo bastasse a dire di non avere soffer- 
ta la devastazione, a cui era stata condannata da es- 
so Xmperadore . Sappiamo dal cronico di Casaurìa , 

Y 3 ' • «he 

x .. . r . 


(1) Salernitano presso Muratori S . R. 1. tom. 7,, co/, 
jtfl. 162. e 168. * . ...... .' 

(0) Anonimo Salernitano nel suo C /ironie. Si R. I* 
• t . 7. col. 161. ióa. e 168. .a 

(3) Nel Chron. Casaur. nel tom. q. part. 2. degli 
S. R. 1. pag. 829. * 831. vi si legge non solo il citato 
Diploma, ma benanche un altro, amenduc colla data 
di Bovino, il primo del 968, ed il secondo del 969. 
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elle nel 104^ fu ripresa da Dragone Normanno , il 
quale la diede pure alle fiamme vi). 

Sotto i Normanni si’ appartenne a' conti palatini 
di I.oritello conte già vedemmo di sopra. Indi man- 
cata la di loro linea, si vuole, che fosse stata di Re- 
gio demanio . Nel catalogo degli baroni , che sotto 
Guglielmo li conti ibuirono alla spedizione di Terra San- 
ta , si legge (2) : milites Bivi ni habentes feuda , si cut 
dixit Riccardus de Calvello sunt IX mi/ifes Bivini 
non habentes feudo sunt XX quorum nomina et te- 
nimenta debet scribere Curie idem Mattheus Came- 
rari is . 

Carlo I d' /noiò concedè Bovino , Bice itti , ed il 
castello di Moreone in princìpatu , a Bertrando di 
Beale (3) , e Filippa di Reale si ammogliò poi eoa 
Giacomo C anteimi , portandogli in dote la città di 
Bovino (4) . In tempo di questo possessore vi furono 
molti litigi con quella università , avendo egli ten- 
tato di usurpare molti dritti , i quali vennero poi 
reintegrati a quei cittadini (5).Ua'la fmqigiia Cantei- 
mi passò forse alla Kstendardo (6). Indi fu possedu- 
ta di Antonio de And rei s nipote di Ter rotto de An- 
dreis conte di Troia (7}. Si trova posteriormente pos- 
seduta da Giovannella Estendarda moglie di Marino 

Bof- 

(1) Chronic. ctf. Gasane, presso Muratori S. R. I. 
torn. a. p. il. 

_ (a) Vedi il detto Catalogo, p. 43. 

(3) Regest. 1269. C. f. 154. at. Regest. 1283. S. f. 

63. Regest. 12B4. C. f. 197. - ,( - 

(4) Regest. 1304. 1305 F. fot. 37. Regest. 130S. 
0 - f°l JQ 7. Regest. 131*. 0 . fot. 158. at. Fase. 

60. fot. 169. Fase. 67. fol. 68. e 69. Fase. 84. fol. 44. 
'Fase. 90. fol. 147. 

(5) Regest: 1304.* 1305. F. fol. 37. a ' u 

(0) Regest. 1400. A. fol. 37. Regest. 1404. B. fot, 

17 . ‘ * * * • 

(7J Regest. 1417. fol. 302, at. 
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Roffa (i), il quale s'intitolava conte di Bovino, e 
di Arienzo , e non già di Buttino, come scrivono il 
Costanzo (2), e Summonte (3), ed acquistò per ra- 
gion dotale della sua moglie la Terre di Casale nuo- 
vo in Capitanata (4). Nel cedolario del 14S8 ritro- 
vasi in potere di Matteo Estendala (5) , senza sa- 
persi , come fosse di nuovo passata nella stessa fa- 
miglia 1 che ne fu in possesso sino nella venuta di 
J.aùtrech , di cui fu privato Pietro , e Marino Esteri- 
dardo per essersi dato al partito de' Francesi (6) , e 
nel 1 novembre 1528 fu donata a Dògi Fama teso- 
riere venerale del Regno colli casali di Popone, td 
Arbuto in Aversa , ed il territorio detto il Guasto , 
sito nelle paduli di Napoli (7). Nel dì 15 luglio >531 
ne fu fatta vendita dalla Regia Corte a T rodo de Spes 
frontiere maggiore del Cardinal Colonna Viceré in 
quel tempo per ducati 15060 (8), col patto de re - 
irovendendo quandocumqut (9)5 e ] 534 Carlo v 
gli confermò la vendita fattagli della suddetta cit- 
tà (io). Nel 1563 Delfina di Loffredo madre , e tu- 
trice di D. Giovanni Guevara la compro suo /tasta 
S . R. C. per ducati 38000, coll' intero suo stato (u), 

Y 4 « - 

(l) Regest. 1423. voi. 0. Jol. 414. « 4 ,B - 

(а) Costanzo Jstor. del Regn. pag, 434. ediz, pel 
Gravier . 

(3) Su ra monte e. 3. hb. 5. pag. . • » 

(4) Cit. Regest. 1423- voi. a. 

(5) Conti dei Percettori eh Capitanata 148». e 1494. 

(б) Executor. 22. an. 1528. e 1529. ) 

(7) Cit. Executor. 22. an. 1528. < 29, 

(8) Atti trai Regio Fisco con Trofie de Spes, e D. 
Marcello Caracciolo conte di Biccari , Liti, I. Scan. 5. 

*um. <34. ■ . r 

(9) Quint. 3. /. 161. Quint. 9 • /• 34* • 

(10) Cit. Quint. 9. /. 34* 

(11) Petit. Relev. 14. Regest. Petit. Relev. XI. an. 

* 573 * * 7 6 - 3 ®* étr 1 
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•essendo andata in patrimonio la famiglia de Spes . 
Nel ióoi Inni co Guevara Ma ri limò a Giovanni suo 
primogenito, col titolo di duca, e colle terre di ( 'a- 
stel luccio dcvli Schiavi, Greci , Grs.ira , Pandi , e Sa- 
vionano f .i) . Nel i6;6 1 ' università di Bovino ebbe 
molti liti gj col detto Innico per l'elezione dei reggi- 
ricntari, e nel 1758 fu ordinato diti S. C. che la det- 
ta elezione si facesse coll’ intervento di un Regio 
tMin istro . 

» Questa città fu murata con delle alte torri di 
fabbrica reticolata , e si veggono g’i avanzi del suo 
acqpidotto , che un tempo portava l’acqua alla me- 
desima, parte del quale era sopra di beo formati ar- 
.chi , e mi si dice esservi tradizione , che ì’ Irnpera- 
dore Ottone f avesse fatto diroccare quando ordina T 
intero devastamento di Bovino , come, già fu detto 
di sopra . 

Nel suo territorio vi erano un tempo i seguenti 
casali; cioè Casale di S> Vito, e S- Pietro delf Avia- 
trice , donati da Roberto di Rasville conte di Lori- 
tei lo nel 1126 al capitolo di essa città . Nel tiSo fu- 
rono donati dallo stesso conte il casale di S. Pietro 
in Drapozzano , il Casale D, Leone , altro detto aaì- 
nea , Castellacelo deoli Schiavi (2) , e S> Maria in 
Negala, come già fu di sopra accennato. E di tutti 
questi casali, ve n’ è una descrizione fatta per ap- 
puntamento delia Regia Camera del 1743 nel for- 
marsi il generai catasto , ed è uno de’ volumi , che 
compongono il medesimo . v 

Confinavano ancora colla suddetta città, il casa- 
le distrutto detto Moni Proghisius , così chiamato 
,/^elln Platea della mensa , e. citato dà Vietro-PaoJo , 
Oggi detto Mónte preise , che forma parte de! dema- 
nio della terra di Orsora t acquistato da' tJ. Giovanni 

• ”4*' - i, 

' • -, .. 4 - . . c* ‘ 

•**". '(») Quint. 07. foli 34 - • 

(2) Non è da confondersi coll» Terra esistente , 
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Guev.irst colia suddetta ferra nel 1*24 dàlia famiglia 
Cavaniglia , come dall 1 istromento rogato per Notar. 
Gregorio Russo <ii bfaoeti , 1 ' ’dJ , 

Confina con detto ìAontepreise il distrutto casa- 
le detto Salito , oggi parie ded '.demanio della terra 
di Montauto . Appartenete puma 'alla mensa di Bovi- 
no per donazione lattale dal contè di Loritello : Ma 
in questo secoio fu ceduto da monsignor Imc'ci a D* 
Luigi Vinto possessore allora di quella terra . 

Confina pure detta città col territorio della di» 
strutta ierra di Flonteiiare , dividendola il. letto del 
fiume Cervino, e Coitale delle Ferule, oggi detto 
Sanai, irto • In t utt i • ir Cedolarj sistenti neii 1 archivio 
della Zecca, 1 vien detto Mons Viaria, ei volgarmente 
Montella, o Montel/are (1)*. formano una parte del- 
la diocesi di quel vescovado , come accenna il citato 
F i et ro- Cuoio , e rilevasi infatti da un ricorso (a) del 
suo vescovo fatto a Carlo 1 , in cui lagnasi degli ec- 
cessi di Erveo di Caprosa possessore di Mo niellare , 
cl;e lo disturbava- dal possesso del casale di S. Loren- 
zo in Valle . e de' dritti , che percepiva dalla chiesa 
di $• Pietro in Sannoro, e di altre poste in quella 
terra. La fondazione di Monte/lare dee essere Lon- 
gobarda , poiché .movasi esistente nel secolo XI , e 
posseduta dal conte. di Loritello , il quale donò il ca- 
sale di S. Lorenzo in Pulle alla chiesa di Rovino fon- 
dato nel suo territorio (3) . 11 primo suo possessore 
per quanro è stato possibile di rinvenire fu Roberto 
di Basville , conte di Lorite/to , e tralasciando gli 
altri; f ultimo fu Radio R erpicano , il quale nel 1417 
la ebbe in dono disabitato da Giovanna 11 (4). Non 


136, st. ,1 Cq-£-, 4. fui. 69. Regesti, 1083. fi. fvt. 40. 




(2, ''.ir. R&cs(i W83. A. fot. 4& 
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ai sa come fii devoluto alla Regia Corte, poiché ver- 
so il 1470 ritrovasi in potere della medesima (1). 
Oggi parte ritrovasi in potere della casa Guevara , e 
parte forma la difesa di Cervellino , che si possiede 
dal mio amico sig. D. Gaetano Varo (2), e ne' tem- 
pi andati la Regia Corte ne fece uso per le razze 
de' 1 cavalli . Nel 1693 fu alienata colle altre, cioè 
Stivar! nna , Crtpacore , Casaleandro , Palazzo tt Asco- 
li , Monluccio , Forniicuso , Terza , e Cannano . Con 
carta de 1 7, e 15 gennajo 1689 fu ordinato la dismis- 
sione delle Regie razze, e posteriormente nel 1693 
furono dismesse le sopraddette difese (3). 

Nel sito distretto vi fu pure un monistero dell' 1 £ 
ordine Cisterciense sotto il titolo di S. Maria dì Val- 
leverde., come rilevasi da un assenso sistente nell'ar- 
chivio della Zecca (4), col quale si convalida una con- 
venzione passata tra 1’ ab. del monistero di Ripalra 
dello stesso ordine , il vescovo Giacomo , l’ universi- 
tà di Castelluccio de Sauri , con Gualtiero conte di 
Lecce suo possessore , e Giacomo C anteimo padrone 
di Rovino , sopra alcuni territorj spettanti a quella 
chiesa , la quale era una g rancia del suddetto moni- * 
stero di Ripalta . Pìetro-Paolo (5) ci ha data in ita- 
liano la storia della sua fondazione , scritta in latino 
da un tal Ruggiero , il quale visse poco dopo 1* an- 


(r) Conti de* Percettori di Capitanata dell’ anno 1470. 
3 H75. 

(Q) Molte di queste notine tratte dal grande Archi- 
vio della Regia Zecca mi sono state additate dal detto 
generoso amico , il quale non tralascerà di formare la 
storia di essa città con più estensione , che a me è vie- 
tato , stante 1* ampiezza della materia , che ho traile 
mani , e che mi obbliga sempre alla restrizione . 

^3) Atti della dismissione della Cavallerizza dell a 
Maddalena sistenti presso l' attuario D. Cammillo Lopez. 

(4) Regest. 130*. B. fot. 256. 

( 5 ) Pi ~ ’ c.f. J37. 
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no il*,/!, epoca della sua fondazione : Ma F originale 
insieme con altre memorie attinenti alla cattedrale 
di quella città sono dei rutto perite. In oggi è una 
picciola chiesa rurale , custodita da uno romita , e 
le rendite sono assegnate a’ pensionati della cat- 
tedrale . 

Le produzioni del territorio Kavìnese consistono 
in frumento, e vino rosso di ottima qualità. ! laf- } 
ticinj son pure buonissimi ,• de' quali fan commercio 
con le vicine , e lontane popolazioni . Non vi man- 
ca della caccia di quadrupedi , e di volatili , e dal 
fiume Cervaro ( che Plinio (i) chiama Am-nis certa- 
lus Dauniorum finis , forse perchè più sorto divide* 
li Daunj dagli Apuli ) vi si pescano poche anguille , 
ma grandi , e di buon sapore . 

I hovinesi in oggi ascendono a circa 4C00. Nel 
1533 la tassa de’fucchi fu di 084, nel 1545 di 395, 
nel 1561 di 459, nel 1595 di 531, nel 1648 dello 
atesso numero , e nel 1669 di 361 . 

Dalla Regina Giovanna II con suo dij loma de 1 * 
giugno del 1434 concedè a questa città il privile- 
gio della fiera singulìs annis infesto Decollationis ò an- 
eti Joannìs Barriste , quod celebratur de mense Au- 
gusti celebrentur Numi ine llerum V enalium generales 
durature per novem dies quatuor videlicet festum hu - 
jusmodì prece.lentes et quatuor immediate sequentes 
diem ipsius fasti in novem diebus predictis compu- 
tato quod festum celebratur die vignino nono dicti 
mensis Augusti , ita quod N andine ipse a die vigesi- 
7710 quinto dicto mensis Augusti citiuslibet ann> ìnci- 
piant et Jìant in Civitute et loco predictis et per 

ro- 


ti) Plinio Histor. natur. lib. 3. cap. XI . Stribone 
lib. VI. avvisa , che questo fiume era navigabile . M»- 
Vuc;j tu 'SciXttirtaK xxi SilfMyroi irorapos w\urot , f < « tu 
tx Situato? HacTetytTcH ' iììtt * Salaptam et S tpuntem a ir*?. 1 9 
est naviga ti lis quo merce s de Sipunte dtvhi untar . 
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totum dieth s'ehundum mensìs Septembris anni euìus 
ìihet sint in e aderii Civitate firmiter durature d u ru- 
mo Jn fiant absque dispendio Rei publicc et prejudi m \ 
ciò Vìcinorum , quas quidem ÌSundtnai , premi sso mo- 
do fienJas , francas esse volumus et exemptas ab 
omni onere et solutione Dohane et Gabelle et ab 
Omni nexu cuiuslibet alterila servitutis . Concedè an- 
cora all'università e uomini di detta cittì di elegge- 
re M pistrum Nundinarum fi); ma in oggi non go- 
dono i Ecvinesi del privilegio di detta fiera, e sola- 
mente nel detto dì ry agosto il maestro di fiera , ac- 
compagnato da varj galantuomini , e seguito dal pò*, 
polo si porta nella suddivisata chiesa turale, già un 
tempo monistero de' Cisterciensi per esercitarvi drit- 
to di padronato, che quella città crede rappresentare 
sulla medesima . * ^ I ' 

Tra i Rovinasi vi sono stati parecchi individui* 
che han coltivate le lettere , avvisando il Paeicchelli 
ne’ suoi viaggi fa) , che nel palazzo ducale vi era. 
una scelta libreria, e la più numerosa del Reame. 

Nel 1456 fu i« buona pane questa città rovi-# 
nata dal terremoto , descrittoci anche da S. intoni- 
no arcivescovo di Firenze (3)’, e dal nostro Summon- 
te (4). Nel 1^27 soffrì similmente molti danni dail’< 
altro terremoto descrittoci dal medica Giovanni An- 
tonio Foglia (5V, il quale riferisce una lettera del 
provinciale de' Cappuccini 'colla data di Rovino li a' 

>. v.. ago- 

* c , • . 1 ’ , • ‘ 

(1) I.’ intero Diploma è portato dal citato Pietro - 
Paolo p. 145. a 148. • ■ - ’ . 

' r (2) Pacicchelli pari. IV. Tom. I. lett. 85. p. 540. 

(3) S. Antonino Hislor. part f 111 . tit. 22. cap. 14. 

§* 3. è -, -• • •. -V 

. {4) Summonte Istoria di Napoli , pari. III. Lib. V. 

P 4 g-.Hl. .C r •,/■» ,, 

« (5) 11 suo Discorso fu impresso y? Napoli nellfc 

•tesso ^nno 1&S7.,. . ... ; ... . ; 
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agosto di detto anno, di Già. Pietro Latich (i), da 
Adolfo Rr achei (2), e da altri, essendo stato d.iddo-r 
vero spaventevole, avendo rovinata quasi interanienr 
te la provincia di Capitanata . 

BCWOLINA , Bova/tno , o Baccvlino , coinè 1 sl 
chiama il Marafioti\ 3}, è una terra m provincia di 
Calabria ulteriore in diocesi di Geraci , dalla qua- 
le città è lontana miglia 14 in circa , e due dal 
mare . Ella è situata in un colle ( per cui da al- 
tri è detta Motta Bobalina , o Bobolina ) (4) di aria 
molto sajubre , e tiene il territorio feracissimo in 
dare ogni sorta di produzione necessaria al. man- 
tenimento umano. A tutta ragione il Ramo (5) detr 
tagliò assai bene colla solita sua eleganza le produ- 
zioni di quel suolo , e la purità dell 1 aria , e simil- 
mente il Mazzetta (6). 11 P. Fiore (7) scrive , che 
nel 1288 alP or che , son sue parole, il Re Gai me 
passò f armato in Calabria spalleggiandolo per mare 

il 

(ì) Lotich Hisfor. Rer. German. Itb. I. cap. 0. nùm. 
». et r>. 

(0) Brachel nelP//fjf. nostr. tempor. I. 3. 

(3) Cib. 0. cap. 3 o. . . 

(4) Presso gli autori dimezzi tempi trovasi scritto : 
Mota collis , seu fumulus , cui iaaedtjicatum castellani , 
Olderieo Vitale lib. io. pag. 772. scrive: et fortosst- 
tnam , quam a pud Balaonem possidebat , Mot api Keyi tra - 
didit , per quam totum cpptdum adversariis sutactum 
paruit . Vedi Muratori tom\. 9. col. 837. e t. 8. C0/.433. 
Giovanni de Collemedio in vita B. Joannts Episc. Mo- 

‘yiuorum , ..cap, f>.. num, 25. Mota in ' significazione di 
eminenza , altura, osserva Carlo Dufresne Glossartum ai 
Sariptores rhe'diae et ìnjimae latinità ti s , Voc. Motti, Mot-, 
fà , Puypia . % ' 4 *. 

(5) Barrio De Antiqù. et sit. Calakr. L. 3. col, 235. 
E in Delect. 

(b) Nella Descrizione del Regno pag. I $1. , 

(7) Fiore Calabr. ilìustr. p. 164. -,_i 
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il Loria se gli rese a buon partito , con altre terre 
convicine ,* ma poi ne 1 tempi più in qua , cioè nel 1 503 
estendono già oli Aragonesi divenuti Napolitani , vo- 
lentieri riconobbero i frantesi , doppo la vittoria deir 
(jbegnì sotto S. Giorgio. 

1 suoi abitanti ascendono al numero di circa i^co 
addetti all 1 agricoltura del lor territorio. 

Nel 1532 fu tassata quella popolazione per fuo- 
chi 208 , nel 1545 per 27 6, nel 1561 per 356, nel 
1595 per i<58, nel 1648 per \y6, e nel 1669 per 126, 
ma sempre sntt® nome di Motta-Bovalina , e con er- 
rore nella numerazione del citato Mazzella (1) si ap- 
pella Motta-Bocealina • 

Nel 1446 fu conceduta a Tommaso M arulli (2). 
Nel libi n" era feudatario Gismondo Loffredo , che 
da Filippo 11. ottenne il titolo di Marchese. Ritro- 
vo , che nel 1650 s'interpose il Regio Assenso alla 
dazione in solutum , e cessione fatta per lo notar 
Sebastiano Vitale della terra di Mottalobolina in be- 
neficio di Ambrosio del Negro (3) > In oggi si ap- 
partiene alla famiglia Pescara, col titolo di Ducato. 

BOZZA Regio villaggio della stato d 1 Atri in 
diocesi di Penne , distante da Teramo miglia 14 in 
circa . Egli è situato in una valle , onde l 1 aria , che 
vi si respira non è molto buona. 11 suo territorio fa 
del vino , e deli 1 olio , e vi sono de' pascoli per gli 
armenti . I suoi abitatori ascendono a circa 430 ad- 
detti all’agricoltura, ed alla pastorizia. 

' 

B R ^ 
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BRACCIARA villaggio in Calabria ultra , iti 
dioc tesi di Mileto , distante da Calamaio miglia 50 

m 


(t) Citato luogo pag. 164. 
f 5) Vedi T articolo Bianco . 
( -]) Quint. 1 06. Jol. 1 2. 
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in circa , situato in luogo piano di aria non buona • 
Nel 1783 si rovinò dal terremoto . 

I suoi abitatori ascendono al numero di 100 ad- 
detti alla coltura del territorio , da cui ne ricavano 
tutti i generi di prima necessità» e s 1 industriano pu- 
re ad allevare i bachi da seta. 

BRACIGLIANO , e non già Brasci*liano , co- 
me altri scrivono per errore, è una terra in provin- 
cia di Principato citeriore , in diocesi della città di 
Salerno divisa in piò casali , i cui nomi sono : Co* 
scile t Casadaniit , Tuoro , Chianche , Spineto , Pero , 
e Sannazario , ciascuno de' quali si suddivide in al* 
tri . La distanza , che ha da Salerno , è presso a mi- 
glia 24 . A me non è riuscito affatto di rinvenire 
qualche monumento da indicarci presso a. poco l'epo- 
ca della sua fondazione . 

II suo territorio è confinante collo stato di Fe- 
rino y coll’altro di Montuorì , e colle terre di Cior ti- 
ni , di Siano, e di Quìndici . Egli è tutto scoscese, 
non avendo che poche pianure , ed è quasi tutto cir- 
condato da monti . In uno di questi vedesi un gran 
«asso , appellato volgarmente Gesco , o Pirico , e 
Ciesco , il quale reca meraviglia il non cadere per 
rovinare l' intero paese • 

L’aria, che vi si respira dicono di esser buona. 
Le maggiori produzioni consistono in vino, e casta- 
gne , facendo pochissimo grano, e granone, niente 
sufficienjp al bisogno di quella popolazione . Vi pas- 
ta un ruscello proveniente da un gran fiume , che 
passa per sorto una profondissima grotta di una mi- 
rabile struttura della natura , eh’ è in una delle «uè 
montagne . Non vi mancano però nell 1 abitato de 1 
pozzi. / 

Un tempo vi era un gran bosco , essendo poi 
stato ridotto quasi tutto a colrura , e tuttavia quel 
, terreno chiamano il Saldo . I hraciglianesi spesso 
vanno a legnare nel vicino bosco di forino. 

- 1 
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> Da oft-tnfbdèrno scrittore si è dato alla terra di 
Uracìgliano il nome di città , che non , ha già mù 
ottenuto . 

I suoi naturali sob tutti addetti.'- eli’ agricoltura-, - 
e la massima morta de’ poveri è quella di portarsi 
in Napoli a fare i panettieri^ < t,. 

La tassa idèi igga fu di fuochi t?2, del’ f $45 
di 182, del 1 1 rii 2^1 ,-del 1595 di 3 14, del 164$ 

di 094 , del. 1669 -di 217. In oggi -‘ài nomerà > degl? 
individui ascende a ; circa 3300.» r * . t-À* '« 

« La famiglia Miroballo f ebbe in feudo, e ne ri*> 
trovo Alessandro Miroballo possessore nei 16 li ( j) , 
e nel suo territorio vi erano^ddie temite feudali (o)< 
fcfeì di 27 gennajo del r-éé .<5 Cesare Miroballo S Ara* 
foa,a la donò a .Giuseppe Alessandro Miroballo mar- 
chese di Deliceto. indi per la morte- del suo ultimo 
possessore Cesare Miroballo nel 1791 senza eredi in 
grado divenne Règia. a 

, BRADA&JO fiume. Vedi il volume reputato * m 
B R A N€ A L EON E terra in provincia di Cab bri* 
ulteriore , in diocesi di Bava , disi ante miglìa 3 dal 
mare Jcnio , e quattro dal piosRonrmiolBrculeo , di 
coq parla Strabane, come sr dirà a atto luogo. Ve* 
desi edificata sopra di una rocca , ove non respirasi 
to’ aria molto sana . Il liuprio la chiama fusili uni ca- 
sttlium (4) , forse perché » suoi tempi era andata à 
mancare la sua popolartonc . -d . ■ t , 

« 11 suo territorio è fertile! in dare tutyt quelle 
produzioni necessarie al mant erri meato deir uomo. V» 
allignano bene le piante di bar^bagia , e il sisamo^ 
il anele n' era molto decanta» . Avea delle sèttfe , 

«;»v -, io « * 09$ 


(1) Petit. Rilev. 2. foì. 44! 1 17 ! ' T fV; 

‘ »'*'l . • ’D 01 


r j 


(2) Qutnt. 64. fr l. 33. : ' ‘ 1 * 

(?) Quinr. Refut. i 0. fot. 52'. à; 5*. a t: ■ \ 

(4) De antica, et sft. Caiabri. cól. 234. lift. SL il* 
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Dv' ernvi molta caccia di quadrupedi , e di volatili 
Se ne traeva ancora del terebinto, e le mole da mo- 
lino erano in pregio . Il Barrio traile produzioni del 
territorio avvisa, che vi nasceano tuberà., cioè i no- 
cipersichi , forse ne’ tempi suoi frutto raro . 

L,a sua popolazione negli scorsi tempi era mag* 
giore di quella, che l’è al presente. Infatti nella nu- 
merazione del 1532 vedesi tassata per fuochi 170, 
nell'altra del 1345 per 185, nella terza del 15 61 
per 1C3, nella quarta del 1305 per 83, nella quinta 
del 1648 per 88 , e nel 1 669 per 34. Ecco la sua 
mancanza da tempo in tempo , e per cui il Barrio , 
che pubblicò nel 1371 la di lui opera, la chiamò pic- 
ciolo castello. 11 P. Fiore (1) avvisa che avea un vil- 
laggio chiamato Staiti , la cui popolazione unita a 

? ue!!a della terra principale , trovava#! tassata per 
uochi 88, come già notai nella situazione del 1648. 
In oggi poi è di anime 350 in circa. Essi sono qua- 
si che tutti addetti all' agricoltura , ed allevano mol- 
ti bachi da seta , per cui nel lor territorio vi si veg- 
gono abbondantemente gli alberi di gelsi . 

Questo paese era di rito greco , ed anche oggi 
il parroco porta il nome di protopapa . 

Nel 17S3 soffrì gran danni dal terremoto. 

Fu posseduta dalla famiglia de Acerba, ma nel 
1571 Alfonso de Averlo la vendè a Cristoforo la BoeS 
ca Messinese per ducati 'lacco col patto de retroven- 
dendo (3). Nel 1372 la vendè poi libere a Di onora. 
Stayti f>er ducati qc'COo (3) anche di Messina. Aven- 
do poi contratto matrimonio Andrea Stayti con Ip- 
polita de Ayerbo d’ Aragona , tra i patti apposti 
capitoli matrimoniali vi fu quello di dover cede- 
Tomo II. Z ra 

(!) Fiore Calabria illustrata, p. 165, 

(2) Ass. in Quint. 78. fai. 364. 

<3) 4 ss. in Quint. §0, fol. 9 Qi. 


m ■< 
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jfe e donare la detta Dionora madre di esso Andrei 
la terra di Branc airone (i). 

In oggi si possiede dal principe della Roccella 
col tirolo di marchese . 

BRATTIRO’ casale della Regia città di Tropea. 
è in diocesi supcriore della medesima alla distanza 
di 4 miglia da ponente a levante . 1 suoi abitatori 
Ascendono al numero di 400. Vedi Tropea. 

BRAZZARIA villaggio della terra, di Arena in 
Calabria ultra , in diocesi di Mileto . 

BRECCIASKCCA villa della terra di Poggio* 
Santamaria in Abruzzo ultra in diocesi Aquila , e 
propriamente nella Forania di Piè la Costa. Vedi 
Poggio-Sant amari a . 

BREZZA casale Regio della città di Capua , si- 
tuato in una pianura dalla parte del Mazzone , di- 
stante da Napoli circa miglia 17 . I supi abitatori 
ascendono a circa 190 addetti alla coltura de 1 loro 
terreni , atti a produrre delle buone biade al pari di 
tutti gli altri luoghi dell’agro Capuano. Mi si dice, 
che T aria , che vi si respira è buona , ma io non 
posso assicurarne il leggitore . Il luogo ha qualche 
antichità, o almeno la sua denominazione. Vi è un 
bosco appellato lo Monaco in una tenuta , che un 
certo Castulo Capuano diede in dono a’ Cassinosi sot- 
to r ab. Angelario fin da' tempi Langobardi , appel- 
lata appunto Brezza , della quale donazione parla 1* 
Ostiense scrivendo : sub hoc ab. Angelario orlata eit 
in hoc monasterio terra .... quae nuncupata Brezze 
prope Capuani , quod est pratum magnutti , et si Iva 
a quod am Castulo eiusdem loci habitatori (2)'. Vi è 
della caccia di quadrupedi , e di volatili ; e non vi 
mancano de’ rettili velenosi . 

• ' • BRIA- 


(1) Quint. Refut. 2. fot. 163, 
(2; Ostiense i>t>. J. c. 45. 
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BRI ANO antico casale della Regia città di Ca- 
serta -, 'dalla quale è lontano miglia 3 , ed uno incir- 
ca da Caserta nuova. E' situato alle falde del mon- 
ete , da cui prese il nome , che è uno de’ Tifati , e 
propriamente in un piano alquanto inclinato. Nel ca- 
talogo de' baroni , che contribuirono a Guglielmo li 
per la spedizione di Terra Santa leggiamo esservi 
stato nel contado Casertano Bublanum , il quale pò-, 
steriormente ebbesi forse a dire Brianum. li suo ter* 
ritorio confina da oriente col muro dello stradone , 
-che dal Regio palazzo nuovo conduce a S-. Leucio $ 
da mezzogiorno col casale di Sala , da occidente col- 
la strada Regia. Vi si gode un'aria pura, qd elasti- 
ca . Fa- buone produzioni di grano , olio ^canape , 
legumi* ma i vini bianchi sono deboli . Tra' suoi 
cittadini , al numero di 1500 addetti per la massima 
parte alla coltura de' terreni, non vi mancano pure 
• di quelli , che conciano cuoj . Questo casale confina 
similmente col monte i e bosco di S. Leucio, ov’era 
la villa di Belvedere edificata dal conte di Caserta 
Matteo 11 di Acquaviva nel ed in oggi dal no- 

stro Sovrano Ferdinando IV vi si è fondata la cele- 
bre colonia detta di S. Leucio, di cui a suo luogo 
avrò a parlarne distintamente . 

BRIATICO città in provincia di Calabria ultra , 
in diocesi di Mileto, distante da Catanzaro miglia 55 
in circa, e 4 da Montelione . Ella è situata prossima 
al mar tirreno , ed è antica , e chiamata un tempo 
. Hrysfacia , secondo Abramo Orte/io , ma 1 ’ antica Bri- 
■ staccia si vuole da altri, che fosse la città di U m- 
brìatico (1). 11 suo territorió, secondo la testimonian- 
za di tutti gli scrittori , è feracissimo in dare ogni 
sorta di produzioni, e di eccellente qualità. Leandro 

Z 2 , Al- 

(1) Vedi il P. Fiore nella Calabr. illustrata ,part. %. 
p*g- 134 * 


Alberti CO» visitò quei luoghi verso il 1^95 la 
chiama assai honofevole castello , il cui paese e gros- 
so et pieno di \ vigne , e di vaghi giardini ornati di 
citroni , limoni , et altri alberi fruttiferi , e ne de- 
canta pure i cardoni , che in Roma eran detti Car- 
. cioffoli . Meglio però in veduta, e colla solita sua 
eleganza , mette la fertilità di quel luogo Gabriello 
Barrio , scrivendo (2): in briaticensi agro vina et 
olea clar a jiunt , item Xylon , et sesamo , et amygda- 
larum copia , et curii generis fructus optimi laudatur 
et opiana uva. Extant et viridaria citronum , limo- 
nursi , et malorum aureorum ; e come una particolar 
produzione de’ suoi aridi colli , rammenta benanche , 
un’ erba , che con molta proprietà chiama sportum , 
essendo una specie di giunco , atto a moltissimi la- 
vori per le cose agrarie, e di cui Plinio parla mol- 
to a lungo (3) . Avvisa il nostro eh. Vivenzìo (4) di 
esservi in quel suolo una miniera di Carbone fossile » 

Questa città è stata soggetta alle fisiche rivolu- 
zioni della terra, e specialmente nel 17S3, che rima- 
se quasi del tutto rovinata. Ella poggiava in su una 
rupe ben alta, e lontana dalle attuali sponde del ma- 
re quattro miglia in circa. Fu ridotta in un orrendo 
sfaciume non meno dalle prime scosse, che dopo ur- 
ti formidabili de’ secondi . Vi furono ritrovati molti 
nicchi di Serpoliti , di Veneriti , e di F.chiniti (5). 

1 suoi villaggi Cestoni ti , Conidonì , Favelloni , 
Manti neo, M andaradone , Pannacone, Paradisoni , Po- 
tenzoni , S ancona , Sancostantiho , Sanleo , Sanmarco , 

I Sd- 
ii) Alberti nella Descriz. d' Ital. pag. Q13. ed. Ve- 
nti. 1377. 

(2) Barrio De antiqu. et sit. Calabr. col. 193. in De- 
lect. Script. Vedi anche il 'Marafioti lib. 2. c. 19. 

(3) Plinio Histor. nttlur. lib. 19. Cap. 2. 

(4) Vivenzio pag. 30 6. 

(5) Sarcone Istop. del tremuott di Calabria p, 37. 
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fe S cleoni , furono chi più , chi meno , tutti devasta- 
ti . Gli autori calabresi fan però menzione di altri 
villaggi , come di Metano , Cocchi cerone , Postdoni , 
Policarpo , posar no , Stalapedone ec, la cui origine 
si vuole , che avessero avuta dalle scorrerie de’ Sa- 
raceni , i quali costrinsero gli abitatori di ricoverarsi 
altrove della loro città . 

La tassa fatta de’ suoi cittadini nel 1539 fu per 
fuochi 567, nell’ altra del 1545 per 891 , nella terza 
del 1561 per 943, nella quarta dpi 1595 per 979, 
nella quinta del 164S per 850, e nella sesta del 1669 
per 459 . In oggi pero i suoi abitatori ascendono a 
circa 92Q. 

Nel suo territorio vi sono i feudi di M alt acca , 
seu Fazza/i , che nel 1669 si possedea da Massi 
liano F 'azzali , 1’ altro di Altavilla , che nello stesso 
anno si possedea da Francesca Borghese , come ap- 
pare dalla numerazione de’ fuochi di quell’anno (1), 
Ritrovo anche memoria di esservene stato altro col 
nome di Sersale , 

Sotto Carlo I Nicola de Trayana 1 ’ ebbe in do- 
no da esso Sovrano (2) . Giliberto de Santi li /> ebbe 
pure in dono annue once 20 C, e tra i feudi assegnati 
vi fu Briatico (3) . leeone di Reggio 1 ’ ebbe da Ro- 
berto . La comprò Rinaldo d’ Aquino , e Jacobella. 
sua nipote la vendè a Covrila Ruffo , a cui succedè 
Polisena sua sorella ; e poi Marino Marzano figliuo- 
lo di Covrii p. Leonardo Tocca l’ottenne da Ferdinan- 
do (4). Nel uqó il Re Ferrante II donò a Franco - 
tco ae Castro Risbal questa città, Sancoloyro , e Ca- 

Z 3 Gr 

(1) Pag. 329. 

(2) Regest. 1267. B. fai. 13. 

(3) Regest. 1304. F. Jot. 9. 

(4) Vedi Francesco didietri Irà. 2. p*g. 193. e Bo- 
ttelli , pag. 94. 
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limerà (i) , le quali possedè poi questa famiglia per 
più tempo (2) , e nel 1572 Gio. alfonso vi ottenne 
il titolo di marchese. Nel 1598 si asserisce in un 
Regio assenso, che il contado di Erratico, ad istan- 
za de'creditori di Ferrante Ristai era stato subasta- 
to , e rimase per prezzo di ducati 4540^ al suddetto 
Gio. Alfonso, ed indi ad istanza de’creditori del me- 
desimo fu venduto a Cesare PappacoJa per persona 
nominanda , per ducati 5S000 ,, e nominò la persona 
di Diana Cartona. Fu poi venduta a Girolama Co- 
lonna per ducati 600 00 (3) . In oggi la possiede la 
famiglia Pignatelli et Aragona de’ duchi di Monte- 
tiene . 

BRICCA casale della terra di Civitareale in A- 
bruzzo ultra. Vedi Civitareale . 

BRICCA villa nel territorio di Atnatrice in A - 
bruzzo ulteriore . Vedi Amatrìce . 

BRI ENZA terra in Principato cifra, in diocesi 
di Marsiconuovo , distante da Salerno miglia 4 6 in 
circa, e sette da Pictrafesa . Ella è chiamata puran- * 
che Burgenza nel catalogo de* baroni che sotto Gu- 
glielmo II contribuirono alla spedizione di Terra San- 
ta (4), ed ancora nelle numerazioni de’ fuochi . Ve- 
dèsi molto circondata da monti, ma tiene ottimi 
terreni per la semina , e per i pascoli . L’ Antonini 
appena la nomina nella sua Lucania (5) , il quale 
avrebbe potuto dir qualche cosa della sua antichità * 

Nel 1332 i suoi naturali furono tassati per fuo- 
chi i 65 , nel 1545 per 199, nel 1361 per 243 , nel 
*595 P er 39 * » nel 1648 per 305, e nel \ 66 y per 206 

e in 

I 

(1) Qtùnt. 11 .fol. Q9Q. 

(2) Vedi Quint. Investii, i. fot. 117. Petit. Reltv. 
7. fol. 285. 

-, (3) Consult. 34. fol. 94. Quint. 20. fol. 83, 

(4) Pubblicato dal Borre Ilo pag. 55. ; 

(5) Antonini Part. 3. disc. 7. p. 567. 
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e in oggi 'ascendono al numero di 4300 addetti per 
la massima parte all’agricoltura, ed alla pastorizia. 
Hanno qualche commercio per la vendita delle loro 
soprabbondanti derrate , non evvi però tra i medesi- 
mi alcuna degna manifattura . I salami sono molto 
buoni , e saporosi . 

Si trova possessore della medesima Mattia de 
Burgentia (1). Nel tósi era posseduta dalla famiglia 
Caracciolo (2). Nel 1 68 x fu venduta a Francesco 
Campioni per ducati 80994 (3) . La ricomprò poi la 
famiglia Caraccio/a , che tuttavia possiede col titolo 
di Marchesato . La sua tenuta feudale detta di San - 
telena nel 1648 si possedea da Gio . Batista <f Erri - 
co (4), e così anche nel 16Ò9 (5). 

BRIGNANO casale di Salerno , da cui è lonta- 
no circa q miglia, situato sopra di una collina, ove 
dicono respirarsi buon’ aria . I suoi abitatori ascen- 
dono a circa eco addetti all’ agricoltura , ed alla pa- 
storizia . Il suo territorio produce tutto il bisogne- 
vole , e vendono pure altrove le soprabbondanti der- 
rate . 

BRINDESI , o Brindisi , terra in provincia di 
Basilicata , in diocesi di Acerenza e Molerà , dalla 
quale è lontana miglia 36. La sua situazione è so- 
pra di un colle dirimpetto al fiume Basento , che" lo 
tiene a distanza di un miglio . Vi si. vede un antico 
castèllo , che sovrasta le abitazioni verso la parte 
meridionale. Nel terremoto dèi 1694 si rovino dèi 
tutto , e fu riedificata nel luogo , • ove oggi si vede , 

Z 4 ma 

(1) Regest. 1381. fot. <28. 

(uì Petit Relev. I. fai. 093Ì 
(3) Qjtint. 151. foi. 153. a t. 

{4) Vedi la numerazione di detto anno f. 179. 

(5) Appare dall’ altra numerazione di esso anno , 
feg. 168. 


sfo B R 

ina non di quella grandezza, che già prima avea (i). 
11 suo territorio da oriente confina col Basento , da'* 
mezzodì con Tri vigno , ed Anzi , da occidente con 
potenza , e da settentrione col feudo rustico chiama- 
to Sandtmttrìo , in cui è una grangia de’ PP. Certo- 
sini di S. Lorenzo della Padula. Vi sono due boschi, 
uno demaniale detto dell’ Acuta , l'altro baronale det- 
to di Caterina. Ne’ medesimi vi è caccia di quadru- 
pedi , e di pennuti , specialmente di colombi , e di 
pernici, l suoi abitatori al pallierò di 2300 commer- 
ciano in Salerno qualche posa delle loro ricolte , di 
grano;, che sopravanza al proprio mantenimento, t’ 
di avviso ? Antonini (2), che i suoi naturali a ma- 
raviglia quei feraci terreni coltivano . Il Basento dà 
loro de’ pesci bianchi , e buone anguille . Nella nu- 
merazione del i 66 g la sua popolazione fu tassata per 
soli fuochi 82 . 

I suoi possessori sotto Carlo I d' Angià furono 
dame accennati nell' articolo Anzi . Nel 1611 ad 
istanza de' creditori di Ovidio <T Erario fu venduta 
dal S. C. per ducati 17000 (3) . Pa^ò alla famiglia 
Parisi (4). Nel 1634 fu venduta a Flaminio de Anr 
l inoris per ducati ìBcco (5). 

• BRINDISI città Regia arcivescovile in terra di 
Otranto, situata in una penisola nel mare adriatico 
a gradi 40, e rpinuti 46 di latitudine, e a gradi 15 
C minuti 25 di longitudine orientale dal meridiano 
' di 

(1) Io J10 letta la nota di tutti i paesi rovinati dal 
detto terremoto de] dj 8 settembre 1694 esistente nell, 
Archivio della Regia Camera, Cam. 5. litt.R. scan. 5, 

049. , in o?gi traile carte non inventariate , e non 
mi sovvje ne aver j e tto questa rovina di Brindesi . 

(2) Antonini nella sua Lucania , pari. 3. disc. 4. f>. 
50 ?. ed . ,745. 

(31 Qumt. 43. fol. 24. a t. 

<41 Petit. Relev. 43. fol. 1 22. a f. 

~$ 5 ) Qpint- 86. foh l 2 35 » f* *• 
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di Parigi , abbracciata da due gran seni di acqua . 
Da Taranto è distante miglia 36 , e <24 da Lecce , 
L’aria un tempo non era niente salubre, e ne abbia- 
mo la testimonianza fin da’ tempi degli antichi . 11 
Galateo scrive : àie aer crassus atque insalubris est • 
Dagli scrittori è detta Brundusium , Brundisium , 
nell' Itinerario di Antonino , Brendesium , tìrundusio- 
polis , e Brenda , avvisando Pomponio Pesto : Brunr 
dusium quidam poetae ir evi tatis causa Brendant di- 
xerunt . Da Stefano B^murtor . Ella è antichissi- 
ma città de’ Calabti , o de’ Messapj , secondo al- 
tri (2) i e trovasi nominata da quasi tutti gli scrit- 
tori greci , e latini , le autorità de’ quali saranno da 
me da passo in passo citate nel corso del presente 
articolo. Vedesi fortificata di muraglie dalla part? 
dell’ istmo , fatte da JPerdinando I di Aragona ne| 
34&0 con de’ baluardi , e due porte, una detta di 
Mesagne , edificata da Carla V nel 1550, e l’altra 
di Lecce , che sembra opera dello stesso tempo. Vi 
è un magnifico castello fitto costruire da Federico 1 $ 
di grossi pezzi , sul gusto degli antichi Fontani , e 
che sembrano a perizia degli architetti , di essere 
stati già prima adoperati in altro edilizio. Gli Arar 
gonesi vi aggiunsero un altro recinto al di fuori , ed 
altre opere, ancor vi si fecero a’ tempi di esso Car- 
lo 

(l) De Uriiius et papulis , pag. l8a. edit. Amstelo~ 
dam. 1678. 

(0) S’ingannò pidimo su quel luogo di Omero par r 
landò della celebrità de' ferri di Calabria , lliad. lib. 7. 
v. 473. Odiss. lib. 1. v. 182. interpretando la città Te- 
mesti della nostra Calabria per Tamasso di Cipro , 0 per 
Brindisi del nostro Regno. Vedi l’eruditissimo Sig. D. 
Gaetano di' Ancora mio grande amico , nelle sue Ricer- 
che filosofiche-critiche sopra alcuni fossili metallici del- 
la Calabria pag. 18. e 19. not. 8. Nel mio Discorso pre r 
limtnare , pag. C. accennai qualche cosa di Temesa , o 
Temsa , 
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Io V. Il suo porto trovasi celebrato fin dall’ antichi- 
tà , di cui a luogo proprio farò parola , come anche 
di altre sue anticaglie degne da rammentarsi . 

Questa città, secondo alcuni si vuole edificata 
da' Salentini , essendo siati i medesimi una colonia 
di Greci Cretesi. Quindi abbiamo da Stradone (i); 
Brundusium C retenses habitapse , memorile proJitum 
est , e Lucano (a) ce lo conferma ne' seguenti versi: *■ 

Urbs est Di et aci s o/im possesso Co/onis 

Quos Creta profu gas vexere per aequora puppes , 

Ma non posso uniformarmi all'altro sentimento, che 
fosse di poi divenuta la.lor capitale, perchè fu cer- 
tamente la 2 «xx irriK di Stefano , donde trassero il 
nqme di Sa’ enti ni (3) . 

Se vogliasi prestar credenza a Stradone egli av- 
visa di avere avuti i Re scrivendo : postea temporis 
Brundusium cum De geni hakeret , multum agri ami - 
sit ademptum a Sparr ani s , qui eo cum Phalanto ve? 
nerant , quem tamen pulsum Tarento Brundusini rece- 
perunt , mortuumque splendi t a sunt dignati sepu/ tu- 
ra (4). Alcuni da un mal inteso passo di Floro , 
confermano , che fosse stata la Capitale de’ Salenti- 
ni ; e fa meraviglia, come fosse stato della stessa 
opinione il eh. monsignor de Leo (5). 

Da un' iscrizione portata da diversi scrittori , e 
fra questi dal Gruferò (6), e dal Muratori (7) si ri-, 
leva che si fosse governata da Repubblica . Io non 

ne 

(il Strabene Lib. 6. 

(2) Lucano Lib. a. * 

(3) Vedi P articolo Soleto . * 

(4) Strabone Lib. 6. 

(5) Nella vita di Pacuvio pag. 3. che citerò in ap- 
presso . 

(6, (<r utero Coro. lnscript. p.-D.CCCI. n. 5. 

(7) Muratori Thes. inscript, pag. MKKXV. num. 
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ne voglio defraudare il mio leggitore di qui riportar- 
la con più esattezza , siccome è stata peraltro già 
pubblicata dal signor Lezzi (1) in una letterina in- 
torno a Brìndisi. 

M . LOLLIUS . ARPHOCRAS 

V . F . S . ET . PEL1NAE . UXORI . V . 

ET . L1B . UBERTAB . POST . Q . EORUM 
H.M.S.S.E.H.N.S. 

NEQUE . ULLI . UQUEBIT . LOCATION 

CAUSA. IN. ANN'IS. CENTO M . QUAN 
DOQ . TRANSVENDERE . QUOD . SI . QUI . • 

ADVERSUS . IT . FECERINT . EORUM 
BONA . PERTINERE . DEBEBUNT 
AD . REMPUBLICÀM . BRUN 
DISINORUM 

Gli scrittori' a dire il vero han molto favoleg- 
giato intorno a' nomi de’ suoi primi fondatori (a) . 

I "Romani dopo di avere soggiogati i Salentìni nel 
4S6 , o 4S7 , siccome abbiamo da L. Floro (3), da 
Eutropio (4) , dalle tavole Capitoline (5) , sotto il 
consolato di M- Attilio Regolo, e L. Giulio Libone , 

vi 

(1) Vedi il Giorn. Letter. di Napoli , tom. 90. pag. 

64. a 74. ' - 

(a) Giustino Ltb. 12. eap. <2. dice, che fosse stata 
edificata dagli Etoli condotti da Diomede , e Isidoro Ori- 
sio lib. 14. c.tp. 4: Apulia est, ubi Brundustum situm 
est , quam Aetolt , scquuti Diomedem ducem , condide- 
runt . j 

(3) Floro Lib. 1. cap. 2 0. Salentìni Ficentibus addi- 

ti , caputque regionis Brundustum inclito portu M. Atti- 
lio duce : et in hoc certamine victoriae pretium , tcmpluni 
sibi pastona pales ultra poposcit. , 

(4) Eutropio Brcviar. histor. Roman, lib. 2. 

(5) Osservate le Tavole Capito l. presso il Gruferò , 
pag. 296. c. 2. 
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vi stabilirono in essa città una colonia sotto il con- 
solato di Torquato , e di Sempronio , giusta 1 ' avviso 
di V elisio Pm creolo (i): inltìo belli Punici , Firmarti 
et Castrum coloni s occupata , et post annuiti Aesernia , 
postque XX II annos Aesulum et Alisi urti . F re geli a- 
que post biennium , proximoqut anno , Torquato Sem - 
pronìoque consulibus , Brundusium. Furono consoli 
A> Manlio Torquato Attico , e C. Sempronio Bleso 
nell'anno di Roma 1 DIX , e prima di Cristo CCXLIV 
Si conferma anche da £icerope (?) scrivendo ; Prid. 
Non. Sept . Dyrrhachio suiti profectus . Brundusium 
veni Noms Sextilibus . Ubi mini Tu l/i ola mea fuit 
praesto , natali suo : qui casu idem natalìs erat , et 
Brundusinae coloni aed quae res anitnadversa a molti- 
tudine , stimma Brundusinorum pratulatione celebrata 
est . I cittadini di Brindisi furono in grande amistà 
co' Romani , e divennero ancor di gran nome parec- 
chi de’ medesimi per la loro dottrina. Andando acan- 
ti io ne rammenterò alcuni pochi , che fanno molta 
gloria alla nazione Napoletana per la loro letteratura 
non meno , che per altre loro diverse inveazigni , I 
Romani dopo 1" acquisto del porto dì* Brindisi si apri- 
rono un largo varco da portar guerra alle nazioni 
eh’ erano oltre al mare, ed a fare innumerabili spe- 
dizioni nell’ Affrica , nell’ Asia , e nella Creda, ed 
■ indi divenne Brindisi il punto di unione di tutti quel- 
li , che dalla Grecia passavano in Roma , e da Ro- 
ma in Greci q (3) . 

Ali’ 

fi) Velleio Hist. Rom. lib. I. 

(2) Cicer. ad. Atttc. lib. 4. epist. I. 

(3) Vedi Aulo Cellio Noct. Attic. lib- 9, Cttp. I. 
Zonara Annui, lib. 3. , scriva còsi del suo porto secon- 
do la traduzione del Cluverio nell ' Ifal. antiqu. lib. 4. 
CMp. 13. pag. 1046. Eo tempore aneti opibqs , Romani 
àràchmis aureis uti coeperunt . Deinde regioni , quae mene 
CeUòria dici tur , kdlum ir.tulerunt : id crimini danfes , 

quod 
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Air acquisto di Brìndisi avremo ad attribuire la 
continuazione della famosa via Appìa "sino < 1 d essa 
città per agevolare vieppiù il lor traffico j poiché 
quest’ opera grarìdiosa chiamata da Papi ni o Stazio : 
"Regina Vi arurti (i) ; da Strabane (2) preclarissima > 
e da Procopro y Vìa dignissinta (3),* fu incominciata 
da Appio Claudio , cognominato il Cièco , come atte» 
sta Diodoro Siculo (4), e il giyteConsùlto Pompohio , 
scrivendo : post hunc Ap pitti Claudius Appiani viam 
stravit (5), e la condusse sino a Capita dal 444 al 
457 , onda il testé citato Diodoro : Appiani viam a 
se sic nomìnatam magna ex partè Juris lipidi (ti s "Ro- 
ma Capuam constravìt , e continuata di poi sino a 
Brindisi dopo il 489 dall’ altro Appio Claudio detto 
Caudex figlio, o fi afelio, del primo, quando fu con- 
sole, appunto per la saddìvisata ragione di passate 
da questa prestamente in Grecia , e par che lo con- 
ferma Strabone, scrivendo : e Graecia et Asia rectus 
est Brunditsium traiectvs , omnesquc huc de/èrantur , 
quibus inde "Romam iter est ; e le parole di Pom- 
peo (6) indirizzate a Cicerone .• Censeo, via Appia iter 
facias , et celeriter Brundusìum venias . Io però non 
saprei assegnare f anno in cui si fosse terminato un 

tal 

qitod Tyrrhum recepissent , saciosque infestasse»! ; at re 
vera 06 tam causata , ufi Brundusto potirentur , propter 
portuum commoJitatem et feeder» in Hlyricum et Grae- 
ctam traiectum , eodem ernm vento spirante , et solvert 
ex eo portu , et in cundem adpellare licei . Voti compo - 
tes fasti , colonus non modo Brundusìum , sed et in ali * 
et rum loca miserunt . 

(1) Stazio Lib. 2. Carm. <3. 

(2) Strabone Lib. 5. 

(3) Procopio hi star. Gafh. Lib. I. - 

(4) Diodoro Siculo Lib. 2 ». V. Frontino De aouaed. 
Lib. 2. 

(5) Pomponio in L. 2. §, 36. ir de Orig. iur. 

(6; PompCo Cicer. Eptst. Lib. S. Epist. li* 
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tal lavoro , essendo una congettura del nostro Pra - 
tilli ( 0 , che avesse avuto compimento nel 543. Ora 
a distanza di quattro miglia si veggono gli avanzi 
di questa famosa via nel luogo detto Lapani . 

Da questa grand’opera surse tra i Brindisini un* 
estesa negoziazione cogli orientali , a cagion pur an- 
che del famoso porto , di cui si parlerà in appresso, 
avendone diverse testimonianze , di scrittori , e di 
marmi . Il giureconsulto Scivola (2) attesta il traffi- 
co tra i Brindisini , e quelli di Berito, e lo confer- 
ma Cicerone (3) scrivendo : quum M. Crassus exerci - 
tum Brundusii impanerei , quidam in psrfu caricai 
cauno advecta » vendens cauneas clamitabat . Dicamus , 
si placet , monitum ab eo Crassum caverei , ne iret , 
non fuisse periturum, si omini paruisset . Tra i mar- 
mi basterà poi di qui soltanto riportare il seguente 
rinvenuto nell’ agro di Brìndisi , e che ora conserva 
tra moltissimi altri il suddivisato arcivescovo U. Anr 
nìbale de Leo, natio di essa città (4). 

C . HOSTILIUS 
HYPATUS 
BITINUS 
NLGOTIATOR 
V . A . xxxml 

. • “ k 

• v Que- 

ir) Vedi Pcatilli della Pia Appia Lib. I. cap. 3. 

•(a) Lib.XLV. ir, tit. I. Leg. qui Roma e 122 . §. CaU 
iimachus 1. 

(3) De divinai. Lib. 2. §. 40. 

(4) Speriamo che questo eruditissimo uomo voglia 
dare alle stampe tutte le iscrizioni da lui raccolte e co- 
mentate , onde venire scinpreppiù a giorno delle cose 
gotiche della città di Brindisi . Per ora il sig. Mola pub- 
blicherà da circa 60. iscrizioni , che si conservano nel 
museo di esso arcivescovo , nel Gior. Leder, di Napoli 
•voi. XCV 1 II. pag. g. e seg. 


Digitized 


B * * 


z&z 


• Onesta citta nelle guerre civili tra Cesare , e 
Pompeo dovette provare varj, infortunj , come può 
rilevarsi dallo stesso Cesare , e da Appiano A /es. lun- 
arino , e piò akre sciagure traile diverse città della 
Puglia ebbe a soffrire nella venuta de 1 barbari in quei 
sta bella parte d’ Italia , essendo stata ridotta per 
ben tre volte all’ ultima sua desolazione ; quindi in, 
una pietra si leggea in caratteri franco-gallici : 

•i •_ 3 

lllustris pius actitus atque refui gens 

* Protospata Lupus urbem hanc struxit ab imo • 

Oltre delle pestilenze , de’ terremoti , e de’ saccheg- 
gi , che han pià volte minacciato di farne perdere 
del tutto la sua memoria . lo accenno qualche cosa 
più di particolare in grazia de' curiosi , ed eruditi 
leggitori * Nel 1061 fu presa dal duca Koberto (i). 
Nel 1070 i Normanni volendola pigliare , vi moriro- 
no da 400Ò0 persone (2), e nel 1071 fu presa da 
Roberto . Nel 1 34S fu molto afflitta dalla peste . Nel 
1353 fu saccheggiata da Ludovico Re d' U ngheri a , 
La Regiria Giovanna la soccorse con Koberto princi- 
pe di Taranto . Nel 13S3 fu saccheggiata da Luigi dì 
Angiò . NeL 1456 si rovinò tutta da uno spaventevo- 
le tremuoto , e r infase seppellita la massima parte 
de' suoi cittadini, ad avviso di fr. Andrea della Mo- 
nica , del nostro Costanzo (3) , e di altri molti scrit- 
tori 

(1) Pacca Cron. d. att. 

( 2 ) Lo stesso de an. Nel mese de pennato fa fatto 

grande homicidio in la città di Brindisi , imperocché vo- 
lendola pigliare li Normanni furo accise dtlloro gomita 
persone . .* -> v ’ v "■ * ; 

(3) Questo terremoto ci è descritto da S. Antonino 
nel suo Chronic. nel luo^o citato dì sopra. Vedi tr. An- 
drea della Monica nelle Memor. isfor. di Brindisi, l. 4. 
c. 8. p. g io. e 514. e il Costanzo nell’ /star, del Regno 
L 19. f. 427. 
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Ne’ mezzi tempi ebbe ancor zecca questa città , 
e r Imperador Federico II ordinò , che i nuovi de- 
nari della medesima fossero stati in uso ne’contratti, 
e non già i tari Amalfitani , come dice Riccardo da 
Sangermano ad an . 1221. Lo stesso autore nell* 
anno ia;b scrive: Mense i attuario. Denari novi Br un- 
dusini per XJrsonem Castaldum in S. Germano dati 
sunt , quorum summa fuit i < 5 o unc. quos Magister 
Fridericus , et F rider icus Landus de Malacucclar , Pro- 
curatore s ab Abbate relieti , distribuì partìcularìter 
per terram Monasteri praeceperunt ; e nel 1239 av- 
visa , che nella stessa città vi furono coniati gì’ Im- 
periali (1) . 

11 suo porto tenuto sempre in considerazione , da 
Strabone (2) vien descritto così : il porto di Brin- 
disi supera gli altri in bontà $ poiché in una sola 
bocca si racchiudono piò porti difesi dall* urto delle 
onde , racchiudendo quelli dentro di loro gl* interni 
seni , di modo che per la forma si rassomiglia del 
tutto alle corna del cervo , donde se gli è dato il 
suo nome, giacché in lingua Messapia Épimor quel- 
le diceansi (3) . Cesare , Silio (4) , e Lucano (5; ce 

Tomo li, À 4 lo 

(1) C/ 7 . tom. 4. pag. 278. 

(2) Strabone c/ 7 . Lib. 6. 

(3) Vedi il Galateo De sit. Japyg. col. 602. in De- 

lect. E. Paolo Antonio de Tarsia, Mister. Qupersanorum 
lib . 7. col. 68 e. C. in De lect. » 

(4) Silio Lib. 8. 

„ Nec non Brundusium quo desinit Itala Teilus. 

(5) Lucano Lib. 5. Pharsal. 

. ..... Curvique tencns Mtnoia teda 
Brundusìi , clausas ventis brumatibus undas 
Inventi et pavtdos hyberno sidere classes . 
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lo descrivono anche molto bene ( i ) , 11 citato C* (?/'«-' 

Uq 

\ •* j- 

ed indi : 

- Hanc tatui a n gustarti tarsi se cogenti s in arctum 
Hesperiae , terìuem producit in acquora lingua m 
{ Adriacas fiexis claudit qua e cormbus andai . 

e altrove lo stesso Lucano nel lib. 3. 

Urbs est Dictaeis olim possessa colonia , 

Quos Creta profugo s vexere per acquora puppes 
Cecropiae , vicfum mentitis Thesea velia. 

Hancjatus angustum fam se cogenti! in arctum 
Hesperiae , tenuem producit in acquerà linguam , 
Adriacas jflexis claudit guae cornibus undas . 

Nec tamen hoc arctis immissum faucibus aequor 
Portus erat , si non v’iolentos insula Qoros 
Exaperet saxts , lasfasque ref under et undas , 

Hwc illtnc montes scopulosae rupie aperto 
Opposuit natura mari , Jlatusqup removit , 

Ut tremulo starcnt contentae sunt carinae . 

Hino late patet omne fretum : seu ulla ferantur 
In portus Corcyra tuos , seu taeva petatur 
Illyris Jonias ver gens Epidamnus in undas . 

Huc fuga nautarum , cum totas Adria vires 
Movi't , et in nubes abiere Ceraunia , cumque 
Spumoso Calaber perfuniitur aequora Sanson 
Ergo ubi nulla Jides rebus post terga rel'tctis . 

( 1 ) Non ispiaccia di qui leggere anche quei versi di 

Giulio Cesare Scaligero sopra Brindisi ; 

* * • 

Ut populos ad seipsa vocet , procurri t in altum , 

Et sccat aequoreas Ausonia ora vias . 

Hinc solis prospectat equos orientis anhelos : 

Hinc petit indtgents Africa terra notis. 

Illyricas ostentai opta , ammosque superbos : 

Horrtficis Boreas qua furti altus cquis . 

Quo 


i 
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ilo Cesare per impedire P uscita a Pompeo chiuse 
questo famoso porto (i); ma poi fu riaperto, perchè 
sappiamo , che ne’ tempi posteriori vi si preparava- 
no le flotte per la spedizione all’ oriente , e s’ invi- 
gilò molto sulla conservazione del medesimo. Car-' 
lo L d’ Angìò n' ebbe similmente molta cura (a) , e 

A a 2 Car-, 

Quo molles Natura sinus dedit alma vocanti : 

Hospes ut optata sic poteretur /turno . 

At non Brundusium praecimtum praepete porta 
Aequat inrffensis ulta carina vadis . 

Jam liceat reliquie peregrinai concedere puppes : 

' ltaliae a£ statto vera sit una suae . 

• v x ( • 

Vedi Scaligeri Foematia ; Urbes , pag. 379. edit. Lug- 
dun. 1546. 

(1 ) De bell, civil. Lib. I. cap. 13. le sue parole so- 
no : Qua fauces erant angusttsstmae portus , molem , at- 
que Aggerem ab utraque parte lìtoris iaciebat , quod bis 
locis erat mare vadosum . Longius pregressa* , cum Ag - 
ger al fiore aqua contineri non posse t rates dupitces quo - 
quoversus pedani XXX e regione molts collecabat . rlas 
quaterna ancone ex quatuor angults destinabat , ne flu- 
ctibus mover etur . Ha perjectis col/ocatisque , alias dei n- 
ceps pari magnitudine iungebat ; ne aditus , atque in cur- 
sus ad defendendum impedirentur , has terra , atque Jig- 
ger e contegebat a fronte atque ab utroque Intere era ti bus 
ac plutea.protegebat ; in quarta quaque earum turres bt- 
norum tabulatorum excitabat , quo commodius ab impelle 
navium , incendtisque defenderet . Dell’ operazione fatta 
da Cesare in Brindisi , ne parlano gli eruditi, e nel 
riaprimeftto di esso porto ve ne furono ritrovati i ve- 
stigi . 

( 2 ) Vedi Reg. an. 1068. L fot. 128. at. Fredtcto 
quondam Marzono de Tussiaco militi dicti R. Sicilie 
Amirato . . . tutte temperie Capitano terre y drenti prò 
separandis ingenia pontibus ver di scie catena portus Bri n- 
clusii et propugnaculis aliti ad difensionem ipsorum por- 
tus 
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Carlo II nel 1301 lo fece riattare , e vi costrutte 
due torri , e vi aprì altra bocca. Gìannantonio Orsi - 
no principe di Taranto per non cedere il dominio di 
questo porto ad Alfonso soffogò la bocca fatta da es- 
*0 Cario 11 col farvi affondare delie navi cariche di 
pietre, come avvisa il Galateo (1), nè poi eSso Al~ 
forno , e Ferdinando di Aragona , poterono giugnere a 
riaprire la bocca fatta da Carlo 11 , e chiusa dall’Òr- 
aini. Nella seconda crociata nel 1335 essendosi sta- 
bilito questo porto per l’imbarco de" crocisegnati , 
fra i quali fuvvi il Langravio di Hassia , e di Tu- 
wingia • Ludovico vi peri col suo esercito , a cagio- 
ne deli' aria cattiva , che vi si respirava (2) « Que- 
sto porto essendo andato poi semprg^in abbandona- 
mento , e cagionando l’ infangato suo fondo anche 
detrimento non poco a quell* avanzo di popolazione 
Brindisina , ( un tempo assai numerosa , come si di- 
rà in appresso ) essendo ascesi i morti da novem- 
bre 1774 ad ottobre 1775, a 447>' s ‘ P e nsò dal no- 
stro Sovrano Ferdinando IV di riaprirlo , dandone 1 * 
incarico al fu cavaliere Andrea Figonati, che portò 
a qualche compimento colla spèsa di ducati 56758 da 
luglio 1775, che ne fu incumbenzato, rfinq a* a <5 no- 
vembre del 1778 (3)* 

Vi 

fus et catena necessariis ausi unc. 5 6. eidem Amirato fra 
incoriatione unius novis fune ponende in fatte* dicti por * 
tus propugnaculis muniendis unc. 50. tar, 22. 

(1) Galateo De sir. Japygiae col. 603. A. in Delect. 

(2) Riccardo da Sangermano ad an. 1227. Vedi lo 
stesso ad an. 1228. pag. 22i. tom. 4. della Raccolta daP 
Terger , e 1 229. p. 229. tom. 4. 

(3) Nel 1781. esso Pt sonati ne pose a stampa una 
Memoria del riaprimelo di Brindisi , dalla quale potrà 
il leggitore rilevare tutto l’operato in siffatta occasio- 
ne . Aurelio Sereno, compose un’ opera col titolo 5 De* 
script to Por/us Branditimi , che si ha tra le sue opere 
stampate in Roma nel 1513. in 4. 
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Vi & fatto ùfl ampio canale péT la lunghezza 
di 1800 palmi , e largo eoo, onde i bastimenti po- 
tessero comodamente entrare iti quel porto , con aver 
difese la bocca di questo canale da lunghe e grosse 
scogliere, affinchè il suo fondo non si rialzasse dalle 
liuterie , che vengono trasportate dalle correnti lit- 
torali . SÌ asciugarono gli stagni , e colmati i bassi 
fondi eh' erano al)' estremità del porto per tutto il 
circondario delle mura della città, sopra de' quali si 
formò una strada di un miglio e più , dal ponte di 
Lecce , sino a quello di Napoli , ed un' altra della 
Mena, che prima era ingombra di tutte le acque di 
scolo della città , e che oggi per canali sotterranei 
laterali alla stessa strada , vanno a deporsi in ampi 
recipienti , e iti siffatto modo sonosi tolte tutte le 
potenti cagioni deli’ infezione dell' aria . Per tali ope- 
re dunque fitte dal nostro Sovrano in sollievo di 
quelia popolazione , e per avere ancora onorata la 
loro città colla sua presenza, fu eretto in fóndo del- 
la nuova piazza un obelisco colla seguente iscrizione 
del sìg. Marchése D. Niccolò Vivenzìo , in oggi Pre-, 
ridente del Suprema Tribunale <Ji Commercio : ■„ 
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FERDINANDO . IV 

REGI . OTTIMO 

QVOD . TORTVM . AMP1.ISSIMVM 
AD . FRECIVENTANDA . OKIENTIS. COMMERCIA. ROMANIS» 
CKLEBR ATVM 

CLASSIQVK . FIDISSlMAM . STATIONEM . 
«’OSTERIORVM . TEMPOKVM. INCVKIA. SQVALENTÉM. ET. 
SOKDIBVS 

KEPLETVM ‘ . V 

•ANTIQVIS . KAVClBVS . EFFOSSIS . ATQVE . EXPLICATIB 
< ET . QVO i ALTIVS . AQ.V A . CONTINKRETVR 

PER . MOLKS . ET . AGGKKES . MVNITI3 
N AVI GANTI BVS.OPPOKTVNVM.TVTIORKMQV E. KKDDIDEKIT 
AD.HAC.V AD0SIS.VN0IS.STAGNISQVE.ALLVEN1 IS.FLVCTVS 
QVAQ • VERSVS . EXSICCATIS 
STRATISQVE . VIIS . ET . POMERIO . EXTKVCTO . AEKIS . 
SALVHRITATEM 
RESTI TV ERIT 

ffOSTRKMO.QVOD.CIVlVM. VOTA. FELICITER. COMPLETVRVS 
IX . KAL . MAI! . AN . MDCCXCV I I 
AD . MANC . VRBEM . 9 IVERTERIT 
lAtyQVE. NVMINE . SVO . ET. MAIESTATE. IMPLEVERIT 
BRVNDVSlNI 

_ ' GRATI . ANIMI . MONVMKNTVM 

POSVERE 

Nd seno del mare di Brindisi vi sono cinque 
ìsolette , chiamate le P stagne . La I. chianiavasi Pe- 
lagna grande . • La II. Giorgio Trevisi . La 111. la Chie- 
sa , in cui veggonsi molti ruderi di fabbrica de’ bas- 
si tempi . La IV. la Monacella , e la V. La Traver- 
sa. Dalla parte di maestro in mezzo al gran seno 
evvi dalla parte destra un 1 isoletta, sulla quale esiste 
il celebre forte di mare , ed a fianco il Lazzaretto 
per le contumacie. Di quest’ isoletta ne parla Cesa- 
re ( 1 ). Questo forte di Inare fu dapprima una torre 
fatta costruire da Alfonsi I figlio di Ferdinando duca 

di 

, . \ 

( 1 ) Cesare nel Lib. j. Vedi esso Pigolati, f. 8. 
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4ì Calabria ilei 14S1, e fu detta Torre Alfonsina (1)* 

A questa torre poi Filippo li d’ Austria nel 1583 vi 
fece le fortificazioni, che vi esistono» e rilevasi dall 1 * 
iscrizione »’ che vi fu apposta» Un tempo vi abita- . 
vano da 800 persone . 

Tanto rteir agro , che nel mare brindisino vi si 
veggono cose degne da rammentarsi . Venendo da 
Napoli, dopo un ponte di 180 canne di lunghezza, 
ed una di larghezza, il quale attraversa urto de 1 gran- _ 
di rami del porto » di cui parla il nostro Costanzo , 
descrivendo 1’ attacco tra Ruggiero Loyra , e Goffre- 
do Genville nel 1 301 , s' incontra un fonte di antica 
struttura fatto riattare da Tancredi figlio di Ruggiero 
con iscrizione . Si vede ancora urta tronca piramide , 
sulla qua'e 1’ arcivescovo, ed il clero la mattina del- 
la domenica delle palme cantano 1' epistola , ed il 
Vangelo in lingua greca, qual costumanza si pratica* 
anche in altri luoghi di Puglia . Vi sono due pozzi 
nel luogo appellato Lapani , uno detto della comunione , 
e l’altro dell' estrema unzione , ed evvi il pregiudi- 
zio, che bevendo delle acque del primo hanno qual- 
che giorno di dilazione a morire; ma bevendone del 
secondo , non hanno , che poche ore . E’ vero , che 
vi sono molte acque * che producono effetti incredi- 
bili , come leggiamo presso Vitru vio (o), Plinio (5)., 
ed Isi gonio antico scrittore delle "acque, ma sappia- 
lo nel tempo stesso , che furono molto accorti gli 
antichi a metterci delle iscrizioni , per fare scansare 
i viandanti da qualche pericolo. Ne' detti fonti Brin- 
disini niente vi si vede . Lo stesso Plinio avvisa : < 
Jirundusii in porta fons incorruptas praestat a<]uas na - 
vigantibus . Se Plinio disse il vero, non essendocene 
inoggi notizia, 'avremo adire, di essersi rotto que- 

A a 4 sto 

1 % 

(1) Vedi Antonio de Ferràriis De sit. Jafyg. 

(9) Vitruvio Lib, 8. cap. 3. 

(3) Plinio Lib, 9. 



sto meato per qualche scossa . Nel mare di questa 
città si ci pesca ancora un certo testaceo bivalve $ 
dal quale ne cavano quella lana , che vendono a’ Ta- 
rantini , eccellenti lavoratori della medesima , ridu- 
cendola ad un bellissimo tìlo, che si dice lana penna. 

Brindisi produsse nell 1 antichità alcuni personag- 
gi degni di ricordanza . M. Lenio Fiacco , di cui ne 
parla Cicerone (i). M • Lenio S trabone cavalier Brin- 
disino , e che Plinio (a) avvisa : aviaria primus in- 
sti tuit , inclusis omnium • enerum avìbus ma forse 
!e gabbie saranno di più antica invenzione (3). L. 

\ ‘Rampilo lodato molto da Livio (4) . Pubblio Dasio 
rammentato dallo stesso Livio (5), e da Polibio (6). 
Secondo avvisa il testé citato Plinio (y') i Brindisini 
furono. i primi inventori degli specchi di stagno; e 
credesi , che nella stessa città vi fosse fiorita una 
Scuola ài filosofia epicurea, poiché dal senato Brin- 
disino fu destinato un luogo pubblico per la sepoltu- 
ra del filosofo Eucradita epicureo (8) , la cui iscri- 
zione sepolcrale è portata dal Gruferò (9). Marco Pa- 
cuvio celebre poeta, e pittore , di cui ne parlano con 
molta giunta di lode tutti gli scrittori Romani (io). 

Le 

(1) Vedi Cicerone prò Cn. Piando, et P. Sest . 1. 
Lib. 14. epist. 14. ad Terentiam . 

(2) Plinio Lib to'. cap. 50. 

(3) Del trascritto luogo di Plinio , io ne lascio P 
esame al sig. Già. Vincenzo Meola , il quale nel 1767; 
pose a stampa , Dissertazione intorno alle gabbiole degli 
uccelli avute in uso dagli antichi . 

(4) Livio Lib. 42. cap. 17. 

(5) Lo stesso Lib. at. cap. 48. 

(6) Polibio Lib. 3. 

(7) Plinio Lib. 35. cap. 3. 

(8) Nel riaprimento del suo porto si trovarono da 
83. sepolcri . 

(9) Grutero pag. 40 6. 

ilo) Vedi Patcrcolo Lib. 3. Aulo Celilo Lib. 07. 

f* aif 
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Le sue tragedie furono in somma stima in Roma , 
da dove carico di anni , e di merito si ritirò in Ta- 
ranto y. ove lini i suoi giorni (i). Chi ne volesse leg- 
gere a lungo le sue memorie osservi la dissertazioni 
di Annibale di Leo, ( in oggi arcivescovo di brìndi- 
si sua padria ) scritta con molto giudizio , ed erudi- 
zione (2) « 

Io non voglio entrare in disputa se San Leucio 
Alessandrino fosse staro il suo pri mo vescovo , e poi> 
successivamente Leone nel 172 , Latino nel 182 Eu- 
„■ sebio nel 192, e Dionigi nel 202, tutti nativi di 
Alessandria , e discepoli di esso Sanleucio ; ritrovan- 
dosi dipoi interrotta la serie de’ suoi antistiti sino a 
Si Aprocolo secondo scrive Ferdinando Ughelli (3) . ,, 

La sua diocesi comprende i seguenti paesi : Bal- 
dassari , Cellino , Levrano , Guagnano , Mesagne , Sa- t 

lice , Sandanaei , Sanpagrazio , T ut arano y e Véglie , 

de’ ! 


c. 5t. e lib. t. c. 24. Cicerone in Èruto , in Acad. rjuaest* 
lib. 1. Tasca! . Lib. 3. c. si. de orai. Ltb. 2. Orazio Lib, 

2. epist. 1. Plinio lib. 35. c. 4. 

■- (1) S. Girolamo in Cbron. Euseb. scrive: Pacuvius 
Brundustnus Ttagediarum scriptor clarus habe'ur , vixit- 
que Romae , qui picturam exercuit , et fabulas vendidit . 
Deinde Tarentum progressus prope nonagenarius diem 
obiti . Si dice eh' egli stesso si avesse fatto il seguente 
epigramma da mettersi nel suo sepolcro : j 

Adolescens , tametsi properas , hoc tè saxiint rogat 
Ut se adspicias : deinde , quod scriptunl est le gas : 

Hic sunt poetae Pacavi! Marti sita 
Ossa , hoc volebam , nesctas ne esies , vàie . 

.Vedi il citato /Gelilo lib. 1. cap. 24. 

( 2 ) Delle Memorie di M. Pacuvio antichissimo poeta 

tragico Dissertazione di Annibaie di Leo in Nap. 1763. 
in 8 . " 

(3) Ughelli Jtal, Sacr, t. 9% col, 9. seg. 
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dc'qnali potrà II mio leggitore riscontrare i loro af* 
ticcli , e tiene una sola chiesa suffrag3nea , che è 
quella di Ostarti* > s . 

TI Re Ladisho nel dì <3 Settembre del 1406 do- 
nò a. la Regina Margherita sua madre in I scambio 
della città di Brindisi , terram Astiliani , et territo- 
rìuni S. Gervasii in Basilicata , e 1’ esenzione di on- 
ce annue , 1^ promessele per la cessione della città 
di Monopàli ( i)t Fu incorporata questa città al prin- 
cipato y \ Taranto , e ne fu padrone Raimondo Orsi- 
ni del Balzo conte di Letce, il quale possedè lo sta- 
to di Taranto à titolo di compra per ducati 7COCO. 
Quando la Regina Giovanna II adottò Alfonso Ara- 
gona si' possedea da Gio. Antonio Orsini , che chiuse 
il porto * come già di sopra fu detto « Vi furono 
delle molte tenute feudali* Stefano, Nicola, e Vin- 
cenzio di Vincenzio fratelli possederono bona feuda- 
li a (2) iuxta feudnm S. Andre e de Vadano. 

Si ha notizia , che il Re Carlo d 1 Angio donò al 
medico Giacomo Pipino di Brindisi la casa del giu- 
dice Tommaso da Brindisi suo ribelle j sita in detta 
città, confinante colla casa degli eredi di Errico Ca- 
ballerio , milite della stessa città (3)* 

I Brindisini ascendono al numero di circa dooo.’ 
Nel 1531 gli abitanti di questa città furono tassati 
per fuochi 8*3 ^nel 1545 per iaod , nel 1561 per 
1036, nel i 5 q 5 per 1948, nel 1^48 per 194S , e 
nel 166^ per 14*8 . Un tempo facea una popolazio-4 
ne pià numerosa, avendosi notizia , che soRo Alfon- 
so ficea fuochi 3000 . A 1 tempi di Antonio de Fer- 
rarìis , detto il Galateo , che scrisse la sua storia de 
si tu Japygiae verso la metà del secolo XVI, era man- 
cata molto di popolo , ed infatti egli scrive : haec 

urbs 

I 

fi) Regest. 1407. fot. 95. 

( 5 ) Regest. 1321 . A. fot. 59 . 

(3) R'gd t. 1300. D. fol. 244. at. 
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i/r£r quondam popolatissima , nunc cribri s seditioni- 
bus et coeli intemperie pene deserta est , et maiori 
ex parte .vacua (i),‘ ma non lo era certamente tan- 
to , siccome appare dalla suddetta numerazione de’ 
fuochi . 

Il territorio è di dcoo tomoli di estensione , e 
gli agricoltori sono pigri , ed appena vi lavorano 
quattr 1 ore delgiorno, giusta !* avviso del Pigona- 
ti (2). A* tempi di Leandro Alberti , il quale vi viag- 
giò verso il 1525 producea gran quantità di olio, ei 
avvisa eh 1 era molto mala habitat a , et peggio edifi- 
cata (3); ma riguardo al territorio scrive: è il suo 
territorio molto fertile , et copioso delle cose per il 
viver deir homo ; et fra le altre cose produce tanto 
olio , che pare cosa incredibile a chi non bavera ve- 
duto le grandi selve degli odivi , che vi sono. Il Maz- 
zetta (4) ci fa sapere, che fra Brindisi , ed Otranto 
vi erano de" grandi oliveti, ma soggiugne: Dz Brin- 
disi ad Ostuni per spatio di ventiquattro miglia ogni 
cosa è piena di cespugli , e di selve . 

I vini di quel territorio si trovano da molti de- 
cantati . Varrone (5) parla delle sue vigne, e il giu- 
reconsulto Pomponio (*) par che volle lodare i vini 
di quel terreno . Strabone ne loda il mele , e le la- 
ne (7) , e similmente i legumi , e specialmente le 
fave . I Brindisini hanno una maniera particolare di 
cuocerle, ed è quella d’ infornarle, ma in modo pre- 
pa- 
ri Galateo /. c. col. 603. D. in Dclect. 

(2) Pigonati l. c. pag. 16. 

(3) Alberti nella Descriz. di Italia fol. 236. Sull’ au- 
torità dell’ Alberti scrivesi pure da altri autori esteri 
dello scorso secolo : nunc propemodum deserta m et col - 
lapsum est. 

{4) Nella Descrizione del Regno , pag. 185. 

(5) Vairone De re rustie, lib. l. cap. 8. 

(6) Vedi Pomponio in l. XIX. et tit. 1. I. 3. §. 4, 

(71 Strabone Lib. 6. 
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parate» che lé'tiiandano in regalo, essendo buonissi- 
me (i) . Non Vi mancano ancora gli agrumi , e frut- 
ti saporosi . 

Le donne lavorano delle variate paste di finis- 
sima semola, le quali vengono ricercate da ogni do- 
ve , ed è per que la popolazione un capo di com- 
mercio, e di guadagno* Le medesime lavorano an- 
che bene la bambagia, i peti di lepri, e di conigli, 
facendo della bambagia fini dobletti , e de 1 secondi 
calze , guanti , cafnlsdolè , barettini , che sono mol- 
ilo ricercati « 

Andrea dèlia Monica Scrisse : Memoria istorici 
'delV antichissima e fedelissima città di Brindisi , che 
pose a stampa in Lecce nei 1674 in 4. Gio. Maria 
Maricino , e Gio. Batista Casinaro, aveano anche scrit- 
ta la storia di Brindisi, ma non posero poi a stam- 
pa, e il detto della Monica confessa di essersene 
molto valuto per la formazione della sua . Finalmen- 
te avvisa il Toppi (2), che Ferrante Giianes avea si- 
milmente scritta un’opera intorno alla stessa città, 
e che fin dal 1650 ne avea mandato ad esso Toppi 
il ms . , opera che venne dipoi censurata dal dottor 
Gaspare Papatode.ro (3) . 

BRiOLA . Vedi Abtìòla » 

BRITTOLI terra in provincia di Abruzzo ul* 
tfa , in oggi però di Teramo , dalla quale città è di- 
stante miglia 30 incirca* E’ situata sopra di un col- 
ie, ove respirasi un’aria sana. Il vento però secon- 
do scrive Liberatore (5), mostra il suo impeto , e la 
sua possanza . Suona a tocchi le campane j solleva i ■ 
cavalli colle some indosso ; e lància fàriosantente del- 
le 

(1) Lo dice pure fr. Vincenzio Corrado nel Noti- 
ziario delle produzioni particolari del Regno , pag. ini. 

(2) Toppi Bibliotec. Napolet. pàg. Q42. 

(3) Nella Fortuna d’ Oria ' , pag. 4Q. 

(4) Liberatore sul Piano di cinque miglia , p. 158. 
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it sassaia . Gir abitatori fanno delle sufficienti ricol-» 
te di frumento , § vino , ed evvi una Regia Do- 
gana ♦ ' ‘ . , . 

Nel suo territorio vi era un feudo chiamato Fab- 
èrica , e si possedea da Girolamo Pappolito . 

La sua popolazione nel 1532 fu tassata per fuo* 
chi 59, nel 1545 per 72, nel 1561 per S 6, nel 1595 
per 88, nel 1648 per 137, e nel ìófig per 81 • la 
oggi poi ascende a circa 850 individui « 

Questa terra insieme colla Civitella , Carpeneta i 
e teleria , o Cetere , inquanto alia giurisdizione ci vi* 
le furono date alla badia di Santamaria di Casano- 
va , e inquanto alia criminale al duca di Popoli di 
casa Cantelmo dal Re Federico nel 1498. : i ) . Nel 
1603 ritrovo memoria, che dal S. R. C. furono ven- 
dute ad istanza de' creditori di Ferrante d' Afflitto 
conte di Trivento per ducati 3390 (2) a Scipione d$ 
Curte (3), e nel 1622 gli succedo Girolamo sua figlia 
marchesa della Grotteria • 

BRlVADl casale della Regia città di Tropea , e 
in diocesi superiore della medesima a distanza di <5 
miglia da tramontana a mezzogiorno , gli abitatori 
del quale ascendono al numero di 300. Vedi Tropea. 

BROCCO in provincia di Terra' di Lavoro , in 
diocesi di Sora, distante da Napoli miglia 70 incir- 
ca . Questa terra è situata in un colle di buon' aria , 
e tiene territorio atto alla semina, e vi sono de' vi- 
gneti , ed oliveti, da’ quali si ricavano buoni prodot- 
ti. La sua popolazione nel 1532 fu tassata per fuo- 
chi 58, nel 1^45 per 61 , nel 1561 per fig, nel 1595 
per 95, nel 1648 per 97, e nel 1669 per 99. In 
Oggi ascende a circa 600 individui . L' Regia com- 
presa nella compra dello stato di Sora . Vedi Sora , 

BRÙZ- 

„ 1 

(il Qutnt. 2. flol x 78. 

(2) Quint. 31. fot. joq. 

(3) Quint. 33. foU U .• , 
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BROZZI villetta di Altovìlla in Abruzzo ul- 
teriore. '■ w 

BRUGNATORE , Brog naturo , e Brognatura , 
terra Regia in Calabria ultra , in diocesi di Squilla- 
re , distante da Catanzaro miglia 33 in circa. Ella è 
situata in un pendìo , circondata da monti di aria 
non molto buona. Il terremoto del 1783 le apportò 
molta rovina » e fu fatale la giornata de’ 28 marzo , 
essendo rimasta quasi desolata. Le scorre dappresso 
il fiume Ancinqle. La ritrovo tassata nella sola nu- 
merazione del 1669 per fuochi 27 , ascendendo in 
Oggi i suoi abitatori al numero di 1000 in circa . 

Questa terra un tempo fu casale di Santacateri - 
na . Nel 1-547 il marchese di Arena cedè il ius, che 
àvea di ricomprarla da Giulia Campi fella a Bruno 
Conclubet de Arenis (1) . Nel 1540 < ito. Batista So- 
riano vendè a Ferrante Carrafa duca di Fiorerà la 
detta terra per ducati 3000 , col patto de retroven- 
dendo , come lo stesso Gio. Batista 1’ avea comprata 
dal marchese di Arena (a), M ‘ , • ^ 

Nel 1640 fii venduta da Gasparo P assorello , à 
Giovanni Tommaso Sersale per ducati 13000 (3). Pas- 
sò poi a Paolo di Sangro per ducati iiooo (4). 

BRUN ARI . Vedi Castel di Fabrìziata , alias li 
Brunari . 

BRUSCIANO casale della terra di Mariglìano in 
Terra di Lavoro , in diocesi di Nola , distante da 
Napoli 8 miglia . E' situata in una pianura di aria 
non buona, e confina il suo territorio da levante con 
Mariglianella et Arco , da mezzogiorno con Somma , 
da settentrione con Maddaloni , ed Acerra , e da po- 
nente con Cisterna. Gli abitatori da circa \66o qua- 
v. ■ . si 

(1) Ass. in Quint. 26. fol. 44. 

(2) Ass. in Quint. 30. fot.- 249. 

(3) Quint. 95- fol. 98. at. 

(4) Quint. 1x4. fol. 183. at. 
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$i tutti sono addetti alla coltura della campagna , e 
portano in Napoli a vendere Peno, e paglia , aven- 
done la nostra città gran bisogno per lo numero de' 
cavalli per uso di carrozze . Non vi è mancato chi 
ha congetturato che Bruscìano fosse stato una villa 
della famiglia Bruto , o Bruttano , deila quaié se ne 
fa menzione in un marmo presso h'itisco (1); ma io 
non crederò mai , che avesse un' antichità tanto ri- 
spettabile, Nelle carte angioine è chiamato casale 
Bissarti,, e gli scrittori del secolo scorso Bisciano ap- 
punto lo appellano . Carlo II di Angio avendo tolto 
dalle mani de’ monaci di Montevergine \ì bagni di 
Tripergole nel territorio di Pozzuoli , eh essi aveano 
hn dai 11-.5 ( conte dicono per donazione di Hug- 
giero ) , diede loro in cambio : partem casalis Bis- 
sani et certa alia bona in tenì mento Noie et Cica - 
le ... . sita in justitiariatu terre Laboris que quon- 
dam Theodosius de Cimeo mìles . . . . tenuit quo ad 
vixerit ^a) : qual diploma porta la data de' ni set- 
tembre del 1989 . In oggi si possiede dalla famiglia 
Mastrilli , che ha il ducato di M ari gli ano . Alessan- 
dro di Costanzo vendè tre parti di Bresciano per du* 
càti 1800 nel dì <1 giugno 1514 al duca di Ariano (3), 
c Carlo dì Costarti o ebbe poi a vendere il resto allo 
stesso duca Gio. Francesco Caraffa nel dì 13 giugno, 
del 1517 (4). . , ; , . 

BRUSCÌANO villaggio iq Abruzzo ultra nel vi- 
cariato di Cicoli , posto in luogo di buon’aria , e i 
suoi abitatori ascendono al numero di <ìi 6 . Si pos- 
siede dal principe Barberini. Vedi Borgo Sanpietro. 

BRI/* 

(1) Nel suo Lexic. voc. Vestamen. 

(2) Vedi Costo Compend. degli Abati di Mortteverg. 
Mastini lo Monteverg. Sagro p. 348. seg. 

(3) Privil. 11. fot. 8*2. sotto Villa mari." 

(4) Trivil. u.foL no, sotto Cordona. 
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BRUTOLO fiutile in Calabria ulteriore . Vedi il 
Volume Separato * 

BRUZZANO , 0 Torre di Bruzzano , terra in 
Calabria ultra in diocesi di Geraci , da cui è distan- 
te miglia 26, ‘dal mare 4 , e . . da Catanzaro capita- 
le della provincia . Klla è situata sopra un sasso , 
circondata da monti , e si vuole antica fabbricata da 
Brez 't , onde dicono gli scrittori Calabresi , eh’ ella 
avrebbesi a chiamare piuttosto Brezzìanoy che Bruzia •* 
no. Nelle carte de* 1 mezzi tempi è appellata Bulsanum, 
e BreJianum , e talvolta è detta Bruzzano vetere. Si 
dice pure, che la medesima fosse stata sede vescovi- 
le , e che poi nella sua dismissione fu assegnata la 
diocesi parte a quella di Bova , e parte sdT altra di 
Locri. Il Barrio (1) ne cita un monumento , a cui 
non saprei se debba darsi molta credenza . Paola 
Gualtiero , che scrisse la Cronica di Taverna (2) , pur 
conferma di essere stata sede vescovile ; ma il Fio- 
re dice di non averne riscontro alcuno . 

Il suo territorio è molto fruttifero in ogni spe- 
cie di vettovaglie , e vi allignano anche bene i gel- 
si , per cui gli abitatori fanno industria di seta . 

Nel 1783 fu in parte distrutta dal terremota 
siccome avvisa il nostro eh. Vivenzio (3) . ' ♦ 

La sua popolazione nel 1532 fu tassata per fuo- 
chi 117, nel 1545 per 217, nel 1561 per 91 , nel 
>595 P er 45, nel 1648 per 49, e nel 1669 P er . 47 * 
Vedesi dunque , eh' ella fosse andata a scemarsi da 
tempo in tempo , ed in oggi non oltrepassano i suoi 
abitatori il nujhero di circa 400. 

Un tempo dicono , che ebbe i seguenti villaggi : 
Motta Bruzzano , il Salvadore , ovvero Casalnuovo , 

e F?r* 

* 1 

(1) Barrio De anttquit. et sit. Calabr. 

(2) hb. 1 . cap. 35. citato dal P. Fiore nella Cala* 
bria illustrar, p. 163. 

(3) Vivenzio toc. cit. 
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e Ferruszano : ma a' tempi di Barrio , che scrive» 
verso il 15^0 non fa ricordo, che di un solo, col 
nome di Motta ( 1 j . Giovanni Brayda ne fu posses- 
sore , e si dice llruzzano velare (2) . Indi ritroviamo 
padrone della medesima terra il marchese di Busca , 
e dicesi possessore del vecchio Bruzzano (3) « 

Il Re Roberto la concedè a Niccolo Ruffo. Que- 
sta terra andava col contado di Condoianne , che pos- 
sedè Antonio Cent elles marchese di Cotrone. Nel 14 t(J 
il Re Federico, con altre terre H vendè a Tommaso 
Marullo (4) , che poi confermò nel dì 24 novembre 
il Re Cattolico. Fu indi comprata da Francesco Bra- 
vo . Nel 1592 insieme con Motticella , ad istanza de' 
suoi creditori fu venduta dal S. C. a Pietro cf Ara- 
gona de Ayerbo per ducati 01000 (5). 

Nel 1597 essendo morto il detto Pietro , e la- 
sciato Vincenzo suo figlio pupillo sotto la tutela del- 
la madre , dichiarò di essere stata comprata con de- 
naro di Federico Stayti ; e perciò esso Vincenzo pu- 
pillo promise di dovercela cedere , e rifiutare (6) . 
In oggi si possiede dalla famiglia Caraffa de’ princi- 
pi della Baccella . 

a % 4P ' * 

. B U ! 

BUCCfilANICO terra in provincia di Abruzzo 
cifra in diocesi di Chieti a distanza di 3 miglia , 8 
dall' Adriatico , e io dalla Maiella . E’ situata in 
una collina, ove respirasi buon’aria, e ’1 territorio 
confina da oriente con quello di Ripateatina , e di 

Tomo Ih B b Vii- 

• 

(1) Fiore loc, eie. 

(2) Regest. 1270. B fot. 34. 

(3) Rcg'est. 1305. F. fot. 237. 

(4) Quint. 5. fol. 184. 

(5) Ass. in Quint. 13. fol 54. 

(6) Ass. in Quint. 19. fol. 163» 
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Vìllqmasna ; da occidente con quello di Fara'filio* 
rum Petri , di Rocca Montepiano , e del Casate in 
contrada $ verso settentrione col fiume Alento , e da 
mezzodì col fiume Foro, Verso oriente havvi un 
feudo abitato sotto nome di S. Giovanni in llario , 
posseduto dal principe di Sqntohono , che è padrone 
anche di essi Bucch\qnico , e da altri compadroni , 
come dagli eredi di Paini , de' Certi di C lieti , da- 
gli eredi di Finis di Ortona , dalla baronessa Gi- 
uliani di Lanciano ec, Vi si fa buon olio , e frutti , 
e specialmente abbortda di fichi , che commerciano 
ne' paesi circonvicini, L 'Alberti fin da’ suoi tempi 
non tralasciò dt avvisare, che il suo terreno era mol- 
to hello y e vestito di olive (i). Ne’ detti fiumi si 
pescano degli scardi , e chieppe , ed alle volte delle 
anguille. Gli abitatori ascendono a 3068. La tassa 
de' fuochi nel 153? fu di 369, nel 1545 di 423, nel 
1561 di 452, nel 1595 di 434, nel 1648 dello stesso 
numero, e nel 1669 di 33? . 

Nel dì 12 aprile 1456 Alfonso la donò a Maria- 
no d’ Alagno (2), Nel 1461 Ferdinando la donò a 
Civita di Chieti perché devoluta a cagione dulia ri- 
bellione di Francesco de Riccardis (3). Nel 1482 era 
in potere della Regina Giovanna moglie del Re Fer- 
rante, cw& assegnata per le sue doti (4),' ma nel 1507 
a 8 marzo il Re la concedè con moltissime altre ter- 
re a Bariolommeo d’ Alviano (3) il quale in ottobre 
del 1309 fu dichiarato ribelle (6). Nel 1318 fu ven- 
duta a Marino Caracciolo per ducati beco col titolo 
■di marchese (7) , che tuttavia possiede la sua discen- 
" ,l ' - u..uj den- 

(1) Nella Descris. <f Italia p. l6c. ed. Venet. 1577, 

(2) Quitit, 00 . fol. 158, 

(3) Quint. 2. Jol. 31; 

(4) Quint. 9. Jol. 143. 

(5) Quitti. 7. Jol. n 3. 

(6) Quitti. IO. fol. 37. 

( 7 ) Quint. 2 i. fot. 120. - 
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denza . Nel suo territorio vi erano ì feudi alf uso 
Longobardo, cioè S. llario , e S. Giovanni (1), 

BUCCAGLIERE , Vedi Bocchigliero . 

BUCCIANO casale di Airola Beneventana in pro- 
vincia di Principato ultra in diocesi di Santagata de' 
Goti. E’ situato alle falde del monte Taburno , alla 
distanza di un miglio in circa da Airola. Delle pro- 
duzioni del suo territorio , può il leggitore riscon- 
trare 1 ' articolo di detta città di Airola . La sua po- 
polazione ascende a circa Sco individui insieme coll' 
altro casale di essa Regia città chiamato Pastorano . 
Essi son quasi tutti addetti alla coltura del terreno, 
e non hanno piuna jijanifattura degna da ramme» 
tarsi , 

BUCCINO, ovvero Bulcina , siccome dice Lactt 
Olstenio (2) , e talvolta è scritta anche Bucino , ter- 
ra in provincia di Principato citeriore , in diocesi di 
Coma, distante da Salerno miglia 26 , Questa terra 
vedesi edificata sopra di un colle dì prospetto al 
monte Alburno , dov' era appunto 1 * antica città di 
Volceio , e vi si respira un'aria molto buona. I Voi- 
centi , V olceianì , V olcentani , Ulceiani , Ulciani ec. 
sono spesso nominati presso gli scrittori latini (3) , 
e da una iscrizione innalzata sotto il consolato di 
Acilio Severo , e di Vettio Bufino se le dà il titolo 
di città alla loro padria (4) . Da un’ 3ltra (5) si ri- 
leva , eh' ella fosse stata molto ragguardevole , poi- 
ché vi si legge ; 

B b a IOVI 

J * * ’ 

(0 Quint. 39. fol. 246 .'al. 

(2) Olstenio Annotat. in Jtal. antiqu. Cluverii , pag. 
290. ed. Rom. 1 666. 

(3) Vedi Plinio Itb. 3. cap. XI. hisfor. nat. Tolom- 
meo nella Tav. 6. di Europa. 

(4) Grutero pag. 209. n. [2 , pag. 393. «. 5. 

(5) Vedi 1 ’ .Antonini nella sua Lucania , pari. 2. disc. 
2. pag. Q04. seg. 
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IOVI CONSERVATORI 
ET MARTI ULTÓRI 
ORDO POPULUSQUE VÓLCEIANUS , 

Dopo ì tempi di Costantino continuò ad esser tale , 
come da altro marmo (i) ben si ricava. In un frain^ 
mento d’ iscrizione vicino al Piotano , luogo così det-* 
to nelle vicinanze della città di Muro , si legge ; 

/ 4 

potentiàè'ét Vo'lcei s . 

PATRONO 
VIVO FECIT . 

E* d 4 avviso l 4 Antonini (2) , che da un'altra iscrizio- 
ne si rilevava un decreto del senato Pctiliano a fa- 
vore de' Voleri ani , col quale dava3Ì loro delle imi 
muniti , e delle franchizie colla facoltà di poter er- 

S ere un arco nel vico de’ Marmoraj , purché contri-» 
uissero in ogni anno 2000 modj di frumento prò 
dtcum , ond' egli ricava , che il territorio Volctiana 
era vettigale del Peti/iano . 

Vuole Costantino Gatta (3), che fosse stata Co-, 
Ionia ; ma il sullodato Antonini (4} se gli oppone a 
ragione . Ella fu municipio , e andò di mano in ma- 
no a mancare , finché si ridusse ad un villaggio . Vi 
si veggono molti pezzi di anticaglie, fra i quali quel- 
lo di un tempio. Un’infinità d'iscrizioni sonosi itv 4 
quel terreno disottérrate, e per la massima parte di 
già pubblicate dagli eruditi. Vi allignò' la famiglia 
Otavi/iq cotanto celebre nell’- antichità . Vi si , vede 

’ un 

.• ... i ,» m v i 

(1) Grutero pag. 209, 

(2) Antonini nella sua Lucania part. 1. dìsc. 7. 
ì*g • 94 - 

(3) Gatta nelle Memor. di Lucania , pag. 357. 

Ì4) Antonini part. 3 . disc. 2. ùt. pag. 204. < 
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un castello , opera però de 1 * tempi di mezzo > Egli 
fu rifatto da Giorgio Lamagna possessore di Bucci- 
no . Esiste pur tuttavia il recinto delle sue mura . 

Due miglia distante dalle dette sue mura vi scor- 
re il fiume Botta forse perchè vanno a scaricarsi 
nel medesimo molti altri fiumicelli j ma in oggi chia- 
masi dai paesani.il) Bianco ,-c questo dopo altre due 
miglia si scarica nel Tanagro , corrottamente detto 
il Negro. Su delipiano vi esiste un bel ponte, ope- 
ra dell’ antichità , con una iscrizione , • che sebbene 
portata dal Gatta e dall' Antonini (i) , non «piac- 
cia di qui rileggerla : » . . 

» •» . . v 

C . DHXIUS . « . K . P . VtLLtUS . * . F . M . ACClttS. M. 

IIII . VIKI . IUKI . me , ' ' 

|X . S. C. DI . PECUNIA . PURLICA . ET. CONLATICIA 
QUAM . MUNICJPES . ET . INCOLAE . SUA . VOLUNTATB 
CONTULERUNT . FACIUNOUM . CURAKUNT 
KIDEMQUK . PKOBARUNT . 

Il suo territorio è fertile nel dare frumento» 
vino , ed olio , e frutti di buon sapore* Vi si trova 
molta caccia di volatili , e di lepri * 

Vi alloggiò Urbano VI quando fu perseguitato 
da Carlo III di Durazzo , ad avviso del Costanzo (2), 
e del C orafa (3). , 1 

La sua popolazione nel 11532 fu tassata per fuo- 
chi 473, nel 1545 per 560, nel 1561 per < 5 oo, nel 
1595 per 63, nel 1648 per 591, e nel iddy per 173. 
In oggi i suoi, abitanti ascendono al numero di jjo.x» 
addetti per la massima parte all'agricoltura, ed alla 
pastorizia. 

£ b 3 Ri- 

(il Gatta toc. cit. p. 355. Antonini he. cit. f. 204. 
(5) Nell’ Istor. di Napoli lib. 6. 

(g) Nell’ Istor. del Regno. .. . ■ a 
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Ritrovo memoria, 'che da circa due secoli fosse 
infeudata alla casa Caracciolo de’ duchi d.i Martina. 

Non si dee confondere questa terra con un’altra 
dello stesso nome , ch'esistea in Abruzzo , avendo ri- 
trovata memoria che Pietro Riccio di Lanzano ebbe 
in dono castrum Buccini , et alia in Aprutio , che fu- 
rono del ribelle Luigi Caldera (i) . Si ha pure me- 
moria , che il mercatante Catellino Altobrandino di 
Firenze comprò castrum Buccini in Aprutio a Ma- 
ttasseo de Fallisia milite (2) . 

BUCETO uno de’ 24 villaggi , che sono nel ter- 
ritorio della Regia città di Campii in provincia di 
Teramo in Abruzzo ultra , di anime 108 . Egli è il 
più picciolo degli altri , e tanto meno ho cosa da 
notarci. La sua situazione è in un colle di buon’aria, 
distante da Teramo 4 miglia in circa. 

BUGGIARDO terra in provincia di Otranto , e 
in diocesi della stessa città di Otranto . 

Nel 1532- la sua popolazione fu tassata per fuo- 
chi 6 1, nel 1545 per 89, nel 15Ò1 per 115, nel 1595 
per 210 , nel 1648 per 2C0 , e nel 1669 per 147. 

Nel 1669 si possedea da Giulio Cesare Guarino , 
trovandosi notato nella situazione di detto anno (3): 
Giulio Cesare Guarino per la tassa di ducati 24 3 IO 
per la terra -di Bug giarda , deve di adoho per an - 
® 34 2 3 ‘ • 

BUGNARA terra in Abruzzo citra , e non già 
ultra y come altri si avvisa, in diocesi di S dimona ± 
distante dall’ Aquila circa miglia 30 . Ella è posta 
in sito montuoso , e l'aria è salubre. 11 territorio 
dà quei generi di prima necessità per i suoi abitan- 
ti, i quali non riconoscono altra industria , che quel- 
la della sola coltura del terreno . 

Nel- 

(1) Regest. 1392. et 93. fol. 20. 

(2) Regest. 1308. C. fot. 17. aU 

(3) Nella pag. 271. 
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Nella numerazione del igT 2 fu tassata la sua 
popolazione per fuochi fi 8, nell’ altra del 1545 Pfr 
7Ó, nelia terza del 1561 per 90, nella quarta del 
U04 per 01, nella quinti del 1648 per 114, e nel- 
la sesta del i 669 »47‘ * a 0 £gi P erò ascenda a 

circa 1300 individui» . J . > » 

Oueita terra era infeudata iure Langobaraorum » 
avendo il Re Ferdinando nel dì 11 settembre del 
1468 investiti della metà i fratelli di Sahgro (1) . 
Ouesta famiglia la possedè lungo tempo sempre poi 
suddivisa a parecchi individui della medesima» Fa- 
trizio Sangro nel 1594 il ne ùvea due parti 

delle 14, che possedea di Bugnard , Frattura , ed al- 
tri fetidi ) le vendè a Catarina de Turri per duca- 
ti < 5 ooo (d) » Nel 1619 era divisa in più porzioni 
all’uso Longobardo (3) » Nel i 63<5 Svenduta alla 
famìglio Sangro (4) , e ritrovo memoria di essere 
stata posseduta da Adriana di Sangro. Nel 1708 si 
possedea da Maria Vittoria Mariconda , e m oggi 
dalla famiglia M ormile . 4 

BUON ABITACOLO terra in provincia di Prin- 
cipato cifra in diocesi di Capaccio , distante da Sa- 
lerno miglia 50 in circa , e 5 da Montesano sulla si- 
nistra del Tanagro. Questa terra vedesi edihcata m 
mezzo ad un gran piano , e dice il Gatta (5) di es- 
sere non molto antica . Tiene vasti terreni , come 
avvisa anche l’ Antonini (6) , ma deesi notare , che 
essendo feudo di S. Lorenzo della Padula son tutti 
in potere de' monaci , e del clero . I proprietar) son 
r li b 4 po 


(1) Si cita il Quint. 4. fol. 178. 

<q) Ass. Quint. 1 5. fol. 9<S. 

(3) Quint. 63. fol. 178. . 

(4) QKi«r. 148. fol. 4. at. Quint. 150. fol. 79 - £«"»'• 

1C2. fol. 4. 209» \ , 

(5) Nelle Msmor. della prov. di Lucania , p. 132. 

, (6) Antonini nella Lucania disc. 8. p. 577. 
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pochissimi, e gli abitatori si procacciano il loro man- 
tenimento a forza di un' estrema fatica coltivando i 
fondi degli altri . 

In oggi gli abitatori ascendono al numero di 
3200 quasi tutti addetti alf agricoltura , ed alla pa- 
storizia. Nella numerazione del 1532 la tassa di que- 
sta terra fu di fuochi 178 , nel 1545 di 257, nel 1561 
di 335 , nel 1595 di 352 , nel 1648 di 333 , e nel 
2 669 di 150, donde questa varietà , non saprei indi- 
carlo . Ma crebbe poi , come di già vedesi s dal nu- 
mero presente degli abitatori , e ben disse 1 ' Antoni- 
ni essere un paese numeroso di popolo. 

Ual territorio si raccoglie ciò che è di prima 
necessità , e vi sono delle parti addette benanche al 
pascolo degli animali . Evvi caccia di -pennuti , e 
nelle parti macchiose , non vi manca quella di lupi , 
lepri , e volpi ec. 

Delia de Ponte marchesa della Padula nel 1626, 
denunciò la morte di Orazio suo padre , per alcuni 
corpi feudali , che vi uvea, e specialmente un moli- 
no ad acqua in tempo d’inverno (1). 

BUON ALBERGO terra* in provincia di Princi- 
pato ultra , in diocesi di Anano , distante da detta 
città miglia 8 in circa . La medesima è in oggi si- 
tuata al pendìo di un colle , e vi si respira un’ aria 
sanissima. Uh tempo era diversa la sua situazione. 
Si vuole che dalla distruzione di molti villaggi, cioè 
Mondiamo , Pescolatro^ Palella , Sanmarco , Sanmar- 
tino , fosse surta la terra di Buonalberga in luogo 
basso , e lungo la riva di un torrente . Che essendo- 
ci poi incominciato a scretolare il terreno , e facen- 
do rovinare gli edificj , costrinse gli abitatori verso 
il 1340 di edificarsi a settentrione dell'antica la nuo- 
va terra munita di muraglie con tre porte , cioè 
porta vallone , porta beneventana > e porta noYu , uni- 
ca, 

(1) Petit. Relev. 4 .fol, 44$. .. 
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ca, che oggi esìste, con qualche avanzo delle dette 
sue mura. Ritrovo una consulta della Regia Camera 
dell’anno 1515 fatta a favore di questa terra, a ri- 
corso di Alfonso di Guevara possessofe della medesi- 
ma , e della stessa sua popolazione per essere esen- 
tata da’ pesi fiscali , stanteche doveasi riedificare in 
altro sito più stabile, e fermo, atteso la sua rovina 
seguita delle abitazioni, per lo suolo, eh 1 era si de! 
tutto smosso per cagione della lama , e vi si legge 
la nota delle case rovinate . La camera consultò di 
esentarli per dne anni (1). Vedesi dunque, che pri- 
ma del 1540 seguì la sua rovina , ed anche la riedi- 
ficazione * Nelle sue vicinanze si vuole ancora , che 
/ vi fosse stata 1 ’ altra terra chiamata MontechiodL , 
ovvero ìAontedigìone . Altri pretende , che nel luogo, 
ove oggi vedesi Buonalbergo fosse stata 1 ' antica C In- 
via del Sanalo , e nel sito antico, il Forum , INovum > 
come avvisa specialmente r Olstettio . Sqno diversi i 
pareri intorno alla sua denominazione’. ‘Il P. Meo la 
vorrebbe chiamare Alìperto , ed altri dice , che Fe- 
derico II nello stanziarvi, essendogli (piaciuto il luo- 
go, chiamato lo avesse Buonalbergo ; ma è falsa una 
tale tradizione , perchè fin da’ tempi di Guglielmo il 
Buono ritrovasi così nominato nel catalogo de’ baro- 
ni (c) , che contribuirono alla spedizione di Terra. 
Santa , ed era feudo di quattro militi. Ecco le pa- 
role , che si leggono nelr accennato catalogo : Comes 
jRogerius . Boni Al tergi dixìt quod demanium suum 
terre Beneventane de Apice est feudum Vi militum de 
Bono Albergo feudum IV militum de Sancto Severo 
feudum 111 militum. Una proprium feudum milites 
XIII et cum augumento obtulit milites XXXI et 
servientes XL et Balistes II (3). Nelle carte poi 
i an- 

(1) Con sull. 5. ann. 1515. « »8. Jol. 33. at. ad 35; 
(a) Vedi Borrelli , gag. 36. 

(3) Spesso ritroviamo tra le contribuzioni de’ baro- 
ni , 
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angioine ritrovasi chiamato Albergo : Joannes Man* 
sella Domìnus Alberti . 

Il suo territorio è quasi tutto sassoso ; nulladi- 
meno a forza di sudori lo seminano a grano, grano- 
ne?, lino, e canape» e ite fanno quella raccolta suffi- 
ciente alla popolazione . Raccolgono eziandio dell* 
olio, del vino , è de 1 buoili frutti di ogni sorta. Nel 
medesimo non . Vi mancano pure molte sorgive di 
acqua niente affatto spregevole » 

Gli abitatori » addetti per la massima parte all* 
arte agraria , insieme cogli altri del suo suoborgo di 
fuochi 50 , ascendono al minierò di 2S00 in circa . 
11 loro commercio co' paesi limitrotì è in grano , ed 
altri generi , che raccolgono in soprabbondanza’ al 
proprio bisogno» Nella numerazione del 1532 i suoi 
cittadini furono tassati per fuochi 14?, nel 15415 
per 177» nel 1 561 per 224» nel 1595 per 288, nel 
1648 per a?o , e rtel 1669 per 156. 

Nel dì 4 giugno del 1496 fu sorpresa da' Fran- 
tesi Secondo avvisa il Passero (1)* Nelle rivoluzioni 
del 1648 che furono per lo Regno, vi morì in Aria- 
no Pirro Giovanni Spinelli suo possessore , dalla tur- 
ba de’ forsennati popolari, ed indi diedero in Buonal - 
ber*o il guasto, specialmente al castello» e ad altre 
fabbriche di d- tta terra. 

Sono stati moltissimi i baroni, che l*hart pos- 
seduta . Sotto Guglielmo il Buono , era in dominio , 
con più altre terre di esso conte Ruggiero 4 Si vuo- 
le, 

ni, e specialmente ne* tempi Normanni , quella delle 
Balestre, e de’ Balestrar j . Ella era una macchina mili- 
tare detta Balista , Ballista , e Balestrum , dal greco 
E«xxa> iacio , di più specie , al pari , che 1* ebbero gli 
antichi , o per abbattere le mura , o per tirare pietre 
contro i nemicj . La prima trovasi chiamata Catapultare 
e la seconda Ballistam . Ne parla Vitruvio , e il suo an- 
notatore Guglielmo Filandro . 

(ij Ne’ suoi Giornali , pag, 100. 
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le, che sotto Carlo I l’avesse avuto in feudo Barto- 
lommeo di Tocco , la quale da Margherita SU3 tìgli» 
fu portata in dote a Gin Mantella , e per ragioni 
ideila madre , chiamata Perticata di Letto gli portò 
ancora Montecalvo , e Monte/ alcione nel 12S9 come 
dal Ciarlante (1) . Dalle memorie, che ho potuto 
trarre dall'archivio della Zecca, si rileva irtfat ti , che 
Gio. Mansella di Salerno ebbe in feudo questa terra, 
insieme con Montecalvo , e similmente j loccaglorio- 
sa , Branco lise (a) ec • Nel 1390 si vtiole donato con 
Apici , e Carijì da Luigi d’ Angiò a Pietro Ma telo- 
nio (3) . Nel di 27 settembre poi del 1414 Ladislao 
la vende a Giosuè di Guevara* Nel 1558 insieme col 
feudo di Montechiovo fu venduta dal S. R. C. ad 
istanza de' creditori di lattico Guevara a Diana del-» 
la Tolfa vedova di Gio. Batista Spinelli per duca- 
ti 178000 (4)* Morta nel 157 6 la detta Diana passò 
sotto il governo di Pirro Giovanni Spinelli sito fi- 
glio (5) . Nel 1603 ad istanza de’ creditori di esso 
Pirro Giovanni , e Carlo suo figlio fu venduta dal 
S. R. C . a Carlo de Guevara per ducati 410CO (6) » 
Nel 16 in Antonio e Carlo di Guevara la vendettero 
a Gio. Batista Spinelli per ducati 36000 (7), il qua- 
le nel 1640 la donò al tìglio (8) * 

Finalmente Ippolita Spinelli , insieme col di lei 
figlio Luigi Sanseverino principe di Bisognano a' q 8 
marzo 1727 la venderono insieme colli detti fe u di 

di 

.-(1) Ciarlante nelle Memor. del Sanato, p. 361. 

(2) Regest. 1278. et 1279. A. fot. 77. Regest. I2Q2, 
E. fol. 132. 141. 269. 323. e 331. Regest. 1314. C. Jol. 
35. Regest. 1329. F. fol. n 6 . 

(3) Ciarlante loc. cit. pag. 414. 

** (4) Quint. 47. fol. 201. 

(5) Relev. significar. 22. fol. 144. 

(<S) Quint. 31. fol. 6. • ' ■ p: ; 

(7) Ass. in Quint. 6. fol. 85. 

(8) Quint. Refut. Jol. 14. a t. 
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di Monttchìovi , è di Montemale a Baldassarre Cór 
scia per ducati 120000 (1). 

BUONOCOMINI casale dello Stato dì Strino in 
provincia di principato cifra , in diocesi di Salerno > 
e propriamente uno de’ 21 casali dell'università gran- 
de di detto Stato \ o baronia* Per iscansare la mo- 
notonia al più che fosse possibile in Questa mia ope- 
ra , non parlo di quel terreno , delle sue produzio- 
ni, e de' suoi cittadini, ri serbandocelo col dirne 
cosa in generale nell' articolo Setino » . 

BUONVICINO , Bon^icino , o Bombitino ' , terra 
in provincia di Calabria citra , in diocesi di Sanmar • 
co , distante da Cosenza miglia 58 . Ella è situata in 
un luogo alpestre , e montuoso , e guarda il ifiare 
alla distanza di 4 miglia » Confina il suo territorio 
con quelli del Diamante , della città di Belvedere , d£ 
Santagata , San Sosti , di Griso li a , e di Molerà . In 

3 uesto territorio vi sono due fortdi > in oggi abba- 
iali , il primo ch'era del monistero de ’ Basiliani , e 
l'altro del monistero de’ Benedettini « Vi si veggono 
poi più altre anticaglie , che furono abitazioni forse 
di altri popoli . Vi corre un fiume , il quale in se 
raccoglie delle altre acque , che sorgono nello stesso 
territorio . Tiene molte parti boscose , come la val- 
le del Frasso , il Comparoso , la Paurosa , la Fratti - 
na , la Guida , abbondanti di faggi , olmi , certi ec. 
senza mancarvi la caccia di quadrupedi , e di vola- 
tili. I suoi cittadini ascendono a 17CO addetti per la 
maggior parte alla sola coltura della terra , senza 
niun commercio , od altra industria . Si vuole , che 
un tempo vi si coltivava il zucchero, e vi -si racco- 
glieva molto terebinto (2) , e quantità di agrumi . 
Questa terra fu padria di San Ciriaco monaco (3) . 

Nel- 

• Zf e, t 4 

(1) Quìnt. 6. fot. ì 4. a t. 

(Q) Rarrio de anttq. et sit. Calabr. lib. 2. 

(3) Vedi Fiore Calabr. illuslr. p. ioa. 
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Nella situazione del 1532 i suoi naturali furono tas- 
sati per fuochi 67 , nel 1545 per 73, nel 1561 per 
84 , nel 1595 per 97 , nel. 1648 per lo stesso nume- 
ro . e nel 1669 per 116. . 

Nel 1606 fu data dal principe di Bisignano a ba- 
èio di Paola per ducati ioaoo (1) , mediante assen- 
so del dì ao aprile di detto anno . In oggi si possie- 
de dalla famiglia Cavalcanti di Cosenza. 
BURGAGNA. Vedi Borgagne. # 
BURGENSA , o Burgenza. Vedi Bnenza. 
BURGENTI terra nella provincia di Abruzzo 
ultra nel contado di Mar eri , e ColUalto . Nella si- 
tuazione del 1532 fu tassata la sua popolazione per 
fuochi 32, nel 1545 per 33 > nel 1561 per 38, nel 


*595 P er S 7 • 

BURRELLO . Vedi Borrello. 

BUSACRA. Vedi Bosagrà. 

BUSGI villaggio in Abruzzo ultra appartenente 
alla Regia città di Montereale , e nel vicariato della 
medesima* Vedesi edificata sopra di una collina di 
buon'aria, ed^è distante doM' Aquila miglia *0 incir- 
ca . I suoi -abitanti ascendono al numero di 230 . 

•V BUSCI ANELLO villaggio della terra di Baretó 
vai' Abruzzo ultra , in diocesi dell' Aquila » Vedi Ba- 

■ • BUSSI , o Busci terra in Abruzzo ultra in dio- 
cesi di Sulmona ^distante dall' Aquila miglia 18 in 
circa, situata sopra una collina di buon'aria . I suoi 
naturali furono tassati nel 1532 per fuochi 54, nel 
1545 per 62, nel 1561 per 79 , nel 1595 P er ®9 » 
nel 1648 per 129, e nei i< 5<59 per 76: in oggi ascen- 
dono a circa 130 tutti addetti all’agricoltura, ed al- 
la pastorizia. V» sono però da 10 fabbriche di fa-, 
•ienza , ed una valchiera . Questa terra , chiamata^ 
sempre Bussi in tutte le carte della Regi?. Camera » 

V- 5 .'S; .. • i'.. «&• 
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•fi) Quitti. 32. fot. ajo. 
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andava col ducato, seu contado ài Popoli, e nel 1471 
pi possedei da’ signori Cantelmi conti di Popoli. Fu 
comprata poi da Pietro di Pietro Paolo (1) , a cui 
succedè Fulvio suo figlio, il quale nel 15 99 vendè 
detta terra a Ferrante de' Medici III duca di Toscana 
per ducati 22000 (2), In oggi è Regia per la suc- 
cessione avuta la Casa Borbone a’ beni Medicei. 

Il territorio dà il necessario alla sua popola- 
zione , 

BUSSO terra in Contado di Molise , in diocesi 
di Boiano , distante duCanipobasso miglia 4 incirca. 
Si dice per tradizione eh* ella anticamente era situa- 
ta sul monte Vairano (3) , e che dipoi per ragione o 
di terremoto , o di peste abbandonarono quel luogo , 
c si portarono altrove : ma non si assegna epoca 
niuna di questa mutazione. Dicono dippjù, che ire 
quel rincontro fossero surte altre terre ancora e spe- 
cialmente Bara nel lo, quasi V ai r anello , e la terra del 
Busso derivato il suo nome dalla voce Bussus, lo 
stesso che Boscus r che spesso s’ incontra nelle carte 
de' mezzi tempi , siccome può leggersi presso Carlo 
Dufresne nel suo Glossarium medìae et infimae lati- 
ni tatis . Nel catalogo de’ baroni , i quali contribuiro- 
no alla spedizione di Terra, Santa sotto Guglielmo II, 
ove si parla de’ feudatarj di Capitanata , spesso si 
trovano nominati Roberto de Busso , Riccardo de 
Busso, 0 de Buxo ec. In oggi vedesi edificata sopra 
di una collina, ove respirasi buon'aria, e tiene ter- 
ritorio dal quale ne ritraggono gli abitatori , ciò » 
che ad essi è di prima necessità, . . 

' . La 

<i) Qui ut. 9®. jol. 390, ‘ 9 

(2) Quint. 25. fol. 29. ' 

(3) Forse deesi dire che stato vi fosse il feudo det- 
to Bairamem posseduto sotto Cuglidtno II da Guidone 
de Gibelletto. 
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La sua popolazióne nel 1532 venne tassata per 
fuochi 77, nel 1545 per 97, nel 1561 per 93, nel 
•3595 per 155, nel 1648 per 100 , e nel 1669 per 
1505 in oggi però i:suoi abitatori ascendono a cir- 
ca 1500 . # 

Vi è un ospedale, ed un' abadia. Questa terra. 
■ab antiquo fu della casa Gaetano, e sino al 1545 (1), 
essendo stati concèduti a Cristoforo Gaetano conte di 
Fondi castra Bussi et Barqnelli (2), Nel 1550 ritro- 
vo, che Francesco Perez , ed Eleonora de Avitabule 
coniugi asserirono , che loro competea il dritto di 
ricomprare da Pietro, di Stefano la terra del Busso , 
e la difesa di Monteyayrano per ducati 2524 1 io , 
qual dritto cedettero a Giacomo del Tufo marchese 
di Lavello (3) . Nel 159»; la terra del Busso e di 
Barane/lo furono vendute’ sub basta S,R.Ci ad istan- 
za de’ creditori di Gio, Vincenzo del Tufo a Fabio 
Fata , dottore dell’ una e f altra legge , per duca- 
ti 34100 per persona popiinanda , che fu Tommaso 
Marchese (4), il quale la vendè ad Ottavio Cugnetta 
per ducati 20500 nel 1604 (5), e quella di Baranel- 
lo ad Angiolo del Barone (6). Nel 1607 Ottavio Ca- 
gnetta vendè la terra del Busso a Gibi Girolamo del- 
la Monica per ducati 21500 (7). Nel 1612 Orazio 
defla Monica la vendè ad Orazio Car acciai# pef lo 

/•' stes- 
C 

0 ) In petit, Relev. 4. fol. 19. • , 

(2) Regest. 1423. fcl. 273. Ritrovo memoria che 
sotto Carlo duca di Calabria , comprò Alessandro Baia- 
no da Filippa Ferrar ia castrum Bussi , Regest. 1323- B. 

'Jfi; ?3- > ma dicesi ìq tutti i Repertori del grande Ar- 
chivio della Zecca in provincia Terre Labori s , il che se 
non è errore , sarà in oggi distrutto. 

^( 3 ' dss. in Qui ut. 37. fol. 26. Quint. 38, fol. 80. 

(4) Quinta 157. 

($)• Ass. in Quint. 30.J0I. 83., 

(<5) Quint. 22. fol. 50. 

> < 7 ) dss. in Quint. 3$. fol. s. ' •* 


A 


Digitized by Google 


••«8* B Ò 

stesso prezzo ài ducati 21500 (1). Nel f 6 ai fa Veti* 
«iuta a Bartolommeo Malucci per ducati 03600 (2) % 
Nel 1623 passò a Francesco Maria Riccardo mar- 
chese di Ripa per ducati 04500 (3) . Finalmente 
nel 1630 la comprò Gio. Antonio Parisi per duca- 
ti -20400 (4), il quale nel 1647 la vendè poi al dq» 
■ca di Rodi per ducati 14100 (5) - In oggi si possie- 
de dalla famiglia Giordani duca d 1 Gratino » 



(t) Ass. tn Quiat. 51. fol . X'jn 
(0) Ass . in Quint. 65. fot . 005. a *■ 

(3) Ass . iti Quint. 76. fol . 39. a l. 

(4) Quint . 79^ fa ' 254- e 3 5 ‘ 

(5) Quint. 103, fol . 46. a 
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